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IMPERADRICI 

ROMANE. 

* ' . 1 

ON fi è per anche trovato dagli 
Uomini il fegreto di perpetuare' 
la Felicità nelle Famiglie . Lo lìef» 

1q Secolo , che , ha veduto nafcere 
nella fua la Fortuna, l’ha per 
lo più veduta morire ; e non di-*' 
rado un Nipote palla dall’abbon- 
danza alla povertà , e dagli onori 
alle infamie , con quella medefima rapidità , cqn cui 
l’ Aitalo fuo era paflaro dalla povertà all’abbondan- 
za , e dalla ofcurità della nafcita a’ più diftinti gra- 
di d’ onore . La fortuna fi burla de’ progetti , e del- , 
le fperanze degli Uomini, e fi reca a piacere il rom- 
pete tutte le loro mifure. Tutti que’ begli edificj ' 
delia Grandezza , li quali muovono gli animi all’ am- 
mirazione, e alla invidia, fono fhbricati fu fonda - 
menti cotanto deboli , che ha Tempre a temerfene la 
caduta; ed i foftegni , che loro fi danno, fono appun- -* 
to quelli tal volta , che affrettano il lor precipizio . 

Plauziano fi era follevato tanto alto, ed era di- 
ventato sì grande , che altro non gli mancava fe "• 
non la moderazione ; fe pure una tale virtù può tro- 
«. Tom. III. A varfi 
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2 Le Impcradrici Romane. ' 

varfi in coloro , che fi veggono ricolmati di onori ^. 
e di doni da quella fieffa fortuna , che gli ha trat-, 
ti dal nulla . Quel Favorito arrogante , ftravagante- • 
mente abufarvdolì del credito, e delle ricchezze, che 
aveva, ad altro più non penfava , che al porli in fi- 
curo contro le vicende iftabili della forte. Da quì ; ; 
nacquero in lui le forti premure di collocare la Fi- 
gliuola in Matrimonio con Caracalla, acciò una pa- 
rentela così grande, e gloriofa valeffe a confervar- 
gli la fua Fortuna ; ma ad ogni modo quella, mede-, 
lima parentela ad altro non fervi , che ad accelera* 
re la fua rovina . Caracalla non aveva avuta giam*- 
mai veruna fona di affetto per Plauziano ; anzi , col 
diventare fqo generp fi convertì nel fuo, più cru- 
dele Nimico . La foggczione tormentofa . o piutro- 
llo il dolore amaro , e cocente , in cui paffava i fuoi 
giorni dopo d’effere fiato coftretto da Plauziano a,, 
porgere la mano da Spofo alla Figliuola Plautilla , 
gl* ifpiravano ad ogni momento . nel cuore fentimen-, 
ti di vendetta , i quali non poteva talmente frena- 
re, che difpettofamente non giugneffe a dire a fua. 
Moglie , che , non così tofio Severo fuo Padre ave- 
rebbe ceffato di vivere, fi farebbe vendicato fopra di 
lei , e fopra Plauziano della violenza fiatagli ufata . 

Spaventato Plauziano da tali minacce, fentiva nel* 
P anima tutti i terrori, che poffono ifpirarfi dal più 
acerbo timore ; e, ben’ informato de’ penfamenti fu- 
riofi di Caracalla, prevedeva quali trattamenti do- 
veva attendere da un Principe fuperbo , ed al giù 
alto legno contro di fe incollorito. La trilla imma- 
gine del fuo pericolo , rendendoli padrona de’ fuoi 
penfieri , lo agitava con ragione tanto maggiore , 
quanto non gli li prefentava altro modo, per afiì- 
curarfi dalla vendetta, del Genero, fe non, preve- 
nendolo, togliergli la vita, ed ufurpargli lo Impe- 
rio . Confideranno le cofe nel primo ptefentarfeli al- 
la fantafia, vedeva e fiere quella una, imprefa diffici- 






Le Imperatrici Romane. } 

fe , e di pericoli piena , e lungi da fe le cacciava ; 
thn quando là paragonava col Tuo intereflè, pareva- 
gli neceflaria , e ne concertava la efecutione . Col- 
locato nel mezzo di agitazioni così, tormentofe, 
fluttuando, tremante, è pallido, tra la fperanza , 
e il timore, divenne la preda delle interne fue 
Furie. Cotefla fuofeflere la miferabile condizione 
degli Uomini , che , polii in braccia della più ri- 
dente Fortuna , e dell’ abbondanza , inalzati a’ gradi 
li più eminenti , divengono la vittima lagrimevole de’ 
più crudeli penlìeri dubbiofi. 



■4 
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NONIA CELSA; 

* • .: . ' .: < 

Moglie deir Imperatore Macrìno . 

j ; « 

. * # .**■•••••,•# 

A Bellezza può ben’ eflere la ricca ào~ 
te d’ una Femmina ; ma le qualità vir- 
tuose fono j 1 di lei più prezioso orna- 
mento . Felici quelle , la virtù delle 
quali ferve alla Bellezza di onore, e 
di guardia ! Ha pretefo un Poeta ne’ Secoli trapala- 
ti [ i ], che il numero -di cotefle folle affai fcario; 
ad ogni modo , con una buona pace di quei, Satirico , 
la bellezza, e la tallirà poffono Ilare, beniflirno inlìe- 
me in lega; onde, lenza cercarne gli efemoli fuori 
della Storia delle Imperadrici , abbiamo veduta Cal- 
purnia , Agrippina Moglie di Germanico , -Ottavia , 
Sabina, e molte altre unire il buon coflume alla 
bellezza , ed effe re nel tempo medefhno calle , e bel- 
le . Non poffo negare , che da molte non Ila flato 
fatto un mal 1 ufo della bellezza. Parecchie di quella 
forta fono fiate fin qui da me riferite, ed ora la 
Imperatrice Celia accrefce agli altri un 1 efempio 
nuovo . 

Era 

. ( i ) Giuvenale e il Poeta , br&tfce contro le Don- 
in una delle fue Satire , ne , dicendo . 

Rara avis in terris, nigroque fimillima Cycno. 

Sat. 6 . v. 165. 




Raro augello per certo . 

Cigne di nere piume ricoperto. 

J ' V : r Camill. Silvejlri. 
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, Moglie dì Macrino . $ 

Era ella Figliuola di un certo Diadumenieno , del- 
la Famiglia del quale s’ignorano le notizie. Può 
ben’ edere , che fede Congiunta alla Famiglia di que’ 
due grandi Uomini , de’ quali portava il n ónte , li 
quali furono tanto famofi tra quelli , che fi (Min- 
ierò nella jurifprudenza ; ma la Imperadrice , di cui 
parliamo non ebbe la loro virtù- ; anzi il fuo dolce 
temperamento , e amorofo la fece piegare , ove la in- 
vitavano le delizie, e i piaceri. Non ifdegnò di afcol- 
tare i fofpiri continui d’ un numero infinito di Aman- 
ti , che le fpiegavano.le tenerezze de’ loro amori ^ e 
porgeva loro l’ orecchiò con quel diletto, che fuol’ 
edere un contradegno troppo ficuro degli avantaggi , 
che la paffrone amorofa riporta fopra de cuori. Quel- 
l’amore, che nel principio era un femplice diverti- 
mento , fi cambiò -in un commercio amorofo , che la 
refe .ben predo foggetta alle mormorazioni di tutto 
un Pùbblico . Fu accufata di troppa gratitudine verfo 
le premure de’ fuoi Amanti , ed avvalorò ella que’ 
molefti fofpetti con la irregolarità del fuo vivere * la 
quale degenerò finalmente in aperta diflòlurezza^ 
{2) ertendo pur trqppo vero, che quando una Fem-, 

> mina - 

( 2 ) Li erji Satirici , no il ritratto al naturale di 
pubblicatici intorno a Dia Celfa , e danno una ben 
dumenieno dopo che prefe gtujla idea delle fue prosi- 
ti nome di. Antonino , fan- tuzioni ; 

Vidimus in fomnis Cives ( nifi fallor ) & irtud 
• Antoninorum nomen puer file gerebat. 

Qui Patre venali genitus , fed Madre pudica , 
Centum nam Moechos parta eft , centumque rogavit; 
Ipfe etiam calvus Moechus fuit, inde Maritus , 

En Pius, en Marcus, Verus nam non fuit illej 

Jul. Capitol. in Marc. 

Ciò in fogno , 0 Cittadini , abbiam veduto . ' ’ 

ì (Se 
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* Nenia Celfit ' 

mina ha oltrepaflati i confini dalla crubefcenta pre- 
ferita, non ha più ritegno veruno, che la trattenga 
dal porfi ijt braccio agli sfrenati fuoi appetiti. 

Tra tutti, quelli , che fofpiravano per Celfa , Mar 
crino era quello, che con più di ragione temeva 
d’ effere pofpolto ad ogni altro. Era egli nato fra 
Morì , d’ ignobiliffìma profapia ( 3 ) , nè aveva al- 
' * . i cima 

( Se la memoria poi non ci è fughetta )« 

Quel Giovane avea 7 nome cf Antonino . 

Che di Padre venal nato , e di Madre 
Pudica , che a gran numero et Adulteri 
j Si fottomife , Adultero fu aneli egli , 

Calvo $ e di poi Marito ; ecco in lui Pio . 

Ecco in lui Marco ancor , ma non già Véro . 



( } ) Macrino medefinto relio Vittore , e molti altri 
nella lettera , che feri fife al lo fanno ufeire da una af- 
Senato dopo la fua eJczio- fai vile , ed abietta , e ci 
ne , fi chiama deli Ordine tapprefentano li mefìieri , 
de' Cavalieri . Ncque ta- eh' efercitava in tempo del- 
% men eft , qupd quifquarn la fua giovanezza . Dione 
indignum Imperio ceni eat, mede fimo fi contraddice , di- 
aut fortuna? crimen potet cendo , come cofa certa in 
effe , quod ex equcftri or- un altro luogo , che Macri- 
dine ad Imperituri perve- no pveva de' Parenti , tra 
nerim , cioè : Non fia chi la , feccia del Popolo . A 
mi creda indegno d’ effere nulla monta la lettera fcrit- 
faljto fui Trono di Roma, ta da Macrino al Senato , 
nè fia chi in ciò accufi ne pruova , eh' egli f offe 
la Fortuna’, mentre io dell'Ordine de' Cavalieri *• 
fono dell’ Ordine de’Ca- mentre ■ quef Imperadcte , 
vai ieri. Anzi pare , che temendo et effere dif prezza - 
Dione dica ^ Macrino non to a cagione della battezza 
effere di Famiglia: cotanto della fua nafèita , proccu - 
ofeura ,• ad ogni modo Ca- fava per quella firada di 
pitolinc , Lampridio , Au-- tenfierfi illuvie . Anche in 
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Moglie di Macrino . 7 

cuna di quelle belle qualitadi , che tengono luogo 
di nafcita, e rendono filmabile quello, che le pof- 
fiede ; anzi per lo contrario era un’ Uomo di molta 
brutta figura. Le narici aveva rivolte allo insù, era 
calvo di capo , tetro nella riguardatura , afpro , e 
groffolano nelle maniere , con lo ingegno affai limi- 
tato , di natura feroce , e crudele , ed aveva in oltre 
la fifonomia d’ Uomo vile, e ’difagradevole . Carico 
tìi tutti quefti difetti fece afcoltarfi da Celfa , ed eb- 
be da lei de’ pegni ficuri di non efferle fiato difcaro . 
Era cortei della fpezie di quellp Femmine , cui fa 
bifogno un Marito , fotto l’ ombra del quale porre 
al coperto la loro diffamata riputatione . Non pote- 
va -lufingarfi di fceglierne uno tra quelli , che ave- 
vano participato alle fue tenerezze , perchè gli A- 
manti più favoriti non fono d’ordinario quelli, che 
fi compiacciono di effere Spofi . Era pertanto rifcr- 
bato a Macrino l’ avere per Moglie l’ Amante di tut- 
ti li fuoi Rivali. ; * 1 

Con il Matrirupnio non ebbero fine le difolutez- 
fce di Celfa; anzi quello non fervi ad altro, che a 
renderla più coraggiofa nel vizio ; nè Macrino era 
un’ oggetto amabile tanto , che potefie fare feudo al 
cuor di fua* Moglie contro le infidie di moltiffimi 
Amanti gentili, e folleciti nel corteggiarla , oltre di 
che la lunga confuetudine , avuta ‘da Cella con quel- 
la forta di colpa, era troppo forte per aver’ a cede- 
re alle leggi del fuo dovere. Non fi privò di alcuno 

- di 

vano al loro nome una let- 
tera dello Alfabeto , e ’ s in- 
neflavajto a una F ami glia, 
nella quale i loro Antenati 
non farebbero flati ammeffi, 
nc meno tra' fervi dori del 
primo ordine . , ' • 

A 4 - ‘ 

Ir 



que ’ tempi , come a' dì no- 
Jlri , fi truovavano di quel- 
li , che fabbricavano a ca- 
priccio genealogie . Alcuni 
' da • loro waedefimi fi creava- 

no gli Avoli , e lavoravano 
una di fonde nza ripiena di 
favole * ed altri aggìugne- 

* . 

\ 
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& Noma Celja 

di que' piaceri, che fono proibiti dal Matrimonio. Si 
diede tutta all’ arbitrio del proprio temperamento , 
nè prendendo più mifura , ò precauzione veruna ne’ 
luoi difotdini , non fi curò , che tutto il mondo la- 
pelfe le fue fcorrette licenze , ed apèrtamente fi efpo- 
ie alle maledicenze de’ Critici . Sopra le fue sfrena- 
tezze fi fecero de’ Commentari > chq la infamavano 
al pari delle fue sfrenatezze medefime . Si ldfero 
quà * e là de’ Verfi che. pubblicamente rendevano 
conolciuta la infamia , gli eccefli , ed il numero del- 
le proftituzioni della Moglie di Macrino. Ma Cella, 
giunta ormai a non più vergognarfi di nulla, profe- 
guì lo fcoftumato fuo tenore di vita con isfrontatez- 
za maravigliofa i ridotta ad elfore tra le impudiche 
quella, tui l’eflére. difonefta non recava più rolfore 
veruno . Stimava così, poco le voci infoienti fparfefi 
in fuo pregiudizio, che, più non temendo, nè le 
lingue , ne le penne de’ detrattori ( a ) , accrebbe il 
numero de’fuoi Aman&i con lo andare ella medefi- 
ma loro incontro. 

Favori con tanta prodigalità- difiribuiti , farebbefi 
detto non dover’ effe re preziofi a fegno di guadagna- 
re il cuore di que’ certi Amanti, che fi diftinguono 
dal volga degli Uomini ; e pure a lei fervirono mol- 
to bene per fare . un’ illuftre conquilìa, perchè anche 
lo Imper.adore Severo volle avere la fua porzione . 
Con la buona grazia di quel Principe la Fortuna en- 
trò nella cafa di Macrino , •gli altri Amanti tutti 
di [parvero , e fopra il Marito di ‘Celfa difcefero tut- 
te le beneficenze della Corte Imperiale.. Quell’Uo- 
mo nuovo , già veduto impiegarli nelle prolefiìoni 
più vili , fu ad un tratto innalzato alle’ dignità più 
Sublimi , e nello fpazio di pochi giorni acquilìò più , 
col Mezzo de’ talenti di fua Conlorte , di quanto gli 
aveva refo di profitto la induftriofa fatica di tutta la 

+ vita , 

* ' » 

(a) Capite!}/]. i;j fiacri». m 



\ 
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Moglie dì ^Lurino . • f 

vita. Il giudizio del Publico, che rade volte s’in- 
ganna , ( b ) decife che li favori dallo Imperadore 
conferiti a Macrino forteto il prezzo di quelli , eh* 
e’ riceveva da fua conforte. Alle fole Amiche de’ 
Re è permeflo il creare in un punto la eccelfa for- 
tuna degli' Uomini. Macrino, che per lo addietro 
aveva latta la profeflìone di Notajo, e che s’ era 
anche fatto vedere nello Anfiteatro fra’ Gladiatori , 
con T appoggio di Celfa fu porto nel numero de’ 
Maggiori dello Stato ; e la vittoria conseguita dalle 
bellezze di Celfa fopra il cuor dello Imperadore, 
fu più vantaggiosa a Macrino , che fe avertè in una 
battaglia sbaragliati , e vinti gl’ inimici della Repub- 
blica . Non è eià-cofa nuova, eh’ i Principi, Schiavi 
delle loro palfioni , facciano Servire di premio alle 
loro debolezze medefìme le dignità deftinate all’ono- 
re de’ Meritevoli . •> ' 

In quel tempo appunto in cui Macrino era il 
grande Favorito di Corte, Celfa divenne incinta, e 
fi Sgravò d’un figliuolo, cui fu porto nome Diadu- 
manieno. Venne alla luce del Mondo con la fronte 
circondata da una fpezie di nervo molto fottile , ma 
duro al fegno maggiore , 1 e che allo incirca rappre- 
fentava la figura d’ una Corona Reale . Gli Aftro- 
.-'•'V^.oomi chiamati ad efatxiinare un’apparenza così 
ftraordinaria fecero le loro predizioni ripiene di adu- 
lazioni le più lufinghiere . Promifero a Celfa , che 
fuo Marito conseguirebbe un giorno la Suprema au- 
torità , e che '■ il nato Bambino , doveva confide- 
. rarfi come Figliuolo d’ Imperadore ; ed aggiunfero, 
ch’egli pure farebbe giunto allo Imperio. Quelli pe- 
rò , 'che Sapevano qual’ era il corfo delle faccende di 
Corte , fenza cercare negli Aftri la Spiegazione . di 
quel Fenomeno , e' fenz’ attendere < il compimento 
delle predizioni di quegli Aftronomi da avvenimenti 
* . . . - ‘ « lon- 

i * . 

~(b) Trijìan. Coynment. Htfi, & Capitoliti, loc, eh * 
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§o . • Noni a Celfar • 

lontani diflero facetamente [ c ] , non efleré cola 
maravigliofa , che il Figliuolo d’ un’ Imperadore po- 
rtene. nafcere coronato [ 4 ] , • ' ' • . . 

La morte di Severo non fu cagione di verun cam- 
biamento alla fortuna di Macrioo. Anche lo Impe- 
tadore Caracalla, che lanciava guidarli da’fuoi ca- 
pricci , aggiunfe nuovi lavora a quelli conce! fi dal 
Padre al Marito di Gelfa , inalzandolo alla digni- 

. tà 

v [ c ] Lamprid. in Diadumen . • - ,, 

» [ 4 ] Matematici acce- • titilli nafcenti , foffero per 
pta ejus genitura excla- eQere fortunati . Gli Avo* 
tnaverunt, & àpfum Fi- . tati compravano a caro 
liura Imperatori elle, & prezzo dalle Levatrici quel- 
ipfum Imperatorem , qua la forte di cuffie . Credeva- 
te Mater ejus adulterata no , che , portandole adda f- 
efiet, quod fama retine- fo , avrebbono la fortuna 
bati cioè : Gli Aftronomi di dar ad intendere a' Giu- 
avepdogli fatta la Nati- dici Putto ciò , che avc/Te 
vita', dilfero e Iter’ egli loro piaciuto . Anche i Cri- 
figliuolo d’ Imperadore , fiiani della Primitiva Chie- 
e dover’ edere Imperado- fa non erano affatto privi 
re, trattando in quello di tale fuperfiizionp . Il 
Diodo la Madre di Adul-. feffantefimo primo Capo del 
tera, lìccome correva pub- Concilio , chiamato in Trul- 
blica voce i Nacque Dia - «lo, parla tf un Notaio , 
dumenteno con una fpecie che preflava fede a filmili 
di Diadema, onde fu fu- , bagattelle, ed aveva nella 
bitamente chiamato Diade- faccoccia una cuffia d un 
mato ; ejfendofi confiderà- flambino di frefeo nato 
to quel fegno come unpre- fiatagli, data da una Le- 
fagio di qualche grande vatrice . Anche a dì nofiri 
fortuna . Il Popolo fi per- il Popolo è in quell errore 
fuadeva , che quelli i qua - e di là è venuto /’ ufo di 
ii nafeevamo così fepnati , dirfi : Il tal e-- è nato con 
cioè , con quella membrana la cuffia ; per dinotare un 
foli t a Vfderfi in tool ti fan- Uomo , che fia fortunato,. 
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Moglie di Manine* ' || 

fà di Prefetto del Pretorio. Già fi è veduto, che 
Caracolla pagò la pena d’ una fcelta sì indegna, e 
che Macrino non fi. vergognò di eflere l’omicida di 
chi lo aveva beneficato . Commife quel parricidio 
con tanta cautela, che non fu nè meno creduto ca- 
pace di averlo commeflo; anzi, dopo che Audea- 
zio , Prefetto anch’ egli delle Guardie Pretoriane , 
ebbe ricufato lo Imperio , adducendo per ifcuhi la 
fua molto avanzata età, lo ECercito, indotto dalla 
fama fparfafi , che i Parti fi* muovevano armati verfo 
i 'confini dello Impero di Roma , delle tumultuar 
riamente .Imperadore Macrino, credendolo il folo, 
che fofTe capace di far fronte a’ Barbari vicini ad 
4 inondare le Provincie Romane . In fatti Artabano, 
vivamente offefo dalla infigne perfidia di Caracalla, 
fi pofe alla tetta d’ una formidabile armata per ven- 
dicacene , e venne a gran pad» ad attaccare i Ro- 
mani . Quelli fi prepararono alla difefa , e, in duo 
o tre battaglie dateli , grande fu il numero degli 
eftinti dall’un^ parte, e dall’altra. Li Parti fi attri- 
buirono 1’ onore, della vittoria con dimottrazioni di 
folenni allegrezze , quantunque il danno da loro fof- 
ferto non fotte inferiore a quello de* Romani , li qua- 
li fi burlavano, che que’ Barbari traeflero motivi 
di gloria da un’ immaginario trionfo . Macrino ad 
ogni modo , che non era , nè buon Càpitano , nè 
bravo foldato, a cui premeva, che dal Senato folle 
confermata la fua elezione » proccurò d’ intavolare 
trattati con Artabano. 'Gli fpedì pertanto fuoi Ara- 
bafeiadori , che gli domandafiero : le fapeva contro cui 
aveva polli in arme tanti Soldati ; che s’ egli altro non 
defiderava, che vendicarli di Caracalla, dovea ormai 
chiamarli pago, poiché quell’ iniquo Imperatore aveva 
già incontrato il galìigo dovuto al fuo tradimento , nel 
quale nefiun’ altro aveva participaro. Che Macrino* 
recentemente afiunto allo Imperio , altra cofa non 

ave- 

C d ) Herodian. & Spartìan. . • 
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aveva più a cuore, quanto il vivere in buona ami- 
cizia co’ Parti , ed il religiofamente offervare i Trat- 
tati violati da Caracalla ; che fi offeriva di refluir- 
gli tutte le fpoglie , tolte, da’ Romani a’ Parti , e 
rimettere in libertà tutti li prigionieri, che avevano 
fatti ; e che , per dargli pruova collante del deside- 
rio, che nudriva di rifarcire l’ingiuria fiatagli fatta 
■da Caracalla, voleva in oltre sbordargli una grofla 
fomma di danaro contante . Artabano , che non era 
Nimico fe non di Caracalla in particolare , fi acche- 
tò a tali propofizioui , e fece ritirare il suo Campo . 

Subito, che Macrino fu eletto, le Milizie, af- 
flitte da) non vedere -piò il nome degli Antonini 
regnante , dimoftrarono il loro dolore col, mezzo 
d’un filenzio malinconiofo , che fi vedeva in tutto 
PEfercito. Gli affezionati a Macrino, li quali te- 

mevano, che foffe innalzato al Trono qualche Con- 
giunto degli Antonini ( imperocché erano molti 
quelli di tale Famiglia , e non pochi anche in Cam- 
po tra gli Uffiziali ) configliarono' Macrino di dare 
Il nome di Antonino a Diadumenieno , per ingan- 
nare in quel modo il rincrefcimento delle Legioni .* 
Macrino, che ben fapeva quanto età caro quel no- 
me a’ Soldati, lo diede al Figliuolo,, e lo ^>refe per 

fuo Collega. • - 1 

Con l’avvifo della morte di Caracalla, divulgato- 
fi in Roma, tornò 1 ’ allegrezza fui volto, e nel 
cuore de’ Cittadini , che fi vedevano liberati dalla 
oppreffione di quel Tiranno. Per dire la verità, la 
elezione di Macrino non era affatto di loro gufto, 
tnentrè non vedevano in quello Imperadore novello, 
nè riafcita, nè virtù ; nè merito; ad ogni modo, 
confiderata . la Signoria di Caracalla , fi perfuafero 
di non poter cadere nelle mani di un Padrone , che 
foffe per effere di lui peggiore. Fu. ciò molte volte 
ridetto da’ Senatori ne* trafporri èel loro giubilo, 
■quando furono da Macrino ragguagliati, che le Le- 

• . • • • - * • ' gioiti 
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g : oni Io avevano Scelto per occupare il luogo di 
Caracalla . . Il Senato adunque i Spogliato di ogni 
Sua libertà , approvò quella eiezione , decretò a Ma- 
crino tutti gli onori , e tutti li titoli divenuti in- 
feparabili dalla Sovranità) e confermò il Soprannome 
di Antonino a Diadumenieno . 

Se Roma ebbe in Macrino un Imperadore privo 
di merito , ebbe anche in Celfa un Imperadrice 
lenza onefià j vizio conosciuto da tutti i Romani . 
Nulladimeno a lei fi rivolfero tutti gli Ordini del- 
la Città per tributarle gli omaggi più rifpettofi . Il 
Senato medefimo, più adulatore del Popolo, a lei 
refe i doveri più vili , dichiarandola Àuguita , ed 
onorando co’ titoli più .pompofi non donna già difcre- 
ditata dalle lue infami lafcivie . . ’ 

Participò Macrino alla Moglie il fuo avvenimen- 
to allo Imperio, e P onore fatto dalle Legioni al 
loro Figliuolo Diadumenieno cui avevano conferito 
il ni|me di Antonino. Dalla di lui lettera fi Scor- 
ge , che appretto i Romani era quel nome in vene- 
razione maggiore di quello folle il nome de’ loro 
Dei*, e che la •loro' oftinata cecità giugneva fino ad 
«tter’ empia ; anzi Macrino protettiva a Celfa di 
«Sfere meno obbligato a’ Soldati dell’ Imperio dona- 
togli, che dell’ onore fattogli d’ aver nominato fup 
Figlinolo cól titolo di Antonino. „ Mi è fiata fat- 
„ ta una grazia , Signora , che non ha prezzo ( le 
„ Scrilfc ) . Voi crederete forfè, ch’io parli T della 
„ fuprema Poteftà , che mi è fiata data , ma la co? 
y, fa non è così . Ho ricevuto un’ onore ben • fitpey 
yy riore alla dignità \d’ Imperatore , mentre non è 
„ da fiimarfi infinitamente una dignità , cui è aL 
„ cune volte innalzata qualche perlbna , che non 
;, n’ è degna ? Voi fiere diventata la Madre d’ ut* 
,, Antonino . Mi è fiato dato per Figliuolo un’ An- 
„ tonino. Che fortuna per Voi., e- per me f Che 
n gloria per la nofira Famiglia/ Qual felicu augu- 
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,, rio per lo noftro Imperio < Permettano i Dei, © 

„ particolarmente Giunone, da voi con tanta reli* 

■yf giofità venerata , eh’ io mi fenda degno di avere 
„ un 1 Antonino per Figliuolo;, e ehe il noftro Fi-; 

„ gliuolo faccia rivivere le virtù di quello , del quale 
5, fa rivivere F Augufto Nome . • • ■' * '- • 

’ Ne fu folo Dradumenieno , che prendefle il nome 
ad impreftito ,/ anche Macrino abbandonò fpeflè voi* 
te il fuo per prendere quel di Severo (5); felice 
fe , montando fui Trono, everte rinunciato con il 
nome anche a’vizj. Ma non è così facile all’ Uo- 
mo lo fpogliarfi degli abiti fuoi cattivi} e’ convie- * 
ne fare di quegli sforzi, i quali Macrino non era 
xapace di sfare»' Egli è vero, che, per guadagnarli 
l’amore de’ Romani , fece ordinazione molto pru- 
denti; regolò a mifura de’ delitti le pene, e ne fta- 
bilì delle fcverirtìme contro gli' Adulteri , certamen- 
te non confiderando , che fua moglie faceva molti 
eflère di quel delitto colpevoli . Fece gaftigare, con 
fa morte gli Accusatóri, e con quel rigore foflòcò, 
per così dire, la voce in gola a coloro, che con le 
loro accufazioni erano flati la cagione funefta della 
morte di tanta gente. Fece molti altri regolamenti f 
ma con il farli efeguire così rigorofamente toglieva 
loro la utilità’, ed alienava da fe li cuori de’ Sud- 
diti ; perchè fi giudicò che quelle Leggi forteto piut* 
«orto trafporti deli’ umor fuo falvatico, e del tem- 
peramento fuo afpro , e violento , che mezzi di ri van- 
ti da 1 quella^ forta di prudenza , che prevede , arredare, 
t previene il male 

Diadumenieno in erà f , nella quale averebbe dovu- 
to eflère dolce ed ameno , fi moftrò più crudele del 
Padre. Macrino, avendo fatto morire gli autori prin- 
cipali d’ una aspirazione contro di lui formatoli in 

' f . • » Afia , 

{ j) Macrino fu mot- Satirici dijfero , che MacrU 
Vegetato intorno al -fuo ito tra, Severo , come Dia* 
•cambiamento di nome , ed i dumenteno era Antonino . 
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Afta-, volle perdonare a 1 meno colpevoli , e fu bia- 
fimato dal Figliuolo di tale clemenza , è fe ne dol- 
lè cOT'-.fua Madre. Era ella in quel .-tempo a Ro- 
ma., ove fi efercita va in eccedi di un certo genera 
• di piacere ( e nel mentre che il Marito, ed il* 
Figlinolo facevano temerfi in Oriente con gl’ impe- 
ti' della loro ardente Natura. Ivi, ^ricevè la lettera: 
deh Figliuolo , e vi? lede le .fue difpofi^ioni alla vio- 
lenza*’,, Ben fi vede, Signora, ( fcrivevale egli, )■, 
„ che lo Imperadore fi, fcorda dei uofiri interedi, e* 
,,-de’fuoi, quando fuor di propofito e fere ita gli at- 
,, ti di una omicida pietà. Dovete» pertanto mette-- 
,, re in opra l’autorità, che avete fopra il fuo cuo- 
,, re , per, condrign^rio a gaftigare Arabiano , Giulio ^ 
,^e Gellio, a’ quali- egli ha perdonato» Il gaftigo; 

dt cofloro fervirà. a togliere’ loro il modo -di pii»-: 
y, farci danno. Nè r là fi fermb la- nafeente crudeltà/ 
di Diadumenieno, /ma foride intorno la fteda mate-- 
ria a fuo Padre, nè lafciò. addietro veruna ragione,! 
cbe- valefie a -muoverlo alla, vendetta f'6)-. Furono 
refe pubbliche quelle lettere, -e fecero odiofa nella' 
mente degli Uomini la Signoria di s un* Principe , 
che- dava ormai con traflègni così prematuri del fe- 
* * 1 f / ;•••-'* .*• roce- 

. • -* 4 '? -• *■ *■' ».'•■* ■.* -y * . ■ ? 

; v (e ) Lampiridi in Diadumen. •' 

- ; ■» ,*.!;• e* » t; i -. » a*- 1 * .1 v v- 1 

1,(6) Diadumenieno •, per di cui farebbero flati infai - 
" impegnare fuo Padre alla libilmente nimici , fe f offe- 
morte di tutti quelli^ che- - ro rimafti in vita , inferì 
-i avevano avuta -parte* nella untila lettera -, che gli feri ffe 
cof pir azione , anche -in. ri- lifegueuti Verfi di VePgilie 
guardo a lui fuo.Figliuoh , Eneid. lib.-4* v. 272. &. feq, 

* Si te nulla movet tantaruon gloria > rerum , 

Nec fuper ipfe tua moLiris laude laborem ; , 

*- Afcanium furgentem , & fpes ha'redis Juli 
Refpice, cui regnum Italia: , remanaque tellus 
Debentur. •• . - . .. .. * V ; 
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roce fuo genio. Macrino per altro bob aveva bifo- 

E no d’ettere ihcitato alla crudeltà, poiché non pat- 
iva giorno , in- cui non ne dette gl’ indizi verfo i 
Soldati , li quali trattava con eftremo rigore , la- 
rdandoli privi anche - delle cote lor neceffaric, finat- 
tantoclie egli pattava in Antiochia le intere giorna- 
te ne’ piaceri , ne’ pattatempi . Con la feverità fi 
fece temere , ' e odiare con la troppa dilicatezza . 
Non poteva tollerarli in lui la enorme fuperbia af- 
fettata, la quale ben lungi da], fare, che fi feordaf- 
fe la battezza della tua nafeita, anzi da tutti ve- 
nia rammentata. Ciò però,, che motte le Legioni a 
rivoltarli, fu la lìcurezza, e le pruove avute, che 
«T ordine fuo fotte, fiato uccifo Caracalla , di cui 
amavano tuttavia la memoria, ed il nome. Allora 
fi trovarono pentite d’ avere innalzato fui Trono 
quell’ infame Parricidia, e risolverono di dare lo Im- 

C rio ad Antonino Elagabalo, ftretto Congiunto, e 
■fe Figliuolo di Caracalla./ ' * • •• 

' Quel giovane Principe, il più bello, che fi fof- 
fe giammai veduto, era allora a Emetta con l’Avo-: 
la lua Mefa , che dopo la morte della ’lmperadrice 
Giulia, aveva ricevuto ordine d’ ufeir d’ Antiochia, 
ove viveva con magnificenza tale , che rendeva Ma- 
crino gelofo. Si riparò a Emetta fua Patria in com- 
pagnia di Soemia, e Mammea fue Figliuole, ove 
portò le immenfe . ricchezze accumulate lotto il Re- 

: / . ' - gno 



vr.i 



J. 



I ' . fe il tuo: proprio onore 

Se la propria /penderla fion ri fpinge , 

Che non miri e tuoi pofieri , al defiino. ; 

Alla fperanra del tuo Figlio Julo , >' 

A cui fi deve il gloriofo Impero 
Della Italie , e di Roma?» 

’ • • Amili. Caro, 

Si dice , che Celiano Re- . gli dtttaffc tal lettera » 
tore fi a fiato quello , che - . V 
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gno di fuo Cognato Severo, e di Caracalla (ilo Ni- 
pote . Le due lue figliuole erano vedove , ed ognu- 
na aveva un figliuolo. Quello di Soemia fi chia- 
mava Avita Bafliano, conosciuto dappoi lotto il no- 
me di Elagabalo ; e quello di Mammea era chia- 
mato Alelfiano, che poi qualche tempo -dopo fi fe- 
ce nominare Aleflandro. Si diede Mefa tutto il pen- 
fiero della loro educazione j li fece consacrare al So- 
le, adorato dagli abitanti di Emetta Sotto il nome 
di Elagabalo, e li volle in oltre Sommi Sacerdoti 
di quella Deità , cui li vicini Popoli : i Satrapi , ed 
i Principi ftelfi rendevano un culto fuperftiziofo , e 
fpedivano generofiflìmi doni. 

Bafliano , maggiore di anni tti Suo Cugino Alef- 
fiano, eSercitava l’uffizio di Sacrificatore. V eftiva. 
egli un’ abito di porpora broccato a oro, ed in ca- 
po aveva un Diadema, overo una Tiara ornata di 
pietre preziofe , il di cui Splendore accrefceva la mae- 
ttofa dolcezza” del volto , del quale tutti ammirava- 
no la bellezza , e particolarmente i Soldati accam- 
pati ne’ contorni di Emefla , li quali frequentiflìma- 
mente andavano al Tempio ad aflìftere a’ Sacrifici 
d’ Elagabalo , che faceva le funzioni di Pontefice 
con una pompa , e con una grazia , onde ne rima- 
nevano eftatici . Ciò però <y che refe oltre modo ca- - 
io alle SoldateSche quel giovane Principe fu la vo- 
ce fatta divulgarli [/] da Mefa, efler’ egli figliuo- 
lo di Caracalla , cofa forfè pur troppo anch? vera . 
Li fuoi EmilTarj davano pefo a quella opinione , di- 
cendo , che Caracalla , accefo delle bellezze di Sua 
cugina Soemia, quand’era alla corte, n’aveva avu- 
to un figliuolo, e che quello era Elagabalo , cui 
Macrino aveva ufurpato 1 ’ Imperio . Mela dal 
canto* fuo disponeva accortamente i Soldati a cre- 
dere tutto ciò , che voleva lor perfuadere , mo- 

. • . , . ftran- 

(/) Capitolili, in Macrin. & Lamprid. iru Diadume i. 

. , Tom. III. B 
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firandofi ftraordinariamente generofa , e prometten- 
do loro confiderabili doni, fe averterò voluto difen- 
dere il figliuolo di Caracalla dalle infidie di Ma- 
crino . Eutichiano , e Ganno , Liberti di Mela ma- 
neggiarono con arte molta il genio delle Legioni , 
le quali non fenza compiacimento ascoltavano quc’ 
difcorfi. R apprefentavano loro il debito, in cui fi 
trovavano di preferire un figliuolo di Caracalla , che 
tanto gli aveva amati, a Macrino, Uomo da nul- 
la, P omicida del loro Imperadore , ugualmente in-* 
capace, ed indegno di governare lo Impecio, Ri- 
cordavano loro finalmente , che per proprio inte- 
rerte erano impegnati a collocare fui Trono di Roma 
Elagabalo , ficuri , che quella azione loro guadagne- 
rebbe la benevolenza di Mela, da cui darebbero per 
averne di molte ricchezze. » 

Li Soldati amatori de’ cambiamenti, e già ini- 
mici di Macrino, che li trattava aspramente , die- 
dero orecchie a quelle propofizioni , e promifero di 
fare tutto ciò, che loro foife ordinato. Allora Me- 
la vedendo la buona volontà delle Milizie , articurate 
dalla fperanza de’ doni promelfi, colfe , come Don- 
na di alto intendimento, il punto della congiuntura 
per far falire il nipote fui Trono. Ufcì in tempo 
di notte *da Emerta con tutta la fua Famiglia , e 
conduce al Campo Elagabalo , veftito d’ un’ abito , 
di cui fi era Servito Caracalla, di cui voleva ridur- 
re il nome alla memoria delle Legioni , Fece Euti- 
chiano pubblicare, che Mefa era già difpofta ad una 
grande generalità . Guadagnò i primi tra gli Ufti- 
ziali , e fece ertere neutrali coloro , che non gli riu- 
fcì di fare abbracciar le fue parti, e che la incer- 
tezza degli accidenti impediva il voler dichiararli. 
Fattoli giorno , fu Elagabalo prefentato a’ Sdldati , 
che lo proclamarono Imperadore , lo velarono del- 
la Porpora , e gli diedero il nome di Marc’ Aurelio 
Antonino. 

•*. «Fu 
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, Fu quella cerimonia accompagnata dal donativo 
prometto . Con larga mano Mela profufe 1 ’ oro , e io 
argento ; ed in fatti non poteva dittribuirlo in con- 
giuntura piti propria ; imperocché , ettendofi fparià 
incontanente la fama, che fi era truovato un figliuo* 
lo di Caracalla, e che Mefa impiegava generofamen- 
te molto danaro, fi videro giugnere da ogni parte 
Soldati ad ingrottare il partito del nuovo Imperado- 
re, e partecipare di quelle molte libaraìitadi . 

Rimale informato Macrino effendo in Antiochia 
di ciò , che fi faceva dall’ Efercito della Fenicia , nè 
credette di aver molto a temere di Milizie dirette 
da una Donna ; onde fenza ufcir di Antiochia , giu- 
dicò potergli badare lo fpedire Giuliano Prefetto del 
" Pretorio con una porzione di Truppe, acciò diifipaf- 
fero quel partito . Quel dittaccamento in vece di com- 
battere que’ ribelli , ad altro non fervi , t che ad 
accrefcerne il numero, imperocché quelli , eh’ erano 
nel Campo , avendo fatto vedere a que’ nuovamen- 
te giunti Elagabalo dalle mura , loro dittero quello 
effere il figliuole di Caracalla. Nel tempo medefì- 
mo li rimproverarono , come una orribile ingratitu- 
dine , della rifoluzione prefa di combattere contro 
un’ Imperadore , figliuolo di quello, da cui aveva- 
no ricevuti tanti benefici » e poi moftrarono loro de’ 
lacchi pieni dell’oro da Mefa diftribuito. La villa 
di quel danaro fu più forte del difeorfo degli Atte- 
diati ; onde i Soldati di Macrino per avere un pre- 
mio fimile, fi rivoltarono contro li propri Uffiziali , 
e gli uccifero. Dopo di ciò, entrati nel Campo ri- 
conobbero per Imperatore *Elagabalo , giurandogli 
fedeltà. Mefa, perfuaia che non avevano tradito 
Macrino fenza fperare ricompenfa , premiò la loro 
perfidia , e mandò la tetta di Giuliano in Antiochia ; 

<. donde Macrino , informato dello ttato delle cole, 
era già ufeito , con determinata rifoluzione di dar 
battaglia al fuo concorrente; ma, avvifato della ri, 

B 2 bel. 
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bellione delle fue Genti, mutò configlio. Ritornò 
in Antiochia, da dove fcrille a’ Governatori delle 
Provincie, ed al Senato medefimo lettere piene di 
parole fprezzanti contro Eiagabalo, trattandolo da 
fanciullo, e da fciocco, e dichiarandolo mimico del- 
la Repubblica, Usò poi grandi atti di liberalità verfo 
i Soldati, proccurando incoraggirli contro quelli, che 
avevano abbracciato il partito de’ ribelli ; diede a 
j'uo figliuolo il titolo di Augufio ( 7 ) > e credendo 
d’avere con ciò prefe tutte le neceflarie precauzio- 
ni, reftò con l’animo cheto in- Antiochia. 

Mela intanto , rifoluta di profeguire 1 T incomincia- 
ta imprefa, avendo fatto ufcire dal Campo lo efer- 
cito, lo condufie verfo Antiochia, con il difegno 
di attediarvi Macrino, o sforzarlo a venire ad una 
decifiva battaglia . Allora Macrino fi accorfe, che 
l’ affare era di tutta imoortanza. Uscì di Antiochia, 
é fi prefentò dinanzi al Nimico. S’incontrarono li 

due 

(7) T rifi ano , ne fmì nella età di anni fedici . 
Commentar) Storici , narra Io credo , che nette parole 
che Diadumenieno non fu del citato Dione , verrina 
dichiarato Augufio , ma fo- differenza non paffi tra it 
l amente Cefare , e dipoi titolo di Ce fare , P auto - 
Jmperadore . Il Signor di rità d' Imperadore . E ben 
Tillemont al contrario dice , fi vede , per quanto a me 
che Macrino avendo fapu - pare , che quello Storico 
ta la ribellione dell' Arma- voglia dire , ciré Macrino 
ta della Fenicia , dichiarò fece il figliuolo fuo Collega 
fio figliuolo Augufio , fon- netto Imperio , e Compagno : 
dandqfì ambi due fi opra quel imperocché , ftccome fiotto it 
pajfo di Dione : Filium titolo di Augufio s intende 
Imperatorem , licetannum la fuprema potefià , non 
decimum agentem , de fi- altrimenti da ciò , che di- 
gnavit : cioè , Dichiarò ce Dione , nejfuna cofa im- 
fuo figliuolo Imperadore , pedifice il dire , che Macrino 
benché loffie unicamente fece fuo figliuolo Augufio , 

cioè , 
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due eferciti a’ confini della Fenicia , e della Siria - 
Quello di Macrino aveva de’ vantaggi fopra dell 
altro*, mentre, oltre l 1 eflere fuperiore di numero, 
era poi anche comandato da bravi Generali j e quel- 
lo di Elagabalo non aveva Capi capaci di reggerlo 
conforme al bi fogno ; poiché Ganno, che faceva le 
funzioni di Generale , non le aveva giammai piu 
fatte , nè fr era in altro occupato per tutto il tem- 
po della fua vita, che nel divertirli . .Nulladimeno 
in quella occafione fi vide pur troppo eflfer vero , 
che la Fortuna prevale tal volta alla fcienza ; men- 
tre Ganno da principio, incommodò non poco Macri- 
no , avendo le T ruppe di Elagabalo combattuto con. 
molto coraggio, ajutate dal pericolo d’ eflere punite 
per la lor ribellione. Furono ad ogni modo cortret- 
te di cedere agli sforzi de’ Pretoriani, e di prender 

la fuga . ^ ~ 

Allora Mefa , e Soemia , vedendo cambiarli lo (ta- 
to della battaglia , fcefero dal loro Carro , e gettan- 
doli nel mezzo de’ Fuggitivi , li rimproverarono , con 
le lagrime agli occhi, della vergognofa lor fuga, e 
del tradimento , che facevauo al Principe , cui ave- 
vano giurata cortame fede. Da que' rimproveri , ac- 
compagnati da tutto ciò', che di più tenero poteva 
dirli dalle due Principeffe , rimafero punti con im- 
pegno d’ onore i Soldati ; coficchè voltata la fronte 
• • \ ri ~ 
cioè , Imperadore . E ciò con odiano , nella vita di Elio 
tanta maggior ragione , che Vero , è dello fieffo parere , 
Diadumenieno era già fiato ficcome anche Enrico Viale- 
crtato Cefare ; onde non fio , che , parlando di Li - 
gli mancava fe non la fu- cinto , ha detto : Licimus 
prema autorità , perche la ex Cariare Auguftus portea 
qualità di Cefare era un faéhis eft t cioè , Licinio 
gradino per giugnere adef- di Cefare divenne Augu- 
Jere Augufio . Cafaubono Ho. - 
nelle fine Note fopra Spar- 
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ritornarono alla battaglia. In quel punto medefimo 
s’ avanzò anche Elagabalo con la Spada alla mano , 
e fece vedere una torta di coraggio, che non dove- 
va afpettarfi dalla fua età . Si riappiccò il combatti- 
~ mento con • più furore , ma con differente fortuna ; 
poiché li Soldati di Elagabalo , avendo porti in di- 
fordinc quei di Macrino , prefentatifi loro i primi , 
empierono di fpavento tutto lo Efercito.’Lo Impe- 
radore giudicò perduta ogni cola , onde lafeinndofi 
vincere dalla paura, fi diede a fuggire, accompa- 
gnato da pochi de’ Tuoi più fedeli Ufficiali - Li Pre- 
toriani combatterono tempre valorofamente , e man- 
tennero 1' onore della loro fquadra ; ma Elagabalo 
avendoli con alta voce interrogati , per chi ed a qual 
fine efponevano le loro vite , poiché Macrino abban- 
donati gli aveva, fi dichiararono in fuo favore, a 
condizione d’ eflere confervati nel loro porto . 

Macrino, che aveva deporti gli abiti Imperiali, 
per non e (Te re conofciuto, e fuggiva con tutta fret- 
ta , rifoluto di andare a Roma per accrefcere il fuo 
partito, fu fatto prigione a Calcedonia, ove fi era 
fermato per ri metterli dalle fatiche fofferte , ed ebbe 
troncata la tefia . Alcuni Soldati furono di parere 
che non fi togliefle la vita a Diadumenieno ; ma 
la lettera, che aveva fcritta’ alla Madre, in occa- 
fione della fcopertafi congiura di Gel! io fu la cagio- 
ne della fua morte. In corefto modo finì di vivere 
Macrino dopo quattordici mefi di Regno, la cui 
breve durazionc dà ben a vedere , che neflùna cofa 
é più fottoporta alle funerte rivoluzioni , di quello 
goffa ertere una Signorìa acquifiata per la via della 
colpa. Con la tragica morte di Macrino certàno le 
Srorie di più oltre parlare di Nonia Celfa lua Mo- 
glie (8) 

( 8 ) Benché io abbia col - ro nel numero degli Aman - 
locato lo Impcradore Seve- ti di Celfa J opra f autori- 
tà 
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ìà di un Autore moderno , 
confeffo però cT effìtre molto 
piti portato a credere , che 
Cara cali a {offe f Amante 
della Moglie di Macrino 
ed ho molte ragioni , che 
( mi perftiadono a così cre- 
dere ; mentre Diadume “ie- 
tto , effendo morto in età 
di dieci anni compiti , era 
nato folamente due anni 
avanti , che mori lf e Severo . 
In quel tempo adunque Se- 
vero , cruciato da' travagli 
domejìici , tormentato dalla 
gotta , e fatto a [fai vecchio , 
non era in iflato di bada- 
te ad amori . Aggiunga 'fi , 



Macrino. 2? 

che Aurelio Vittore , riferito 
da Giulio Capitolino , dice t 
che da Severo fu Macrino 
relegato in Africa dopo di 
averlo privato delle Cariche 
fino a quel dì poffedute . 
Qitale cagione vorrebbe , che 
aveffe trattato sì male il 
Marito di Celfa , quando 
Me vero eh' ella aveffe avu- 
to per hi i le piò tenere con- 
difeendenze ? Oltre di she fi 
fa , che da Caracolla fu in- 
nalzato a piò cofpicui im- 
pieghi , avendolo creato Pre- 
fetto del Pretorio , ficcome 
abbiamo veduto. 



«*!»■?$< 
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ANNI A FAUSTINA, 
GIULIA CORNELIA PAOLA, 
GIULIA AQ.UILIA SEVERA, 

Moglie deir Imperadore Elagabalo , 

GIULIA VARIA SOEMIA, fua Madre, 

, E 

GIULIA VARIA MESA, fua Avola. 

F Uggito Macrino, e dichiaratoli tutto do Eferci- 
to in favor di Elagabalo , ( i ) Mefa conduce 
il nipote in Atitiochia, óve fu ricevuto come Im- 
peratore , e ricevè dalle Legioni li giuramenti di fe- 
deltà. Quella Principefla, la cui mente era pregna 
di confiderazioni prudenti , giudicò a propofito , che 
il nuovo Imperadore fcrivefle al Senato , pregandolo 
di confermare la fua elezione. La lettera fua però 
non lo refe molto degno de’ voti de’ Senatori ; im- 
perocché laddove gl’ Imperadori precedenti non ave- 
vano prefo verun titolo , se non dopo d’ eflèrgli flato 

quel- 

( i ) Lo Imperadore , di pronomi di burla . Si no- 
cui qui fi parla , è da mol- minò Avito , Baciano , Au- 
ti chiamato Eliogabala , e r eli o , Antonino , Vero y Ela- 
da altri Elagabalo . Egli gabalo , e per ifchemo poi 
è quello tra gl' Imperadori y 7 feudo Antonino , Sarda- N 
che piu di tutti fu chia - n apulo , A fino , Tiberino , 
mato con vari nomi , e Jo- ed ebbe molti altri /opra - 

nomi 
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quello desinato dal Senato, egli all’ oppofio con in- 
ferenza prefe quelli d’ Imperadore , di Celare, d’ Au- 
gufto, di Figliuolo d’Antonino, di Fortunato, ed 
altri , tutti pompofi , tutti magnifici . Il Senato nul- 
Jadimeno confermò l’ elezione delli Soldati, e, per 
piacere al novello Imperadore , fece grandi elogi 
della memoria di Caracalla, del quale fi voleva 
che fofle Figliuolo. In virtù dello fteflo Decreto, 
Mefa , e Soemia ebbero il titolo di Augufte , e 
riceverono tutti gli onori foliti conferirli alla Madre 
degl’ Imperadori . 

Li Senatori per altro fi rammaricarono altamente 
della morte di Macrino; e non fenza ragione; poi- 
ché venendo lor dato per Succeflore Elagabalo , non 

r revano elfere fotto un peggiore Padrone . A dire 
verità era un Principe ben fatto, di bella prefen- 
za , e che v aveva un’ amabile volto ; ma fotto un* 
citeriore sì bello occultava l’ anima più fcellerata ; il 

. cuo- 



nomi quafi tutti di poto 
decoro . Molti hanno credu- 
to , che f offe veramente Fi- 
gliuolo di Caracalla , o di 
alcun altro , ma non già 
del Marito di Soemia , e 
thè il nome di vario gli 
(offe dato a cagione della 
incertezza del Padre. Ajunt 
quidam Varii etiam no- 
men idcirco ei inditum a 
Condifcipulis , quod vario 
femine , de Meretrice ut- 
pote , conceptus videre- 
tur : cioè : Alcuni hanno 
detto, eflergli fiato dato 
il nome di Vario da’ fuoi 
Compagni di Scuola, qua- 



li fotte nato dal mifcuglio 
di vario feme, come ac- 
cade alle Meretrici . In 
fatti non fenza fondamen- 
to prefe corfo quella opinio- 
ne ; mentre fua Madte Soe- 
mia , vijfe con tanta licen- 
za , che fi dava liberamen- 
te a chiunque P ave, (fé vo- 
luta avere . E' però co fa 
certa , che il nome di Vario 
era ordinario nella Fami- 
glia di Elagabalo. Molti 
de' fuoi Antenati lo ebbero 
avanti di lui , e Mefa fua 
Avola attualmente il por- 
tava , imperciocché chiama - 
vaji Giulia Varia Mefa • 
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cuore più guaito, e la mente piti {Iravagante , che 
folte al Mondo. In lui fi vide un’accordo fanello 
•di ogni Torta di colpa , perch’ ebbe la malizia , e la 
crudeltà de’ Tiranni più barbari ; s’ immerfe nelle 
fporcizie più infami , e fpinfe il luffo , la prodigali- 
tà, e la infolenza a’ più orribili eccelli. Dopo la 
notizia avuta, che il Senato aveva confermata la 
‘fua elezione, e che nulla più gli rimaneva a teme- 
are, fi compiacque di rendere legnala» i principi del 
Regno fuo con barbare inumanitadj , e con orribile 
ingraditudine . Incominciò dalla morte di Ganno, 
cui era debitore della fua educazione, e dello Im- 
perio medefimo . Erafi quel Liberto avvanzato in 
Corte in grazia di Mefa , dalla quale era fiato mol- 
ato Tempre . amato , perchè lo aveva trovato fede- 
liflimo agl 1 interefiì di fua famiglia. In fatti fi era 
egli prefa la cura di allevare Elagabalo fin da fan- 
ciullo, e lo aveva, per così .dire, fatto falire fui 
Trono, Elagabalo fierto era fiato tellimonio di vedu- 
ta di ciò, che quel Liberto aveva fatto in fuo fa- 
vore nell’ultima battaglia, che aveva dectfo di tut- 
to il fuo Ertere, ed aveva co fi bene conofciuta la 
importanza di quell’azione, che, in occafione di 
un certo di quegl’impeti, cui era foggetto, aveva 
rifoluto di ^prenderlo in luogo di Padre , dandogli 
in Moglie Soemia fua ^Mndre , e vo'eva dichiararlo 
-anche Cefare . Con quella forta di grazie fi farebbe 
fgravato degli obblighi, che aveva a Ganno, e nell* 
onore , che avrebbe refo al Liberto , averebbe di- 
mofirata la fua gratirudne. Per far giuftizia alla 
verità, la Principeffa Soemia era fcreditata affatto, 
e viveva una vita così licenziofa , che ne rimaneva 
difonorara ; Ganno però non era tanto delicato , che 
avertè avuto a ricusare l’ onore di quelle Nozze . 
Nulladimeno, in vece di quegli fplendidi favori, 
fu conftretto a morire . Quell’ ingratirtìmo Principe , non 
potendo tollerare , che Ganno vegliarti intorno la 

fua 
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fua condotta, e s’ ingerire a dargli lezioni di modera- 
zione , e prudenza , lo fece uccidere , nè fi vergogni 
di bruttarli le mani del Sangue di quel fervidore fede- 
le , portandogli egli ItefTó il primo colpo. 

Quella efecuzione fu feguita da un numero infi- 
nito di altre non meno ingiufte . Neftore , da Macri- 
no creato Prefetto del Pretorio , e Agrippino , che co- 
mandava all’ Armata di Siria , furono dati a morte , 
per aver combattuto in favore del loro Imperadore* 
Picca , e Recano , che governavano P Arabia fotte» 
Macrino , furono facrificati al fuo furore > non per 
altro, fe non perchè non avevano voluto tradire il 
loro Padrone onde Elagabalo fece nelle loro per- 
fone punire una fedeltà, che avrebbe dovuto premia- 
re . Nè fi contentò di perfeguitar la virtù , ma vol- 
le dar credito al vizio , ed onorare le colpe * Avvi- 
lì lo fplendore di tutte le dignità dello Imperio, col 
farle vendibili , o conferendo'e a poveri Eunuchi , o 
à Liberti infami , conofciuti fidamente per gli errori 
della vergognofà lor vita ; annichilando per quella 
ftrada , e con quella feelta , il merito delle Cariche , 
e delle perfone d’ onore . Sdegnò di veftire alla Ro- 
mana ( a ) , ficcorne avevano fatto tutti li fuot Pre- 
deceffori , e fece farfi degli abiti fimili a quelli de’ 
Fenici , e de’ Medi , fontuofi fenza dubbio , ma che 
fentivano la effemminatezza di quelle Nazioni. Fi- 
nalmente , poftergati , li rifgUardi tutti , e tutte le 
convenienze dovute al fuo grado eccelfo, abbando- 
nofli alle più enormi licenze , nelle quali immerfo 
pafsò tutta quella ftagiorte d’ Inverno a Nicomedia 
Mefa fua Avola , che ben cohofceva P aria del Móndo, 
vedeva con fuo gran dolore, che il Nipote fi rende f- 
fe così offervabile per la via delle violenze , e degli 
{regolamenti . Temeva ella, che i Romani ricufaf- 
fero di falutare Imperadore uri Principe , che non 

ave- 

(a) Herodian. lib. 5. Lamprid . 
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aveva di Romano, nè meno l’abito, e lo avverti 
con tutta prudenza. Ma le voci ingannevoli degli 
Adulatori , fecero vana , ed inutile tutta la fòrza de’ 
fuoi configli. Circondato, e per così dire attediato , 
continuamente Elagabalo da' fuoi Favoriti , e cor- 
rotto dalle loro malfime , confiderava gli avvertimen- 
ti dell’ Avola , come invenzioni d’ una Donna in vaghi- 
la dell’ antica moda , perchè lo voleva veitito alla 
Romana , per la ragione , che gl’ Imperadori fuoi Pre- 
ceflòri avevano in ufo di farfì vedere così veftiti. 
Per altro Soemia , co’ perniciofi configli fuoi , diifrug- 
geva le tenui impreflìoni , che nell’ animo del Figliuo- 
lo averebbero potuto fare i giudiziofi ragionamenti di 
Mela , e con le vili fue compiacenze nutriva le vi- 
ziose inclinazioni di fuo Figliuolo . Da qui e , che 

J |uel Principe ftrafcinato dalle cattive naturali difpo- 
izioni al male, fedotto dalle adulazioni de’ Cortigia- 
ni , che gli erano fempre intorno , e autorizato dallo 
efempio d’ una Madre impudica , la quale co* tuoi for- 
mava , per così dire, i cottumi del Figliuolo, fi lom- 
merfe nel pelago di que’ vergognofi di lord ini , da’ qua- 
li e rimafta infame per tutti i Secoli la memoria de’ 
Caligoli , de’ Neroni , e de’ Domiziani , e diventò 
una efattiflìma copia di quegl’ infami originali ; anzi 
fuperò gli originali medefimi . 

Non è cofa nuova , che gli Adulatori efaltino con 
le loro lodi le debolezze , ed i vizj de’ Principi , e 
corrompano il loro temperamento naturale con e log; 
attribuiti alle loro azioni degne del maggior biafimo. 
Non è però cofa ord'naria, die una Madre appruovi 
le fcelleraggini de’ Figliuoli . Era però di quella 
forta Soemia (2), e tanto più fi rendeva degna di 
riprenfione, quanto più lapeva, che le difgrazie ac- 
ca- 
di Soemia è degli Sto- ed altri Semiamira . Da 
rici differentemente , e con altri è poi anche detta Si- 
var'f nomi chiamata. A leu- mia . Soemia , e Soemi . 
ni la dicono Semiramide , 
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caduta a Caracalla per le fue violenze, ed intem- 
peranze, dovevano farle temere d’ una forte' non dif- 
fimile per fuo Figliuolo. Egli è ben vero da un’al- 
tro canto , che rade volte accade , che un Figliuolo 
riceva iftruzioni di virtù da una Madre , che non la 
conofce ; ed in effetto Soemia era poco gelofa del 
fuo per avere ad efferlo dell’ onor di Elagabalo . Me- 
fa era quella , che , bilanciando la importanza della 
materia , gli dava migliori configli , ed uno de’ pii 
prudenti era lo andar’ a Roma, ov’era neceffaria la 
lua prefenza . In fatti l’ errore più mafficcio da Ma- 
crino còmmefTo fu quello di non effervifi trasferito 
lubito dopo la fua elezione , ma d’ efferfi fermato 
nella Città di Antiochia. Lo Imperadore pertanto 
conobbe sì bene il vantaggio, che poteva nafcergl» 
dall’ alficurarfi del Senato, e degli altri Ordini della 
Citta', che • fubito ceffato l’ Inverno prefe il cam- 
minò di Roma. J > 

L’ arrivo di Elegabalo in quella Capitale del Mon- 
do ad altro non fervi , che a far defiderare in vita 
Macrino : imperocché , appena giunto , ricominciò in 
ella tutti gli eccelfi praticati a Nicomedia . Andò in 
Senato, ed obbligò i Senatori a pregare Soemia, e 
Mela , che volelfero prendere tra elfi il loro pollo , 
ed onorare della loro prefenza quell’ Auguflo Con-, 
grelfo . Cotefla fenza dubbio era una novità , che 
avviliva la dignità de Senato; nè le più fuperbe tra 
le Imperadrici , e quelle , che nel più alto grado 
hanno fatto valere la loro poffanza , ed orgoglio , 
avevano mai ardito di pretendere un tale onore ; ed 
abbiamo veduto nella vita di Agrippina, che l’A- 
dunanza del Senato rimafe difcioita, in quel giorno 
in cui quélla PrincipefTa domandò di efferci ammef- 
fa . Ma perchè i Senatori non confervavano più , nè 
la bontà , nè la coflanza de’ loro Padri , la volontà 
degl’ Imperadori era divenuta fa regola della loro . 
Elagabalo fece dare a Mefa, e a Soemia ciò, che 

. Agrip- 
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Agrippina non aveva potuto ottenere, nè. Livia ar- 
duo di chiedere . Il Senato pertanto le pregò d’ in- 
tervenire peile Affembiee, prefero luogo tra’ Con- 
fo! i , configliarono le materie y% fottofcriliero i libri 
de’ tcegiilri, fecero finalmente tutte le funzioni fo- 
lite farli da’ Senatori, e continuarono apprefio a fe- 
dere in Senato. 

Non ballò ciò ad Elagabato , che non contento 
di avere fatta fua Madre effere uno de’ membri del 
Senato, volle farla Capo di un’altro Senato, in cui 
faceite T ufizio di Preiidente . Con tale /idea creò 
cfpr eflàmente un Senato di Dame, le quali fi adu- 
naflero lui monte Quirinale in un Palazzo a ciò de- 
ftmato. In quel grave Tribunale fi agitavano gli af- 
fari dèlie Dame, e fi decideva fopra ogni altra co- 
fa di ciò , che aveva relazione col loro fedo . So- 
vrana mente- fi giudicava (b) delle mode , delle pre- 
cedenze , delle maniere del veltirfi , e degli abiti ad 
ogni condizione di perfone proporzionati. Si tratta- 
va intorno le iloffe , ed i colori ad ufarfi ; fi rifol- 
vev», lenza dar luogo ad appellazione, a quali Da- 
me era permeilo lo andare in Sedia, o in Lettiga; 
a’ quali era concettò il far viaggio fedendo fopra un 
Cavallo ; o fopra un’ Afìnello ; quali potevano ador- 
narti con ori , diamanti , e altre pietre preziofe ; fi 
pubblicavano ordini intorno gli abbigliamenti donnei 
chi, gli ornamenti, i calzari, ed altre fimiglianti 
materie , molto importanti al bene dello Stato , e fi 
fecero più Decreti, e più Riduzioni, che fe fi folte 
trattato de’ maggiori intereffi del vallo Imperio Ro- 
mano . 

Se Soemia faceva una brillante figura alla teda 
di quel Senato ridicolo,, e fe participò 'agli onori 
de’ Magiftrati , non fu meno illuftre. Mefa tra quelli 
della Milizia . Fu veduta veflita da Amazone far la 
ralfegna delle Truppe del Pretorio nel loro Campo, 
... , e di- 

(b) Lamprid. in Hel'iogab . 
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e dire • il fuo parere in tutto ci ò , che rifguardav^ 
un’ Efercito , In quello modo Elagabalo , condotto 
dal fuo capriccio , confondeva gli antichi co (lumi , 
e ne introduceva de’ nuovi. Uno però de’ più Itra- 
vaganti fu il Culto del fuo Dio Elagabalo (■}), ifa- 
biliro con infolite cirimonie, avendolo fatto condur- 
re da Emelfa a Roma. Ivi gli fece innalzare un 
Tempio de’ piu magnifici della Città (c), in cui 
fece trafportare tutto ciò, che più era in venerazio- 
ne appretto fi fuperftitioli Romani , ed era più rif- 
pettato negli altri Tempi ? e fopra tutto la Statua 
di PalJade condotta di Troja da Enea (4) e diede 
a’ Romani il dolore di vedere un Dio ftraniero , fco- 
nofciuto , e nuovo , preferirli a Giove . Quindi , con 
Stravagante penderò, itabilì di maritare quel fuo 

Dio 

(c) Herodian. hb. 5, 

( 3 ) Era cotefìo un fa - vava nella Cittadella di 
pranome dato al Sole , ' Troja , alla qual' era an- 
che fi adorava ad Emef- neffa la confervazione di 
fa . Non era quel Dio fe quella Città . Li Greci , 
non un petrone rotondo perfuafi , che non avreb- 
dall' uno de' canti , e fini- bero potuto prendere Troja- 
va in figura , di cono . Ave- finattantochè il Simulacro 
va nero il colore , e fi ve- di Pallade , 0 fia il Pal- 
dexiano in ejjo alcune figu- ladio , fojfe in quella , de- 
re bizzarre , Pretendevano liberarono di rapirlo . In 
li Fenici , che quel f, affo fatti Ulijfe , e Diomede 
foffe caduto dal Cielo , ed introducendofi per uri Ac- 
avevano per quello , creda- quidotto , entrarono nella 
to un Dio , tutta la mag- Cittadella , uccifero le Sen- 
giore venerazione . tinelle , e rapirono il Si - 

(4 j La Statua di Pai - mulacro . Si vuole , che da 
lade , confervata a Roma Enea foffe condotto a Ro- 
con tanta fuperfiizione , era ma , e collocato nel l'ern- 
ia medsfima , che fi trv.o- pio di Vefla , era tenuto in 

, gran- 



\ 
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io Elegabalo ad Urania, quella Dea (5) famofa 



grande venerazione . Tu per 
altro quella Statua in gra- 
ve pericolo y imperocché , 
ejfendofi il fuoco attaccato 
al Tempio della Dea Vrfìa , 
il Falladio , flava in punto 
cT incenerirfi , fe la corag- 
giosa pietà di Metello Ce- 
ti Ho , entrato in effo con 
pericolo della fua vita , e 
attraverfate le fiamme , 
non [offe accorfo a falvare 
quella Deità , fruendola fo- 
na , e fulva da quell' in- 
cendio. Gli cofiò la vifia 
il fuo zelo , ma ebbe per 
premio il privilegio di en- 
trare in Senato in Lettiga , 
o in Carrozza y grazia non 
ad altri conceduta prima 
di lui . 

( 5 ) IJrania era venera- 
ta in Africa con grande 
fuperflizione , e fatto quel 
nome s' intendeva la Luna . 
Didone fu quella , che por- 
tò a Cartagine quella Dea . 
E' nota la Storia di quel- 
la Regina . Era ella Fi- 
gliuola di Belo Re di Ti- 
ro , e Moglie di Sicheo 
Sacerdote di Ercole . Pig- 
malione di lui Fratello , che 
avidamente bramava di 
avere i teferi di Sicheo , 
lo efjaffinò con intenzione 



rive- 
di renderfi padrone delle 
fue ricchezze . Ma Dido- 
ne le rapì tutte in tempo 
di notte , ufcì del fuo Pae - 
fe accompagnata da groffo 
numero di Malcontenti , e 
pafsò in Africa . Pregò 
gli abitanti della Provin- 
cia Zeugitana , che volef- 
fero venderle tanto terreno , 
quanto poteffe cuoprirfi da 
un Cuojo di Berve. Colo- 
ro , credendo di vendere 
poca cofa acconfentirono al- 
la domanda . Allora Dido- 
ne fece tagliare quel cuojo 
in piccole ftrifcie , e tanto 
frette , che Servirono a 
fare un gran giro , nel 
quale raccbiufe un gran- 
de Spazio di terra , Ju cui 
fabbricò Cartagine quella 
famofa Città , che fu la 
Rivale di Roma, in ejfa 
Didone innalzò un Tem- 
pio alla Dea Urania , da' 
Fenici detta Aftroarca , fot- 
to il qual nome adoravano, 
la Luna. Quel Tempio di- 
verme celebre in tutta F A- 
frica , ed i Cartagine fi ve- 
neravano con un Culto mol- 
to zelante la Deità nel lo- 
ro Paefe da quella gran 
Fondatrice condotta . 
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riverita, e rifpettara con tanta venerazione in Affri- 
ca . La fece muovere da .Cartagine , celebrò foienni 
le Nozze in Roma, e nelle Provincie, dicendo, non 
poterli dare matrimonio pii! uguale - di quello di Ela- 
gabaio con Urania, cioè delia Luna -col Sole . Ciò 
poi, che fi vedeva di doiorofo in quel nuovo Culto, 
fi era, che lo Imperadore , volendo onorare il Ino 
Dio , crudelmente facrificava de’ Fanciulli ,• fatti fcie- 
gliere nelle più illuftri Famiglie con vergognofi pre- 
tefii; e nel tempo di quegli abbominevoli Sacrifici 
cantava degli Inni in onore di quel fuo Dio in lin- 
gua Siriaca, ed altri ne faceva cantare a Mefa fua 
Avola , ed a Soemia fua Madre . • 

Io non farò fottilmente la narrazione deila vita 
di Elagabalo . Ella è fiata una mofiruofa congerie 
di ogni forra di colpe ; e farebbe un moftrare- di far 
poco calcolo dell’ onore de’ miei Lettori , e poco 
amore per la oneftà in generale, fe volelfi riferire 
le orribili infamie di quel Principe degno di ogni 
deteftazione ; anzi fporcizie così vergognosa , quali 
furono le fue , debbono paflarfi fotto Silenzio . Do- 
po d’avere data una Moglie al fuo Dio, volle pro- 
vederfene di una per fe medefimo ; e ficcome ave- 
va rapito a’ Cartaginefi la loro Urania per darla a 
Elagabalo , rapì a Pomponio la Moglie Faufiina . 
Era Annia Faufiina una delle più degne perfone , 
che viveffero in Roma , o confiderata nella fua na- 
fcita , o nella bellezza, ed era Pronipote dello Im- 
peradore Marc’ Aurelio , il cui nome , e memoria fi 
trovava Singolarmente venerato da tutti i Romani . 
Allo Splendore della origine accoppiava poi anche il « 
merito perfonale , onde non. aveva di che invidiare 
le più amabili Dame di Roma , ed in. una tenera 
giovanezza , ed in una età ancora acerba ( d ) fa- 
ceva mofira d’una confumata prudenza , infolita ri- ’ 

. . . , tro- 

i (d) Dio lib. 79, Trijlan, Comment. Hiftor. » 
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trovarli nel Sangue delle Fauitine . 

Quando la novità , la bellezza , e la virtù fi uni- 
fcono in una perfona Giovane non va dtfgiunta da 
buon numero di amanti, che per lei Spirano- . 
Molti n’ebbe la bella Faufiina, ma Pomponio Baf- 
fo fu quello , che in grazia del fuo merito fu pre- 
ferito a tutti quelli , che pretendevano di giugnere 
al pofleflò di quella PrincipeiTa, UTciva egli da una 
Famiglia, refa già illuftre per le piti co r picue digni- 
tà fofienute . Il Padre fuo era fiato Prefetto di Ro- 
ma , dopo di che aveva avuto l’onore del Conio- 
iato . Ereditaria nella fua Famiglia era- la pronità , 
c può con giustizia dirli , che 1 ’ uo.no piò onefio di 
tutta Roma era di Faufiina lo Spofo- Vivevano li 
due Spofi in quella pace felice, la quale è il dolco 
frutto degli fcambievoli amori ne’ Matrimoni , quan- 
do Elagabalo, vinto dalle bellezze di Faufiina , la 
confiderò come una Dama, che meritafle le fue pre- 
mure. L’alfiduità nel fervida diede fubito a cono- 
fcere la fua paflione amorofa, ma a dilpetto di tut- 
ti li fuoi fofpiri , e delle fue pretenfioni , gli fu im- 
ponìbile muovere il cuor di Faufiina difefo dalla pro- 
pria virtù , e dal merito di Pomponio ; e lo Impera- 
tore , benché circondato dallo fplendore della fua di- 
gnità, tentò in vano di perfuadere, o farfi afcoltare 
dalla faggia, e bella Principefla. 

Le difficoltà folite incontrarli da un’ amore vio- 
lento 1 ; non fervano fempre di rimedio per eftingue- 
Te il fuoco amorofo, anzi per lo più altro non fanno 
che accenderne maggiormente le fiamme . Veden- 
do Elagabalo , che la virtì^ di Faufiina non gli 
lafciava luogo a fperare .di que’ favori , che eoa 
molta faciltà otteneva da parecchie altre Dame af- 
fai meno di lei fevere , rilolfe di far morire il di 
lei Marito, lufingandofi che Faufiina , che non vo- 
leva ascoltarlo Amante , lo prenderebbe in Ifpofo , 
e che un Marito Imperadore, la confolerebbe della 
< -io per- 
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J>erdira di uno Spofo privato. Pomponio fu’ proferiti ' 
to dalia Paflione del Principe , nè d’ altro fi tratta- 
va che di fufcitargli contro qualche delitto, che me- 
ritale la morte . Ma ficcome Ila condotta di quel 
Senatore era* fiata fempre incontaminata , ed irrepren- 
fibile , bisognò ricorrere alla calunnia , forgente ordi- 
naria delli Tiranni , Si dolfe Elagabàlo , che in 
Pomponio aveva un temerario Cenfore delle fue 
azioni ; che nulla fi facefie -nel Palazzo del Princi- 
pe , che non folle foggetto alla di lui critica ; che 
quel Senatore , ed il fuo Amico Mettala avevano 
eretto nelle loro cale un Tribunale, in cui le dire- 
zioni dello Imperadore fempre! * venivano condannate ; 
e che fi davano la libertà d’efaminare le proceduré 
de’ Principi , che per lo merito della loro dignità do- 
vevano rifpettarfi . Sul fondamento di quelle immagi- 
narie colpe Pomponio, e Mettala furono acculati al 
Senato dallo Imperadore medefimo. 

Tutti fi avviddero , che la bellezza di Fauftina 
era l’ unico delitto di Pomponio ed era quella , che 
parlava contro di lui . Ben fi vedevano i fegreti mo- 
tivi della fua accufa dalle aflìdue premure di Ela- 
gabalo verfo l’ amabile Dama , e da’ prefetti ridico- 
li , che lo movevano a lamentarli , cerne appunto 
le cofe occorfe dappoi confermarono i fofpetti del 
Pubblico . Mettala non era tanto colpevole, quanto 
Pomponio ; onde non gli fi poteva fare , fe non 
l’ onorato rimprovero d’ ettere troppo giufio , e nul- 
la compiacente . Aveva quel Senatore amminifirati 
due Confolati con tanta autorità, che àveva potuto 
far dichiarare lo Imperadore Giuliano inimico del- 
la Repubblica , ed innalzare allo Imperio Severo * 
Era egli’ un’ Uomo cofiante , e luperiore alle regole 
della Politica . Decidendo degli affari nel Senato, 
non aveva permetto, che i fuoi voti fottero contai 
minati dalla compiacenza ^ e ficcome altro non ave- 
va dinanzi gli occhi fe non il pubblico bene , con 

C 2 la 
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la dirittura del Tuo cuore lo rendeva , o Inutile , o 
contrario a’ progetti degli Imperadori . Da .colà 
venne , che la iua dabbenaggine elTendo (limata, e 
venerata , ogni fuo parere era di tanto pelo nella 
bilancia de 1 giudiz; , che appreflò la (uà fi regola- 
vano le altrui opinioni ; perchè fi fapeva , eh egli 
parlava con tran^hezza , con collanza e con veri- 
tà . In effetto, nel tempo eh’ Elagabalo fi fermò in 
•N (comedi* , quel Principe lo volle avere vicino , 
fotto colore ai tenere bifogno de’ fuoi configli ; ma 
realmente per allontanarlo da Roma, ove dubitava , 
che con la fua autorità non lo: le cagione , che fi 
prendetelo rifoluzioni contrarie a’ Tuoi ioterefiì ; men- 
tre dagli aderenti dello Imperadore fi temeva molto 
quella libertà Tua coraggiofa^ che lo faceva conofcere 
collante , ed immobile ne’ giudizi . 

11 pollo occupato nel Senato da quegl’ ill.uflri Ac- 
culati *, l'alta (lima, in cui erano in Roma, la lo- 
ro virtù, e la loro fama, chiedevano , che fi efa- 
m in affé maturamente la loro colpa , nè fi correfle 
con pregiudizio nel giudicare una cau'a sì grave . 
Ma Elagabalo era troppo innamorato di Fauilina . 
Per tollerare le dilazioni nojole d’ un lungo procef- 
fo, le quali averebbono troppo fatto languire i fuoi 
defiderj. Si feordò pertanto d’ edere l’accufatore di 
Pomponio , e di Meflaia , e volle diventare il Giu- 
dice . Gli erano troppo odiofi per non avere a tro- 
varli colpevoli. Fece loro adunque toglier la vita, e 
con quella orrenda ingiuflizia fi libero degli offacoli 
da Pomponio opporti al fuo amore, e nella perfonadi 
Meflaia d'un Senatore, che faceva rivivere l’antica 
libertà del .Senato . 

Dalle abbondanti lagrime di Fauffina verfate fu 
onoratoli merito di Pomponio; benché da Elaga- 
balo reftaff'ero ben predo rafeiutte. E perchè penfa- 
va di non lanciarla per lungo tempo nello (laro di 
vedovanza, replicò le premure., e fece tanto lo ap- 

paf- 
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patti onato , «he la perfuafe ad acconfentire alle fe- 
conde nozze . Divenuta pertanto Moglie di Elaga- 
baio , ricevè dal Senato incontanente il titolo di 
Augufta . Sarebbe!! detto , che Faudina rifarcita del 
la perdita fatta di Pomponio, avelie dovuto fperare 
con fondamento un felice dettino . Con il Matrimo- 
nio dello Impferadore era ella afcefa fui Trono de’ 
fuoi Maggiori , e l’ amore violento , moltra togli da 
quel Principe con così vive folleciiudrai , pareva do- 
vette ettere quali la licurtà delle compiacenze , che 
avrebbe dovuto avere per lei . Ma liccome' que’ 
piaceri , che nafcono dalle colpe , fono di breve du- 
rata f così lo Imperadore truovò inlipidi quelli , che 
non aveva avuto orrore di guadagnarli con un omi- 
cidio . Il primo giorno delle Nozze fu l’ ultimo de- 
gli amori ; ebbe a nau f ea Fauftina fubito dopo d’ a- 
Verla fpofara , e diede a vedere con quel cambia- 
mento , che anche le più violenti pattioni truovano 
il loro fine fatale , quando giungono al confegui- 
mento della cofa defiderata. Egli è però fero i che 
quella di Elagabalo non cefsò, anzi folamente cam- 
biò di oggetto, coll’ accenderli per Cornelia, di. quel 
medelimo fuoco , che arfo Io aveva per Fauttina . 

Cornelia Paolo traeva l’ origine da una delle più 
illuftri Famiglie di Roma ,. Si crede , che fotte Ve- 
dova e Madre , fui fondamento del prefetto prefo 
da Elagabalo per Hpofarla . Quel Principe , ugual- 
mente facile ad innamorarli , ed a tettare di ettere 
innamorato vide appena Cornelia , che la giudicò 
fola degna d’ ettere unicamente da lui amata . A lei 
nvolfe gli affetti , ed i voti del cuore , fece lo fpa* 
limante ; e perchè non gli piaceva di tenere lun°a- 
mente in anguttia la fila pattione , le parlò totto^di 
Matrimonio . La difgrazia di Fauttina , abbandonata 
a difpetto del molto fuo merito , era un trillo ar- 
gomento per credere , che un cuore fluttuante , e a 1 
cambiamenti foggetto , non fotte molto in flato di 

r' . » 



c ? 



ren- 



Digitized by Google 



Ann) a Tav.fì ma 

rendere cotante quello d’ una Femmina ; nè faprei 
negare , fe forfè Cornelia non abbia oppofto agli ar- 
dori del Principe la tata fua incotanza , che fenza 
veruna cagione gli faceva abbandonare la più amabile di 
tutte le perfone di Roma. Comunque la cofa fiali, 
lo Imperadore aveva pronta una fcufa plaufibile , 
per metterli a coperto da quel rimprovero , nè po- 
teva trovarne altra , che folle più fpeciofa , quanto 
la tafilità di Fauftina . Volle, che il pubblico folte 
informato del fuo divorzio , che per effetto di avve- 
duta prudenza , cercava una Spofa , che potelfe ren- 
derlo padre , e dargli eredi del fangue fuo , li qua- 
li perpetuatane nella fua Famiglia lo Imperio ; co- 
fa , che non poteva fperar da Fauftina tarile,' ma 
bensì da Cornelia , come quella , che avendo già 
dati aJ Mondo de’ Figli , poteva contentare le Tue 
fperanze . Mota da’ tali ragioni , fortificate dallo 
fplendore del Trono, Cornelia fi lafciò perfuadere , 
e riempiè il luogo lafciato voto da Fauftina , con 
tutto il pericolo di foggiacere alla difgrazia medcfi- 
ma. Furono celebrate lontuofe le nozze oltre quan- 
to puù immaginarti , non etandofi veduta in Roma 
una lòlennità più magnifica, la quale coftò inamen- 
te fomme allo Imperadore. Tutti gli Ordini della 
Città participnrono della generata fua profufione . 
Fece ricchi doni a’ Senatori , a’ Cavalieri , ed alle 
Mogli ancora de’ Senatori . Banchettò più d’ una vol- 
ta fplendidamente i Soldati , ed il Popolo . A’ pia- 
ceri della menta fece fuccrdere quelli degli Spetta- 
coli ; e fu quella la, prima occafione, in cui fi vi- 
dero in Roma combattimenti di Elefanti , e di Tigri. 
* Il Senato umiliò i tuoi rifpetti alla nuova Impe- 
radrice , e le decretò il titolo di Auguta, nel qua- 
le fi comprendeva l’ onore maggiore , ed il più pom- 
pofo , che fapeta , o poteta dare alle Mogli degl’ 
Imperadori ; e giudicò di non avere abbatanza di- 
moftrato il fuo otaquio verfo una Principcta, cui 
1 - ’ Eia- 
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Elagabalo aveva volato dare contraflegni sì grandi 
dello eccedo dell’ amor iuo con quelle ftraordinane 
fpefe , che avevano refi efaufti tutti li fcrigni fuoi . 
Quell’ imprudente Principe 4 incapace di . far atu di 
rifie/fione , non feppe difendqrfì dal pentimento , che 
fiegue immediatamente Ài Vicino li Matrimoni ele- 
guiti con. troppa fretta . Parve , che non facelle 
quelle fpefe ecceflìve , fe non per rendere con quel- 
la profufione piti conofciuta la fua incoitanza , e 
per mortificare Cornelia con un’ ingiuria fempre 
maggiore ; mentre , malgrado tutti quegli atteftati 
di tenerezza la ripudiò alcuni giorni dappoi, to- 
gliendole in oltre il bel titolo di Augufta , conferi- 
tole dal Senato. 

Reftò maravigliata la Città tutta in vedere un 
cambiamento così pronto , e improvifo . Tutu era- 
no fiati teftimonj delle ftrade tentate dallo Impera- 
dore , per guadagnarli l’ amor di Cornelia ; onde non 
fi giugneva poi a fapere quale fofie il motivo così 
fubitaneo , che sì altamente lo aveva difguftato dt 
una Principefla , che gli aveva coltati tanti fofpirt . 
Era ella una bella Donna , ben fatta della perfona 
a non efière difpiacente ; la fua nafcita non era in- 
feriore all’ alra fortuna , (e) ed erano fiati fempre 
governati dalla prudenza li fuoi cofiumi . Malgrado 
nulladimeno quelle belle qualitadi , appena pochi 
giorni palfasrono , eh’ ella venne a noja allo Irfipera- 
dore. È perche conofceva la ingiuftizia del fuo ope- 
rare,, fi truovò molto’ imbrogliato nell’ addurre tìna 
qualche ragione plaufibile , che fervifle à giuftificar- - 
lo. Cornelia dopo il fuo Matrimonio non aveva fat-’ 
ta veruna cofa , che meritafie P ingiuria di quell’ ol- 
traggiofo ripudio ; ed il Pubblico , che non di rado 
vuol criticare le azioni de* Principi , era curio r o di 
Papere qual pretefto produrrebbe lo Imperadore Per 

' * colo 

{ e ] Iferc di ott. Lib. 5 . 

C 4 



Digitized by Google 




•40 Attrita Fdufiìht 

colorire la fua incodanza . Egli però allegò una ra- 
gione, che toglieva di mezjo ogni forta di efame,' 
con pubblicare , che la fua dilicatezza non gli per- 
metteva di abitare (/) con una Moglie , che ave- 
va certe macchie in alcuni fiti del corpo , le quali 
non fi farebbe perfuafa di far vedere , a motivo di 
donnefco pudore, per rendere meno improbabile la 
fua condotta. 

Appena difciolto quel Matrimonio , lo incollante 
Principe andò cercando nuovi piaceri , e quantun- 
que fòlle uno degli Uomini meno proprj a fodencre 
le veci di Marito,, gettò gli occhi fopra una terza 
Moglie, e la trovò tra le Vedali; e così, dopo 
d 1 avere commefTo un ratto , non fi vergognò di di- 
venire facrilego. Erano le Vedali certe Femmine, 
che nella tenera' età confacravano la loro Verginità 
alla Madre di tutti gli Dei con voti folenni ; il man- 
care a’ quali era con, la morte punito. Quelle, che 
componevano quelja fpezie di Comunità Religiofa 
efigevano in Roma tutta la maggiore venerazione . 
Sacro era il loro Idituto , fi rifpettava l’ autorità , e 
le loro perfone inviolabili . Si truovava tra quelle 
una chiamata Giulia Aquilia Severa, Figliuola del 
Senatore Aquilio Sabino , eletto due volte Confole 
da Caracalia . Roma forfè non aveva la più bella 
di lei ; e l’-abito di vedale in vece di minorare le 
fue bellezze^, accrefcevale , e furono tali , che ba- 
darono ad accendere il cuor di Elagabalo. Appena 
la vide, che per lei fofpirò, nè cflendo Uomo a- 
codrignere lungamente la fua palfione , vilìtò fre- 
quentemente la bella prigione . Dalla frequenza di 
quelle vifite rimafero intimorite le pudiche Vedali, 
come quelle che conofcendo troppo bene l’ empio 
carattere del Principe, dubitavano, che fotte per 
tentare qualche cofa contro i loro voti; ond'è, che 
aprirono Den bene gli occhi fopra tutti gli andamen- 
^ ti 
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ti del Principe innamorato. 

Noti fu però tanto feroce la bella Severa, che 
fen7a molto flento fi avvezzò ad afeoltare lo fmpe- 
radore che le confettava la' fua partìone . Netfuna 
cofa piò lufmga una Donna di quello facciano le 
fom me filoni d’ un’ Uomo , che comanda al rimanen- 
te degli Uomini. Per coterta ragione accolfe le vi- 
fite di Elagabalo fenza rimorfo, ed • ascoltò fenza 
turbarli le prooofizioni di Matrimonio , che fi com- 
piacque di farle . Non le^fpiaceva forfè , che un’ au- 
torità fuprema la difpenfaffe dalla prometta d 1 un 
voto , che , fecondo tutte le apparenze , aveva fat- 
to fenza troppo configliarfi con le fue inclinazioni 
ed in una età , in cui non conofceva la difficoltà , 
che averebbe avuto nell 1 offervarlo , giacché erano 
annoverate fra le Vertali tanto giovanette , che ngn 
compren devano il pefo- del giogo , che fi addogava- 
no . In fatti fe n 1 erano vedute molté ( 6 ) frequen- 
temente avere difonorato 'la fantità de 1 loro voti 
co' loro amori , non avendo forza bartante la re- 
ligiofità' de 1 giuramenti per difendere i loro cuori 
dalle irruzioni del temperamento , e dagl 1 impeti del- 
la giovanezza . Che che fiafi , Elagabalo , con grave 
difprezzo di quanto piò rifpettabile , e venerato ave- 
vano nella loro Religione i Romani , rapì la Vertale , 
la fece fua Spofa , e la dichiarò Augnila . 

Il Senato rifquardò quelle nozze Sacrileghe , co- 
me un delitto, da cui attenderli qualche grave dis- 
grazia a danno di tutto lo Impero . Sino a quel 
tempo le Leggi non avevano rinunciato in conto 
veruno alla loro feverità, quanto s’era trattato dì 
gart’gar le Vertali, che- averterò infranti-' i voti; ed 
i complici delle lor colpe avevano pagato la pena 
con l 1 eftremq fupplicio. In quefta occafione però il 
Senato fi vide fchiavo d’ una potertà piò temuta , e 
' • - 1 . • «■ • fu 

[ 6 ] Vegga fi la Nota i. Tomo . 
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fu ridotto a lamentarti d’ un male, cu» non poteva 
recarti rimedio'. Neti'una difficoltà, ebbe Elagabalo 
pello accorgerti del dolore cagionato in tutti gli Or- 
dini della Città da quel Matrimonio, che offendeva 
tutte le Leggi, e contendeva contro l’ufo di Ro- 
ma il più antico, ed il più religiofamente offirrvato. 
L’affare fi riputava come un’attentato inaudito, 
capace d’ incollerire tutti gli Dei. Un tetro filen- 
zio regnava in Roma, una profonda malinconia fi 
era impofleffata di tutti i cuori , la quale vedendoli 
fparfa ne’ volti de’ Cittadini , faceva credere , che 
la Città tutta ti rifentiffe generalmente di qualche 
alta cagione di duolo . 

Sapeva molto bene Elagabalo la cagione di quella 
univerfale defolazione ; e benché in foftanza poco 
fi curaffe di giuftlficare le fue azioni , volle nondi- 
meno feufare il fuo matrimonio contro le accufe , 
che gli fi potettero dare ; ma lo fece in una man ie- 
ra anche più ingiuriofa di quello foffe lo attentato 
medefimo , cioè , fcherzando , e motteggiando fopra 
una colpa , per la quale , ficcome ha detto uno Sto- 
rico, C g) meritava la morte. ScrifTe al Senato, i 
„ che di tutti gli errori , poffibili commetterti da 
„ un’Uomo, nettuno era più perdonabile di quel- 
„ lo, che nafee dalla umana fragilità , perchè diffi- 
„ cile cofa riuniva il poter refiilere alle violenze 
„ di amore . Che le bellezze di Severa non gli 
„ avevano dato il tempo di efaminare la cofa , che 
„ la ragione era rimafta fopraffatta dalla paffione \ 
„ ma che in fomma, il male ettendo accaduto, 
„ non era più luogo al rimedio. Che per altro 
,, poi egli non vedeva , che ti averte ragione di far 
„ tanto fchiamazzo foprà il fuo Matrimonio con 
„ Severa, mentre, ben bilanciate le cofe, non fi 
„ trovava la < menoma diffuguaglianza in un Matri- 
„ monio fequito fra un Sacerdote del Sole, e una 

Reti- 
ti J Erodi aru lib. 5. . 
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„ Religiofa, e che anzi per lo contrario doveva re- 
„ car piacere in vedere due perfóne Sacre unite da’ 
„ vincoli d’ un Maritaggio sì tanto ; poiché dalla 
„ congiunzione d’ un Pontefice , e di una Vedale 
„ non doveva fperarfi , che dovefle ufcire , fe non 
„ una generazione affatto celede» Efpreflioni ben 
degne d’ un Principe accecato dalla paflione , e da- 
gli errori del Gentilefmo ? 

La Vedale, infedele al fuo impegno, non ebbe 
fenza dubbio molta difficoltà ad avvezzarli allo fplen- 
dore degli ornamenti Imperiali . Bifogna anche dire, 
che la loia ambizione da data quella, che 1» fece 
acconfentire a quelle nozze, dalle quali tanto era 
annerita nella riputazione , quando fe avefie corn- 
ine flb un capitale delitto . Oltre la trafgrelfione de* 
voti violati con tanto fcandolo, ànche la volubili- 
tà di Elagabalo, che fi maritava, e fmaritava, fe è 
permeflo dire così , ogni giorno , «doveva arretrarla , 
e farle fuggire le premure dell’ Amante capricciofo. 
Non innalzava le Mogli fui Trono, fe non per far- 
le fcendere il giorno appredò , fenza dar loro il 
tempo di godere il piacere nella Sovrana Poflanza. 
Faulìina ; e Cornelia ridotte alla loro prima' fortu- 
na, piagnevano la loro pazza credulità; fenza pe- 
rò che n?duna apparenza potcffe far credere, eh» 
Severa fode per fidare il cuore idabile di un Prin- 
cipe , incapace di nutrire nel feno un’ amore (ince- 
ro , e codante . Nè pafsò lungo tempo , che la ca- 
duta della Vedale giunte a recare qualche conforto 
alle fventurate due Imperadrici . Infadidito anche 
di queda Elagabalo la ripudiò , ed è probabile , che 
allora facefie entrare Sabino nella difgrazia della Fi- 
gliuola. Non iflette però molto fenza darti a’ no- 
velli amori ; giacché in lui il fine di una paflione 
dava principio ad un’altra. A Severa fodituì un* 
altra Imperadrice, la quale ripudiò poi per averne 
una quinta, cui poco dopo fece fuccedere la feda 

anco. 
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ancora. Indi e (Tendo Tempre incitato dalla Tua in- 
colìanza al cambiamento, e dalle Tue impurità a non 
ToddisfarTene , facendo una ipecie di trefca de’ tuoi 
Matrimonj , prefe di nuovo Severa , la rimife in. 
tutto lo Tplendore della dignità, di cui l’aveva Tpo- 
gliata . S’ebbe il piacere di accendere una Teconda 
volta fui Trono , fu però coftretto a tollerare un’ 
infinità di rammarici cagionatile dalle capncciofe biz- 
zarrie , da’ cambiamenti , e da’ difordini del Mari- 
to , effendo pur troppo vero , eh’ egli fuperò nel 
commettere ecceffi qualunque altro fi fia Imperato- 
re . Non Contento di bru- tarli di certe cplpe , delle 
quali averebbe ^dovuto arrolfirfi , pattava poi, anche 
le notti intere in que’ luoghi infami desinati alle 
iniquità , ove , contrafacendo la voce , ed i getti del- 
le più Tamofe Donne di Mondo , fi divertiva , o 
piuttofto fi prortituiva a lor imitazione in compa- 
gnia di Gente fcellerata , comporta per lo più di 
Ciarlatani , Liberti , p Schiavi , e riempiva tutta la 
Città delle Tue abominazioni; onde fece dire di Te, 
ch’era il Marito di tutte le Mogli, e la Moglie di 
tutti li Mariti. 

Cotefte orribili Tue fporcizie non erano interrotte 
di quando in quando, Te non dalla Tua crudità, e 
dalle pazzie ; mentre anche i’ Tuoi pafiatempi mede- . 
fimi erano per qualcheduno Tempre funefti ; e talvol- 
ta accadde che faceffe gettare una quantità così 
grande di fiori fopra li Senatori, ehe andavano a cor- _ 
teggiarlo , che molti ne -rimaTero fò fioca ti . Pattava 
le intere giornate nel guidare Carrozze , ciò facen- 
do, per far pompa di Tua dertrezza, in prefenza del 
Prefetto del Pretorio , della Principefla Mefa , e 
Soemia, e delle Tue Mogli, e di tutto il Popolo, 
che fi rideva di lui, applicato a quel vile efercizio . 
Finalmente , dopo una moltitudine Tenza numero di 
altre pazzie , giunfe alla ftravaganza di voler 1 e fiere 
la Spofa di un certo ierocle, il quale, da un mife- 
• • rabi- 
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rabile fchiavo eh’ era , ' divenne uno de’ più ootenri , 
e de’ più ricchi Uomini di tutto io Impero. Volle 
eflere chiamato la innamorata , la Moglie , e la Re- 
gina di Ierocle , e , per raflomigliare a una Femmi- 
na , lece raderli , prefe una conocchia , fi pofe a fi- 
larli, ed a fare altre cole convenienti a quelle, del- 
le quali d; (onorava il fello con quella iti fame com- 
media. CotUta è !a difgrazia degii Uomini , che, 
non facendo buon’ufo della Ragione , perdonQ con 
la mente l’onore , ,e diventano il oggetto di ogni 
difpregio . 

Mela arrofiìva in vedere una condotta sì vergo- 
gnofa , nè poteva olfervare fenza un vivo dolore 
tali eccelli , che offendevano la dignità di colui , che ^ 
li commetteva, e che non dovevano terminare , fe 
non in qualche di'grazia funclla . Impiegò delira- 
mente ogni lludio . per toglierlo dalla torta via , e 
condurlo nel diritto cammino a forza di riflelfioni, 
ma in nulla montarono le fue rimoftì anze , Elaga- 
balo non afcoltava. fe non gl’ imprudenti difeorfi di 
fua Madre , che lo manteneva ne’ fuoi difordini , 
dandogliene lo efempio iniquo con la licenziofa fua 
vita . Quella dilfoluia PrincipefTa , feordatafi de’ ri- 
guardi annelfi al fuo fedo, e delle convenienze do- 
vute al fuo grado , ( /; ) fi dava in preda alle più 
fcandalofe licenze , e riempiva il Palazzo delle più 
infami proibizioni . Quindi ben lontana dall’ impu- 
gnare le prave inclinazioni di fuo Figliuolo, e re- 
primere con le fue correzioni gl’impeti delle di lui 
infolenze, e le vivezze della indifereta fua età, che 
lo portava alla colpa , avvalorava fempre più con le 
fue compiacenze le di lui Tregolatezze , e gli appiana- 
va la flrada verfo le più orribbili iniquitadi. 

_ Intanto i Romani trovarono odiofa una Signoria , 
eh’ efperimentarono troppo dura, e della quale Ela- 
gabalo aggravava ogni giorno più il peto con le 

. vio- 

( h ) Lamprid. in Heliog. 
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lenze, e con le pazzie, dalle quali era refo ugual- 
mente {pregevole, e odiato. Ciò però, che più di 
qualunque altra cofa fconvolfe gli animi de’ Sudditi 
lu il pazzo difegno , (aitatogli in capo, di dichia- 
rar Celare, o fuo SuccefTore lo infame lerocle, che 
pochi giorni prima era fiato un miferabile Carrettie- 
re , ufcito di frefco di fchiavitudine . Si oppofe 
Mefa con tutti gli sforzi deile fue perfuafive ( i ) 
a tale riduzione, P effètto della quale averebbe fat- 
ta una macchia perpetua allo Imperio. Gli rappre- 
fentò il danno , che farebbe a fe fteflo e alla fua Fa- 
miglia e per intimorirlo con il fofpetto di qualche 
(edizione , proccurò di fargli capire , che la (celta 
d’ un SuccefTore si indegno , gli folleverebbe contro 
il Sena.o ; e gli Uffiziali dello Efercito , li quali 
cercherebbero un Padrone , che fdfle più degno di 
«fiere da loro ubbidito . Ma Elagabalo , attribuendo 
que’ prudentifiìmi avvifì a moiette importunità giunfe 
a perdere il riipetto fin’ a quel tempo avuto all’ 
Avola, e per rifpofta la minacciò. Non ebbe però 
coraggio di nulla tentare contro di lei dopo d’avere 
confiderete le lue parole ; efTerido pur troppo vero , 
che un buono configiio fa fempre impre filone anche 
(opra di quelli , che lo afcoltano con intenzione di non 
feguirlo. v. ' 

Vide Mefa ad .ogni modo, che nefiùna cofa era 
più badante di far, che il Nipote ricuperafie la per- 
duta ragione , e mutafie condotta ; e vide in óltre , 
che le facende tendavano tutte a far nafcere qual- 
che rivolta . In effetto aveva lerocle talmente ac- 
cecato lo Imperadore , ch’era il folo depofitario de’ 
fuoi più occulti fegretii e della fua autorità , ed 
il canale per cui (correvano tutte le grazie della 
Corte . Un favore sì grande , - e si mal meritato 
aveva accefi di gelofia tutti *i Grandi dell’ Imperio , 
li quali non potevano tollerare , che un’ Uomo da 

nien- 

(i) Dìo. lìb. 79 . 
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niente governàfle aifol latamente io Stato , e dito- 
ne :fe di loro beni , e, deiie loro vite . E ficcome 
quella Princtpefl'a vedeva di lontano le cofe , non 
dubitò punto , che pretto non fo le per fuccedere 
qualche cambiamento ; anzi temè di rettare compre- 
la nelle difgrazie, dalle quali era Elagabalo minac- 
ciato . Allora fu , che feriofamente pensò a mette- 
. re la fua fortuna in ficuro , con lafciare il Nipote 
in arbitrio del fuo awerfo dettino. La bella comDar- 
fa, che aveva fatta in compagnia della Imperadrice 
Giulia fua Sorella, ed il potere avuto fono li Re- 
gni di Severo, e di Caracalla, l’avevano ridotta a 
ritrovare tanto rammarico nell’ ofcurità della vita 
privata , in cui ville l'otto Macrino in continui fpa- 
venti , che di nettlina cofa temeva piò , quanto il 
pericoloni cadere di nuovo nella medili ina condizio- 
ne . Ed aveva ragione di ciò temere , qualora il Prin- 
cipe , che fotte per Succedere ad Elagabalo, non fotte 
del fuo partito ; da qui è , che non- in altro fi affati- 
cò, fe non ad alficurare lo Imperio a qualcheduno, 
fopra il quale, potette far fondamento , e che le con- 
fervafle il fuo polio, il credito, e l’autorità. Catello 
fu il fiftema di tutta la fua politica . • .< r 

Quello fu. cui potea calcolare fu il giovanetto A- 
lettìano fuo Nipote , Cugino di Elagabalo , e Fi- 
gliuolo di Mammea» Le parve tanto piò facile il 
procurargli lo Imperio , quando che Elagabalo , non 
avendo Figliuoli , veniva ad ettergli §ucceflòre per 
ragion della nafcita ; onde altro non * accadeva , che 
infenlìbilmente , ed a poco a poco avvicinarlo al fuo 
Trono. Il piò ficuro, ed il modo piò agevole per 
riufcire., pareva fenza dubbio quello dell’ adozione \ 
ma perchè ElagaJjalo era capricciofo ; e ottinato , 
faceva mettieri molta accortezza per maneggiare 1’ af- 
fare , e rifolverlo a fare quell’ adozione , fenza eh’ 
e’ fi mettefle in fofpetto . Mefa , informata del di lui 
genio , ottenne il fuo intento ; mentre , fapendo da 

qual 
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qual canto doveva effer preio , cercò il momento 
faverevole per potergli di'corrcre j e così , avendo- 
lo un giorno trovato djlpofto a volerla afcoltare > 
gli fece comprendere , eòe neflun’ aveva maggior in- 
tereffe di lei per ifpirarli ciò , che gli tolfe piò 
vantaggiofo , e poteffe prevenire que’ mali, che avef- 
fero un giorno a recargli danno. „ Lo Imperio a 
,, dir vero , Signore , meriterebbe tutta la voitra at- » 
„ tenzione ( gli dille )-, ma la vortra dignità di 

,, Pontefice del Sole , da voi chiede una parte de’ 

5, voftri penfìeri, e Je-voftre occupazioni divida. Due 
» impieghi così importanti fono troppo gravofi per 
3, una loia perlona . Non può baftantemente lodarfì 
3, quello zelo , che tanto religiofamente vi vuole 
„ dato al fervizio di Elagabalo , ed ài minifterio del 
3, fuo 'l'empio ; ma però le occorrenze déilo Stato 
3, non debbono per quella ragione efiérvi meno a 
„ cuore , e farvi ilare meno vigilante di quanto ri- 
33 cerca il bifogno . Credo anch’ io , come voi cre- 
3, dete , che que’ penfìeri fieno mòlefti , e faticolì ; 

33 ma che v’ impedifee dal poter dividerne la fatica 

93 con qualcheduno, che, allegerendovi il pefo del 

3, governo , vi lafci tutta la libertà di fervire con 
33 piò artiduità il .voftro Dio ? Voi però non dove- 
33 te ciècamente fare la feelta della perfona ,' cui 
3, commettere la foma degli affari dello Imperio. 

33 Guardatevi fopra ogni altra cofa dallo fcegliere 
9, qualche Straniero, mentre ciò farebbe un rentare 
» la fua fedeltà, e lo, vederefte un giorno invertire 
3, fe rteffo di tutta Autorità , e far fervire in fuo 
3, ufo tutto il potere ,’ di cui lo averte arricchito . 

„ Cercate piuttorto nella voftra Famiglia alcuno , 

„ della cui fede portiate promettervi . Il Principe 
3, Alertìano voftro Cugino è tale , che potete intera- 
,, mente di lui fidarvi , ed in cui di nulla avete a 
33 temere . Oltre . 1 * ertère in una età , in cui non 
„ può darvi neffuno fofpetto, ha poi anche Fonai 

re 
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5, re d’ effe re voftro Congiunto ed in confeguenza in- 
,, tereflato a follevarvi ne’ voltri aggravi . - - » 

Lo Imperadore , in cui tuttavia non ete eftioxo 
affatto il rifpetto dovuto a’ configli dell’Avola , par-! 
ticolarraente quando non facevano violenza, alla tu* 
pafiione, abbracciò volentieri la propofizione > e , la 
confiderò come una prudente precauzione • di una 
Principeffa , cui {lavano tanto a cuore li Tuoi inte* 
reffi . Conduffe Aleffiano in Senato , cui dille d’ aver- 
lo adottato per fuo Figliuolo. Lo chiamò col, nome 
di Aletfandro , lo creò Cefare , e • Confole , e fi pro- 
teftò, che tale Adozione gli era fiata ordinata dal 
Dio Elagabalo. Benché quell’ Adozione coti poco 
imitaffe la natura , e fotfe anzi contraria alle Leg- 
gi , ( 7 ) approvolla il Senato , e dal Popolo fu ri- 
cevuta con allegrezza, perchè la confiderò come lo 
adempimento della predizione di qualche Aftrologo , 
da cui era fiato cor offervanza detto, che un’Alof- 
fandro, originario di Emetta, fuccederebbe a Ela- 
gabalo. Accadde anche in quel tempo una fpeziff 

di 

[ 7 ] I? adozione era con- giovane . Di la venne quel 
fulerata un imitazione del- grazio/o ^ motteggiamento 
la Natura:’ Imitaturado- adoperato da Cicerone con- 
ptio prolem , ha detto Au - tro Clodio fattofi adottare 
fonio: L’adozione è fimi- da Fonte fo di lui più gio- 
ie alla Figliolanza . E fic- vane con cut gli rtmpro- 
come il Fadre è maggiore vera la /celta fatta di un 
di' anni del Figliuolo f cor) Fadre , che poteva effe* • 
avevano- ordinato le Leggi, fuo Figliuolo . Faftus es 
che lo adottante deveffe filiusejus contra fas , cujus 
avere per lo meno di doti per state m pater effe po- 
anni di pili di quell » , che tuifti : ciò è , fei diventa- 
voleva adottare , mentre/a - to Figliuolo, a difpetto 
rebbe fiata mofiruo/a co/a , delle Leggi, di quello, 
che il Figliuolo adottato di cui , per riguardo alla. 
avejfe un Padre di lui più età, potevi edere Padre. 
Tom. Ili . . Dì., 
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di prodigio, che confermò gli animi in quella cre- 
denza ( k ) , mentre verfo il Danubio fu. veduto - un 
Fantafma ,• che diceva di eflere. Aleflandro Macedo- 
ne, il quale, a dir vero, fu detto,: che lo rafiòr 
migliafle non poco. Aveva egli quattrocento perfo- 
ne , che lo feguivano , veftiti all’ ufo delle Baccan- 
ti, e nelle mani portando de’ rami di alberi. At- 
traverlata la Mefia, e la Tracia, andarono fino a 
Coftantinopoli , da dove, condotti da ,Va r celli , paf- 
farono a Càlcedonia. Lanciavano .vederli nel piò 
forte del chiaro giorno danzare , far falci , e mille 
altre fcimunitaggini , con le quali però, non recava- 
no a chi che fi folfe danno veruno. Davano avvifq 
de’ luoghi, verfo i quali dovevano andare, ed ivi fi 
preparavano loro gli alberghi , e tutte le cole oc- 
correnti , fenza che , nè i Governatori de’ luoghi , 
nè le Milizie ardiffero fare il menomo oracolo a 
quella Truppa di Fantafmi , la qnalc . finalmente di- 
fparve nelle vicinanze di Calcedoni , dopo d’ avere 
fette in quella notte varie cirimonie , , e collocato 
un cavallo di legno nel fito , da cui fi congedò per l’ ul- 
tima volta .' '* . . . , f 

Elagabalo dopo d’ aver’ adottato Aleflandro, pen- 
sò di potere da lui efigere ogni cofa ; e perchè lo 
aveva fatto compagno dell’ autorità Imperiale , fi im- 
maginò di volerlo . fare a fe fimile nelle pazzie . 
Mammea Madre del giovane Principe fi affaticava 
per lo contrario nello ifpirare fecretamejite al Fi- 
• gliuolo inclinazioni più nobili , e nell’ allontanarlo 
da tutt’ i piaceri , ò piuttofio da tutti gli fregola- 
menti dello Imperadore. Era ella una Dama rego- 
lare nella condotta della fuà vita, e che dell’edu- 
cazione di fuo Figliuolo faceva il più importante 
fuo affare. Nulla partecipò delle licenze della So- 
rella, e tanto fu incontaminala, ed illuflre la di 
lei fama, quanto fu perduta di credito quella di fua 

So- 
ci) Dia lib. 79. ... 



Digitized by Google 



I 



Moglie di Elagabalo . 5 j 

Sorella Soemia. Grande efperienza fi acquiftò,Mam- 
mea ne’ pubblici affari nella fcuola di Mela fua 
Madre, la quale, ne’ Regni di Severo, e di Cara- 
calla, ebbe gran parte nel governare lo Imperio. 
Fu da que’ due Imperadori la di lei prudenza mol- 
to Rimata, e Caracalla medeGmo le conferve) il po- 
llo , e gli onori avuti quand’ era Moglie di Mar-' 
ziano, benché dappoi avelie prefo in Marito Clau- 
dio Giuliano, Uomo di condizione inferiore. Nef- 
funa cola ad ogni modo fece più onore, a quella 
Principeflà quanty il penfiero datoli d’ ifpirare al Fi- 
gliuolo fentimenti di moderazione , e di procurare , 
che aveffe in odio i divertimenti contrar; alla inno- 
cen a de’ coftumi , dandogli privatamente alcune le- 
zioni, le quali gli fervivano di contravveleno verfo. 
Je cattive impreffioni , che potevano fare fopra il* 
fuo fpirito , fopra il fuo cuore-, le ftravaganze , e 
gl’infami difcorfi di Elagabalo, che lo voleva affo- 
ciato alla fua Dignità , ed a’.fuoi vizi • Aveva 1 ’ at- 
tenziope in oltre di fare eh 1 entraffero fegretamente 
nel fuo appartamento de’ iMaeflri , li quali infogna- 
vano al Principe le feienze^ e gli eferciz; degni 

della fua condizione, e del fuo ..grado, e capaci di 
dar buona forma alla giovanezza , malgrado tutti 
gli sforzi impiegati dallo Imperadore per renderlo 
innamorato di quelle . arti vili, fpregievoli , e ver- 
gognofe, nelle quali pattava la maggior parte del 

giorno, e che parevano affatto , oppofte alle inclina- 
zioni del giovanetto Aleffandro. 

Siccome neffuna cofa rende più durevoli le ami- 
cizie quanto la raffomigliauza de’ fentimenti , e de’ 
pareri, così neffun’ altra piu fepara i cuori di quel- 
lo faccia la diverfità degli umori, e le inclinazioni 
contrarie. Elagabalo e Aleflàndro avevano tratti 

col nafeere due caratteri, che non avevano veruna 
relazione tra loro. Mai fi accordavano nelle opi- 
nioni j and’ era difficile, die due principi di tem- 

D 2 pera- 
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peramenti cosi differenti compofti potefléro unirfi. 
Quindi nacque , che lo Imperadore , vedendo iì Cu- 
gino lontano dal prendere diletto di que’ groflòlaoi 
divertimenti , e fpeffe volte crudeli , e di que’ ver- 
gognofi piaceri, che avevano per lui attrattive sì 
grandi, dalle quali era altamente difonorato, co- 
minciò a odiarlo, ed a pentirli di averlo adottato. 
Anche l’ amore del Popolo dimagrato verfo quei 
Principe accrebbe Tempre più la gelofia, e l’odio di 
Elagabalo* e lo fece penfare a privarfene per qual- 
che modo . Diede ordine a quelli , qhe lo Tervivano 
di ucciderlo , e di avvelenarlo ; ma truovò in tutti 
gli Ufficiali, ed in tutti i Familiari del Principe 
una fedeltà così grande , che , nè per promeffe , nè 
£er minacele potè effere fmoflà o corrotta? D’altro 
canto poi Mammea, fempre in guardia contro li 
tradimenti d’ Elagabalo , non permetteva , che Tuo 
Figliuolo mangiaffe , o bevefiè la menoma cd'a , 
che veniffe da -lui. e faceva preparargli i cibi lotto 
i Tuoi occhi, e da* Tuoi domcllici , della cui fcdeltà 
poteva effer certa . Quindi , acciò Alelìàndro fi con- 
ciliaffe l’amore delle Milizie, gli dava danari, per- 
chè a loro gli diftribuiUe. Quelle generalità guada- 
gnavano il cuor de’ Soldati , ina incollerivano lo 
imperadore, il quale conoicendo, che, per la via 
di que’ doni allontanava da fe le Legioni, rifo'fe di 
farlo morire , e con -elio Mammea , confiderata co- 
me la direttrice di que’ maneggi . Avanti peròi , di 
venire a tali eftremità , volle togliere al Principe 
la qualità di Cefare, il nome di Aleffandro, e far , 
che il Senato annullale la Tua Adozione ; ed a quel 
fine ordinò alla gente fua , che fcancellaffe il nome 
di Aleffandro da tutte le Ifcrizioni ov’era fcolpito.. 

Ben contrario effètto alla intenzione di Elagaba- 
lo ebbe quell’ attentato ; imperocché , appena gli E- 
mifiàrj fi prefentarono per efeguire il comando , che 
li foldati fi ammutinarono, e cor fero ai Palazzo per 

dilen- 
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difendere Aleflandro, immaginandoli già, che 
Imperadore voielfe privarlo di vita. Ed avendo Ca- 
puto, eh’ Elagabalo fi era ricoverato in un’altro Pa- 
lazzo , corfero in fretta per trucidarlo , e lo ave- 
rebbono fatto fenz’ alcun dubbio, fe Antiochizio, 
Prefetto del Pretorio, non avefle trattenuto il loro 
furore, con ricordar loro il giuramento di fedeltà 
fatto allo Imperadore, il quale pretendevano di vio- 
lare con un parricidio. Bifognò poi, che il Principe 
Aleflandro forte condotto al Campo Imperiale, ac- 
ciò i Soldati vedeflero, che non era morto. In que- 
llo modo Elagabalo, credendo recar danno al Cu- 
gino, fabbricava fenz’ avvedetene la fortuna del 
Principe. 

Da quell’ evidente contrarte gno dell’Amore delle 
Milizie verfo Aleflandro, fi chiamò vivamente of- 
fefo lo Imperadore . Riputò quella fpezie di fedizio- 
ne , come la diffrazione della fua autorità , e confi- 
derò fuo Cugino quali un Rivale da infinitamente 
temerli . Quanto più lo vedeva amato da’ Soldati , 
tanto piò crefcevano gli argomenti di odiarlo ; Tep- 
pe contenerli tanto poco nel dimollrare l’odio fuo 
contro quel Principe , che non potè dilpenfarfi del 
farlo vedere m molte òccafioni , e precilamente nei 

f 'rimo giorno dell’anno. Doveva Aleflandro in qua- 
ità di Confole accompagnare la mattina lo Impe- 
radore in Senato, per ivi fare le folite cirimonie in 
Campidoglio; ma Elagabalo volle andarvi folo, nè 
permife , che Aleflandro il feguifiè . Mefa , e Soe- 
mia gli rapprefentarono , „ che un’odio così paten- 
ti te, e una divifione così ftrepitofa allontanarebbe 
3, da lui gli animi interamente ; che una condotta 
3, così poco politica tradirebbe i fuoi interefli anzi 
che nuocere al Principe ; che una difeordia sì 
fcandolofa, nella quale averebb’egli tutto il tor- 
to, fomminilìrerebbe a’ Soldati un pre fello di ri- 
s> voltarli, il quale doveva prevenire, giacché gli 

° ì „ f P i- 
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%, fpiriti erano così mal diipofti contro di lui , e 
„ che , in una congiuntura così dilicata , non do- 
„ veva fare verun cambiamento , ne lafciare addietro 
,, veruna cola, qualora non avelie voluto elporfi a’ 
„ faftidiofi accidenti . . . 

Quelle rimoftranze moflfero lo Imperadore a fare 
le dovute rifleffioni , e lo- intimorirono in modo, 
che, dopo' d’ elferfi per lungo tempo oppofto alle 
preghiere delle due PrincipelTe , fi determinò verfo 
il mezzo giorno di portarli in Senato in compagnia 
di AlelTandro , e di Mefa , la quale occupò il fuo 
luogo folito. Fu però Tempre fermo nell’opinione 
di non andare in Campidòglio, per privare Aleflan- 
dro dell’ onore di fare i Sacrifici accofinmati in quel- 
la Solennità , m cui li Confoli comparivano con 
tutto lo fplendore della lor dignità ; e volle , che 
li facefie il Prefetto della Città , come fe i Confo- 
x li follerò fiati attenti . Intanto , ficcome nell 1 effere 
fiato obbligato a condurre , AlelTandro al Senato gli 
pareva efifergli fiata fatta una fomma violenza , così 
formò la malfima di fargli finire a tutto colio i Tuoi 
giorni .• - , * 

Incitato dagli ftimoli della gelofia , abbracciava 
quelle violenti rifoluzioni, e fi poneva in ifiato di 
non temere gli accidenti dell’ avvenire ; ma poi , af- 
Talito dalla paura , dubitava della riufcita , e teme- 
‘ va le confoquenze del fuo attentato.. Era certo, 
che/ il Senato, e giu E lerci ti amavano teneramente 
AlelTandro, nè poteva lufingarfi , che l’uno, e gli 
altri fòlTero per lafciare invendicata la di lui morte . 
: Da un’altro canto penfava y che , qualora quel Prin- 
cipe fofle morto, i piò zelanti Tuoi aderenti, nulla 
piò avendo a fperare da lui , abbandonerebbero qua- 
lunque - Il foflfe penfièro d» vendicare il fuo fangue . 
•Effondo così dubbiofo , ed ifrifoluto, s’immaginò di 
-fcandagliare‘ T H cuor de’ Romani, e fare un’ efpèri- 
mentò dejja -dilpofizione jdegli animi loro , Quando fa- 
:i , t 4 I F&- 
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peflero , che il Principe AlefTandro era morto . A 
tal’ effetto fece , che non ufcifle di Palazzo , e- or- 
dinò , che fi fpargefle voce , eh’ egli era vicino a 
morte. Cotefta nuova corfe, in un momento dall’ 
uno all’altro, canto della Città, che tutta rimafe 
riempiuta di confufione . Tutti fi pofero a mormo- 
rare , nè fi udivano fe non minacce , e fediziofe gri- 
da . Si radunarono tutti in corpo i Soldati , ne- 
garono di mandare allo Imperadore le Guardie lo- 
lite , ed effendofi chiufi nel loro Campo , minac- 
ciarono d’ invertire l’ Imperiale Palazzo , fe loro non 
fi faceva vedere Aleftandro.. 

Spaventato Elagabalo dalla tumultuaria {edizione 
e , temendo eh’ ella non .fi avvanzaffe conduffe A- 
Jeffandrp al Campo accompagnato da Soemia, e 
Mammea . Appena il giovanetto Principe vi com- 
parve , li Soldati proruppero in alte voci di giubilo , 
e dimonftrarono cop voti f che facevano per la fua 
falute, quanto. era, lo internile >- che prendevano nel- 
la fua confervazione , nè , pronunciarono una fola 
parola in favor di Elagabalo» Cotefto fu per lui un 
nuovo argomento di collera , e truovò tanto offenfi- 
va la, preferanza porta da’ Soldati tra la fua > e 1* 
falute di Aleffandro, che il giorno apprelfo avendo 
adunati in fua prefenza i Soldati , condannò, a morte 
quelli., che piò degli altri dimonftrarono avere dall' 
amore per Jo Principe Aleffandro. 

Quel rigore ufato così fuor di propofito fu la. ca- 
gione di fua rovina ; tutto il campo fi follevò , e 
benché Elagabalo non aveffe proferita fentenza fe 
non contro quelli , che gli parvero i più fediziofi , 
gli altri non feppero tollerare di vedere i loro Com- 
pagni facrificati alla fua gelofia, fenza temere di ef* 
fere , quando fqffe , nello ftelfo modo trattati . al- 
lora, tutti alzando le voci gridarono, che bi fognava 
dar morte al Tiranno , $ collocare il Principe Alef* 
fiindro fui. Trgna^Nertupa cofa è più pericolofa di 
. ii ìA A quel- 
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quello fia il primo fuoco di una moltitudine di fol- 
levati \ Egli può raffomigliarfi a un Torrente, che 
fotti gli argini, corre lenza ritegno veruno. Lo Im- 
peradore, vedendo la fua vita in pericolo , tentò di 
falvarfi con la fuga ; ma trovandofi circondato da’ 
Soldati nel mezzo del Campo , donde facile cofa 
non era l’ ufcire , implorò il foccorfo de’ fuoi Fede- 
li . Quelli, da ? quali era flato accompagnato al Cam- 
po, il Prefetto delle fue Guardie , Jerocle , ed al- 
cuni Soldati fecero fembianti di difenderlo contro 
quelli del partito di Aleffandro , e la confufione prefe 
faccia di combattimento. Soemia, e Mammea , le 
quali avevano fcorfa tutta la notte nel Campo con 
lo Imperadore , e col Principe , vedendo •, che fi 
trattava dell’ effere dell’ uno-, e dell’altro', 'fi fepa- 
rarono , fi pofero alla tefta de’ due partiti , e fece- 
ro le funzioni di Generali. Ognuna faceva coraggio 
a’ fuoi, ognuna li lufingava con ampie prom effe , 
e tentava di fvogliere quelli del fuo Avversario -, on- 
de fi vedevano due Sorelle affaticarfi’ còri tutte le 



forze del loro fpiritò ,- per cagionare l'una la rovi- 
na dell’ altra.. 

Nella continuazione di quella zufft , ’ Elagabalo fi 
èra riafcòfto nel più fporco luogo del Campo ( 8 ) , 
ove fu raggiunto da Soemia fua Madre , quando vi- 
de li fuoi perdenti. Ma li Soldati di Aleflandro*, li 
quali cercavano in ogni luogo Elat’abalo, avendolo 
finalmente rruovato*, lo trucidarono in ferio alla Ma- 
dre , che lo tenea tra le braccia ftrettó y Ja quale 
trattarano nella fteffa maniera . Ricevè con piacere 
il Senato le nuove di quella morte, e il primo de-- 
«reto, che fece, ordinò, che nello avvenire a neC- 



funa Femmina foffe più permeffo di federe in quel- 



i( 8 ) Non Rapendo Eia-- A tqueiri -latrina, ad quàm 
gabello in " aitai luogo na- óonfugerat , occifus : ciati 
feonderfi , c/nrb in un cef- --Nella cloaca , -in cui fi era 
(t fcd ivi fu tìucidaM; naicoflo , fu uccifo. 
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J* Adunanra. Cotefto fu il fine dell’infame Elaga- 
bàlo*, ne in fatti da morte meno funefta non dove- 
va e fiere feguita una vita così fcellerata. Gli era 
fiato predetto, che farebbe infelicemente perito , e 
di morte violenta; onde , per prevenire ogni forte 
di attacco, portava feco de cordoni di feta per foffo- 
carfi , de’ pugnali <T argento per ammazzarli , e del 
veleno per toglierli con elfo la vita. Aveva in oltre 
fatta fabricare un’altiffima Torre, con il pavimento 
a quadrucci d’argento interfiati a diamanti, ed altre 
pietre preziofe ; acciò , qualora gli accadefle precipi- 
taci allo in giù, elfendo afialito, potefie dirli, efler 
morto di una morte preziofa. 

Più di quello non abbiamo dalle Storie delle Im- 
pcradrici Faufiina, Cornelia, e Severa. 
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LA FIGLIUOLA DI MARZIANO 
«/ . M E M M I A, 

• » f ♦ 

SALLUSTIA BARBIA ORBIANA , 



Mogli di AleJJ andrò Severo , 



M A M M E A , 

Madre dello flejfo . 

L A Felicità di un Popolo dipende ordinariamen- 
te dalla educazióne ricevuta dal Principe, che 
lo governa ; ed^ è il frutto de’ fentimenti , che gli 
fono (lati ifpiràti, e delle inclinazioni nell’animo 
fuo introdottoli . Cotefla è una verità confermata 
da cafi infiniti ; ed ora abbiamo lo efempio da pre- 
fagj ficurj di tale ventura , dalla quale ci vederemo 
felicitati fotto il Regno del noftro’ Augnilo Monar- 
ca ( * ) , • il quale avendo ricevuto col nafcere un 
naturale piacevole, e fortunato, ne'fuoi più teneri 
anni è flato allevato da Perfonaggi di merito gran- 
de , di moltaf virtù dotati . Simile a quella allo in- 
circa fi fu l’ attenzione' avutali intorno la giovanezza 
dello Imperadore Aleflandro Severo, che venne ad 
onorare il Trono de’Cefari. 

Dopo uccifo Elagabalo nel Campo de’ Pretoriani > 

fu 

(*) V Autore qu) par- Francia . 
la di Luigi XV, Re di 
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Moglie di Alejfandro Severo . 
tfu da’ Soldati Aieffandro proclamato Auguro , ( i ) 
ed accompagnato al Palazzo. Non fi era per lo ad- 
dietro veduta in Roma allegrezza maggiore, nè più 
univerfale } onde pareva , che ognuno fi promettef- 
fe dalj’ elezione di quel Principe un molto felice 
tempo avvenire. Il Senato, dichiarandolo Iraperado- 
ie , gli conferì nello lidio tempo i titoli di Augu- 
ro , e r di Padre della Patria con la Poteftà ( a ) 
Tribunizia. Volle in oltre decretargli il nome di 
Antonino, ed il Cognome di Grande, già portato 
da ÀlefTandro Macedone ; ma il giovane Imperado- 
re li ricusò con una modeftia, che lo rendeva "più 
degno ( 2 ) di averli . A dir vero , fe gloriofa cofa 
era per Aleflandro il vedere tutti gli ordini della 
Città , accorrere con tutta premura nell’ unire i vo- 
ti loro in di lui favore , bifogna anche confettare , 
che nelfun Principe fall fui Trono con indizj di più 
belle fperanze . ( 3 ) Era egli grande di flatura , 

• ben 

(a) Lamprid. • ^ . 

„ *• V * * 

(1) Ale# andrò fu così do nel gijmto mede fimo , 
nominato a cagione de' pre- in cui Olimpia fi era di 
/agi avuti del fuo innal- Al ej] andrò f gravata . Lo 
zamento allo Imperio , e Imperadore nacque in un 
della relazione , cfye fi tro- Tempio dedicato ad Alef- 
vava pajfare tta lui , ed /andrò, ed ebbe per ba- 
ri fapiofo Alejfandro di Ha una donna chiamata 
Macedonia ; imperciocché Olimpia , il cui Manta 
Mamme a aveva dito A- aveva nome Filippa . 
leffiano alla luce del Mon- 

- . , '*•- ' 

(2) Multa ckrior vi- gloriofoper non avete voi 
fus eft alienis nominibus luto appropiarfi que’ nomi , 
non reccptis ,quam fi rea' di quello , che fe ricevuti 
cepiflet; cioè molto più , gl ravette. ' 

( 3 )» Si dice , che la Imperadore Alejfandro fi 
. 4 #' ^ • -V » - » v ciba — 
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ben fatto della perdona *, aveva quelle fattexze del 
volto , che piacciono , ed innamorano , ed accoppia- 
va ad un' aria mafchile , e guerriera una certa dol- 
cezza , che gli conciliava l’ amore , ed il rifpetro 
di quelli , che lo vedevano . Aveva gli occhi accefi 
di un fuoco tanto vivace, che non potevano refi- 

fte- 

tibavavgni giorno di carni mangia lepre una volta, 
di lepre , a fine di conferva- è bello per fette giorni 
re la bellezza del 'volto. Egli fequenti . Marziale mot- 
è adunque credibile , che teggiò crudelmente uellia. 
non ignorajfe queir antico in tale propolito: 
proverbio , che dice: Chi 

Si quando Leporem mittis mihi , Gellia , die» 
Formofus feptem, Marce, diebus eris. 

Si non derides , fi verum lux mea narras ; 

. Ediiti numquam , Gellia, tu Leporem. 

Lib. 5. epigr. 30. 

• * m * m lì 

Tutte le fiate che a me mandi un Lepre , 

Gellia , e mi dici , che per fette giorni 
Sempre bello farò , Je non rn inganno , 

Tu Lepri certo non mangiagli mai. 

Non fi volle perdonarla ad e fi viddero alcuni verfi li 
Alejf andrò intorno quel fuo quali Capitarono anche nelle 
quotidiano cibarfi di lepre, mani del Principe.. 

I 4 • 

.Pulcrum quod vides effe noftrum Regem , 
Quem Syrum fua detulit propago, 

Venatus facit, & lepu<; comefus. 

Ex quo continuum capit leporem. 

« * • ~ * 
Se vedi il nofiro Principe sì bello , 

Che a noi di Siria vepne , il fa la caccia , 

E'I mangiar delle Lepri , oncf ei ne traggo 
Graziofi Lepori , e nuova grazia . 




Moglie dì Aleffandto Severo 6 t 
fiere alle fue guardature gli animi più rifoluti. Non 
minori dt quelle del corpo erano in lui le qualità 
dello fpirito, e fi vedevano in grado eminente in 
lui riunite le più rare virtudi. Era dolce, affàbile, 
modello, lenza fuperbia, inimico del vizio, e de* 
viziofi, ed ugualmente efatto nel fare amminiftrare 
la giuffizia .dagli altri , e nello amminiffrarla egli 
fi e fio . Adornato di così nobili inclinazioni, era poi 
anche favorito dalla Natura di una efirema docilità 
onde afcoltava i configli di quelli, cui era appoggia- 
ta la fua educazione. E queglino, non avendo a 
combattere contro alcuna cattiva difpofizione , altro 
penfiero non ebbero fe non quello di proccurare , 
che la femmenta di virtù fparfa già nel fuo cuore 
germogliale frutti ad effa raffìmiglianti . 

All’età di foli tredici anni giunfe Aleflàndro al- 
la Imperio* Il decreto medefimo , che confermò la 
fua elezione, conferì a Mammea fua Madre il tito- 
lo di Auguffa, di Madre della Patria, e quegli al- 
tri preziofi , ma vani , foliti prodigamente darfi dal 
Senato alle Mogli , e alle madri degl' Imperadori • 
Debbefi però confeffare , che quegli onori tante, vol- 
te dall’ adulazione concedi a tante Principeffe , che 
n’ erano indegne, ebbero la fortuna d’effe re premi 
del merito nelfeffer dati a Mammea. Era ella 
una Dama prudente , e che fi conduceva in modo 
da non edere dalla detrazione attaccata. Non fece 
in tutta la fua vita un fol paffo , [ b ] che poteffe 
far dubitare dell’onor fuo; ed ebbe il gloriofo van- 
taggio di conofcere la . Religione di Gesù Crifto , 
con il mezzo di Origine, che le ne proccurrò la 
ventura . * 

Ingegnava quell’ Uomo grande le cofe del Cielo 
nella Città di Aleffandria nel tempo, in cui Mam- 
mea dimorava fn Antiochia con la Imperadrice Giu- 
lia fua Zia. La fama di quel Dottore, e la novi- 

tà 

(A) Eufeb. Htjl, 6 . 15. Niceph. Cai. HiJÌ. 5.17. 
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tà della predicata Dottrina rifvtgliarono la cnriofità 
di Mammea , lo fece venire preflo di se , lo accol- 
fe in quella Città con atteftati di molta ftima, 
ed ebbe con lui frequenti conferenze intorno la 
Religione da lui infegnata. Tutto fece Origene 
per guadagnare alla Fede una Principeffa, da cui 
molto fperar fi poteva per porre in credito lo Evan- 
gelio del Redentore,; le fpiegò tutti li più occulti 
Mifterj della Criftiana credenza: le diede a cono- 
fcere la Divinità di Gesù Crifto ; le ifpirò il do- 
vuto rifpetto verfp il Figliuolo di Dio fatto . Uomo 
e la difpofe ad avere fentimenti di carità, li quali 
trafmife poi nel Figliuolo Aleffandro , che in tutto 
il corfo del Regno fuo ebbe molto in rifpetto iCri- 
fiiani . 



Io fo molto bene , che le iftruzzioni di Origene 
non fpogliarono. affatto Mammea di tutte le fqg 
pafnoni , e non giunterò ad eftinguere in lei il fuo- 
co della cupidigia, e dell’ambizione. Pofièduta dal 
defiderio di comandare, non folamente non fi con- 
tentò fottoporre alla fua J’ autorità dello Impe- 
radore , ma non potè fopportare quell’ apparenza . di 
potere, pofieduta dalla Imperadrice fua Nuora, per- 
feguitata con tanta ingiufiizia. 

Pure, che qùe’ difetti, per dire il vero, fi op- 
pongano ali’ opinione- di quelli , che affermano effer’ 
ella r fiata Criftiana; ma non fi vedono forfè anche 
de’Criftiàni foggetti a viziofe paffioni? 

Comunque andaffe la cofa, egli è certo, che 
Mammea fi meritò gli onori . conferitile dal Senato, 



e per la prudente educazione fatta dare al Figliuo- 
lo, e per l’ attenzione particolare adoffatafi di al- 
k>nfà*ark*. da tutti quei divertimenti , che fono al- 
)’ innocenza contrarj ; cofa , die ferve a pruovare 
effer’ ella fiata Crifiiana. In fatti quella Principeffa 
non perniile, che altri 4 praticafiero il giovanettof 
Aleffandro fe non perfone di probità conofciuta , 
• > ' , -1 • àvenr 



i 
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avendo proibito lo ingreiTo nello Imperiale Palazzo 
a rutti quelli, i cui collumi erano guaiti , o foipet- 
ti di elTerlo , ed a que’ Cortigiani particolarmente , 
che con le loro fregolatezze erano Itati li mmiftri 
de’ piaceri , e delle violenze ufate dallo Imperado- 
re Elagabalo. Non tollero gli Adulatori, pefiilenza 
delle Corti, li configli avvelenati, de’ quali fono ca- 
paci di corrompere il naturale più nobile, ed il più 
inclinato al bene operare. Nè là fi fermò .il fuo 
zelo . Perfuafa , che un’ ozio molle , e voluttuofo 
altro non fono , che perniciofi Maeftri del vizio , e 
particolarmente de’ Principi, a’ quali da loro ffeflì, 
per così dire, fi prefentano i piaceri, fenz'eflere in 
iftato di fare nel vigore della lor giovanezza le de- 
bite riHeffioni prudenti, volle occuparlo in cofe gra- 
vi, le quali, togliendogli il tempo , di pepfare a* 
palfatempi , lo attaccavano a cofe utili . Con tale 
intenzione lo teneva impegnato nello amminiftrare 
la giuftizia in fua prefenza, come anchie nel rego- 
lare dello Imperio gli affari.' . 

Non poteva certamente Mammea prendere più 
lavie cautele ; bifogna però confeffare , che da lei fi 
lavorava un Terreno vogliofo di rendere un’ottimo 
frutto. In effetto, quali progredì non può mai fa- 
re la educazione in un temperamento sì generofo 
quale era quello di Aleffandro! Effendd naturalmen- 
te docile ( c ) afeoltava con attenzione i configli 
della Madre ; e di quelli, che da lei gli erano fia- 
ti alfegnati per Configlieri ; e quel che più importa, 
con ogni puntualità gli efeguiva. Zelante per lo be- 
ne del Pubblico , promulgò Leggi le più falutari w 
Uno de’ fuoi primi fiudj fu quello di abolire il Cul- 
to firavagante del Dio Elagabalo, e di rimandare 
ad Emeffa quella pietra adorata da Elagabalo con 
tanto ridicola fuperftizione . Diede alla Cù*à una 
nuova forma, togliendole gli abufi dal fuo Prede-, 

cefTo- 

(c) Lamprìd . . . w ■ 
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ceflòre , o introdotti ^ o tollerati . Rettimi , alle di- 
gnità l’ antico fplendore conferendole a perfone, che 
di efle.foflero degne, o per la nafcita, o per i fer- 
vizj preftati, e ne privò quegli Uomini fcellerati, 
ed infami fiativi da Elagabalo collocati. Sotto il di 
lui Regno l’unica via per incamminarli alle Cariche 
era quella fola della bontà de’coftumì efperimenta- 
ti. Nella diltribuziona degl'impieghi fi moftrava 
fordo all» preghiere degli Amici, e configli della 
politica , ed alle lamentazioni della Natura medefi- 
ma, nè afcoltava altre voci, che quelle della "Virtù. 

Ebbe Mefa il contento di vedere que’ principi 
degni di lode del Regno di fuo Nipote; nè potreb- 
be negarfele la, gloria di aver molto contribuito a 
renderlo adorno di così nobili inclinazioni , e di co- 
sì be’ fentimenti . Cefsò finalmente di vivere ricol- 
mata di onori (*0 dopo d’ettere giunta ad una vec- 
chiezza molto avanzata . Aleflandro la fece aver 
Juo^o tra. le altre Divinità, e le fece rendere rtutti 
que* facfileghi onori foliti renderli alle Madri degli 
Imperadori, ed alle Imperadrici medefime. Sapeva 
egli beniffimo quante obbligazioni aveva a quella 
Principefla , per mezzo della quale era fiato adotta- 
to da Elagabalo, ed alla cui accortezza era debito- 
re del Trono rapito a Macrino, che n’aveva fpof- 
feflato Caracalla. 

Da quella morte Mammea fi vide impegnata in 
più gravi penfieri ; imperocché , ficcome lo Impera- 
tore aveva nella perlona di Mefa una guardia , di 
cui era difficile di forprendere la vigilanza*, le con- 
venne fapplire a quella gran perdita . Faticofo im- 
piego le riufciva il dovere coltivare l’indole del 
giovane fuo Figliuolo, e PefTere pronta a tutte 1’ 
efigenze dello Stato; nulladimeno fi portò in ognu- 
no con tanta felicità, che poffo dire, contro 1 opi- 
nione de’ nemici del Governo delle Femmine, che 

Ro- 

( d ) Herodian, Hi, 6. 
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"Roma non è mai ftara reira con prudenza maggio- 
re ? Convinta , più che perfuafa , che neifuna cola 
maggiormente attrae , e neifuna nel medsfimo tem- 
po è più datinola ad un Principe giovane , di quel- 
Jo fieno li primi «(perimenti d’ una autorità indi- 1 
pendente >, e di una potenza ,' avanti cui tutto pie- 
ga, feelfe con il parere del Senato federi dal- corpo 
de’ Senatori , li quali foflèro i più rifpettabili , e de- 
gni (e) per la età, la etperienZa -, e la gravità de’ 
coltumi, acciò / ton -le loro jimoltranze- fervifl'ero di 
freno ai giovane imperadore contro gli fviamenti fo- 
liti produrre dall’ Adulazione.' Ulpiano quél celebre 
Jurilconlulto. (4 ) , il quale fenza controversa era il 
più notabile tra tutti gli eletti , fi applicò con un 
stelo affatto particolare a formare / la giovanezza di 
Ateflandro , e feppe così ben farfi- ubbidire , die 
Mammea concepì della gelofia , perche non poteva 
tollerare , che più di lei vefun’ altro, fi rendeflfc pa* 
drone della volontà del Figliuolo. Avendo però poi 
efaminato , che da Ulpiano il Principe “non riceve- 
va fé *non prudenti configli y - e regolati dalia, Ra- 
gione, proccurò eìla fteffà lo ingrandimento di ìquel- 
l’Uomo infigne, e le fece provare gli effetti della 
fua protezione , allora quando alcuni ,fediziofi Solda- 
ti , non potendo foftèrire 1’ autorità ■, * eh’ egli efer- 
citava l'opra di loro , volevano ucciderlo , onorando- 
lo finalmente della 'Carica di j Prefetto del Pretorio $ 
•dignità, che , col paflare del tempo., fu la cagione 
della fua morte . Per lo rimanente peri l’ autorità 4 i 
P •* ' / que* 

(e) Lamprick in Alex, & Herodian. loc. eie.. ■» 

• * . , . 

(4) Ulpiano era dì T't- fliani in ogni fotta cC in- 
ro , ed aveva la fama d'ef- contro . Fu poi finalmente 
fere il pi il famofo jurìfeon- uccifo da' -Pretoriani , de 
fulto de tempi fuoi . Per- quali era Prefètto, 
feguitò crudelmente i Cri - . • 

Tom. III. . . - . E ' 
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quc’ Configlieri dipendeva da quella -di Mammea | 
nè Aletlandro feguiva i loro configli fe non quando 
fi accordavano con que’ di tua Madre , verfo la qua- 
le ebbe feqipre un così cieco rilpetto-v, che la ubbi-* 
diva anche allora , che non truovava talvolta degù 
di lode i iuoi detti Nella qual -cola fi meritò al- 
cune vòlte d’ elle re biàfimato, mentre gli iu da ai-, 
cuni rimproverato ( / ) d’ eflerfi reto {'chiavò della 
Materna volontà .anche in accagioni , in cui il luo 
interefie , e la fua . gloria lo difpenfa*ano dall’ ubbi- 
dirla . ■ r' '• - - 

L’ attenzione di qué^ gravilfimi Senatori , )i qua- 
li avevano gli occhi di Lince per vegliare "lopra tut- 
ti gli andamenti del Principe ; non parve a Mam- 
mea un spezzo affatto ficuro per tenere in briglia 
la vivace giovanezza del Principe 7 ma giudicò a 
propofrto di proccurare al» Figliuolo de’ piaceri legit- 
timi , acciò non avelie a correre dietro a’ proibiti a 
Ritolto pertanto di farlo Spolo , comecché non fof 7 
le per anche ben giunto alli quindeci anni della fua 
età . Giudicò edere di ino vantaggio il dargli una 
Moglie i imperocché , ficcome ella fi (erviva d’ un’ 
autorità indipendente , diipotica , e di guiìo della fu» 
ambizione , volle anche, dargli una Spoià jfpelta da 
lei ,• lufingandofi , che una Nuora , la quale foflè a 
lei debitrice della fua fortuna, rifpetterebbe il caratte- 
re della- perfona> che f aveva innalzata . Con quella 
idea rivolle il penfiera verfo una Congiunta del lua* 
primo Marito.* v -• .• », 

Vario Marziano , ( 5 ) {fretto parente jjel Padre 
di Aleliàndro aveva una Figliuola , in cui le doti 

» dell’ 



\f) Herodian. 



( 5 ) Da alcuni è fiato dallo Imperadore Aleffan* 
creduto , che Vario Mar- dro ; ed in fatti il noma 
ziano fo/fe Cugino di Gin- di Vario era promi/cuo in 
nefio Marziano , Patire quella Famiglia, 
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' Moglie di AlefPandto Severo. 6) 

deir animo gatteggiavano con le bellezze del corpo » 
Comecché non poteflje far pompa di Splendida ori- 
gine , poteva nulladiraeno andare del pari con le 
più illullri ■ perfone dello Imperio ">• mentre le Vit- 
torie confeguite da fuo Padre nello Illirico, e l’onore- 
di «flerfi apparentata con la Famiglia Imperiale v 
tendeva la fua* dipinta . Mammea', lufingandofi di 
poter’ avere fopra di lei- quella tlefla autorità, che. 
aveva fopra il Figliuolo , la propofe * ad Aleflandro 
per Moglie , ed egli , accoppiando le fue inclinazio- 
ni alla fcelta fatta già dalla Madre r la fece edere lua 
Con forte , Il Senato decretò con molto piacere alla 
nuova Imperadrice tutti gli onori , che le fi dove-- 
vano , e fpecialmente il titolo di Augufta folito 
darli alle Mogli degli Imperadori . Quegli atti ri-* 
fpettofi del' Senato onoravano fenza dubbio la elezione* 
fatta da Mamme» » nulladimeno avremo occafione di- 
vedere , che quel titolo di Augufta , di cui fu onorata* 
la Imperadrice (g) , fu la fcaturigine della divifione in- 
fortì tra* le due Prineipefte , la quale produfle poi fa- 
ftidiofiffimè confeguenze . 

Dopo d’aver data una Spofa al Figliuolo , pensò 
poi anche di darè un Marito alla Principefla Teo- 
dia fua Figliuola . Con quell’ intenzione giro - lo> 
fguardo fopra il Figliuolo di Maftimino, che di Pa- 
llore eflendbfi fatto Soldato , era divenuto Capitano 
di una Legione , della quale Aleflandro gli aveva 
dato il comando , avendolo prima fatto Senatore y 
non prevedendo , che in quel Ufficiale innalzava il 
proprio uccitóre . Maflìmin» fùo Padre era , fenza 
controverfia , un buono foldato , ed un valente Uf-‘ 
fiziale ; ma aveva un naturale afpro^ , e zotico le 
maniere , Umili alla ruvidezza di fua Nazione , ed 
alla baflèzza della fua nafcita . Si dice , che Mafli- 
mo era più civile ; ma fi aggiugne , che.foflè mol- 

•* to 

(g) Her odiar/. s 

E 2 
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to più fuperbo , e 'infoiente . A cpltui fi determini 
Mammea di dare in Ilpofa la Principefia Teocliaj 
ma perche T Imperadore non era in quel tempo in 
Roma , gliene diede la notizia con lettere , ^legan- 
dogli la lua intenzione . Non inclinava' Aldfartdro 
a quel Matrimonio- •, perchè , amando egli» tenera* 
mente lua Sorella , giudicò , che quella PrincipeflTa , 
allevata in Corte , ed onorata di maniere nobili , uni- 
te ad un Naturale dolce , non tapnebbe • accomodarli 
con r umore feroce , e falvatico della Famiglia de' 
Maflimiyi : Ma perchè in ogni cola voleva compia- 
cere alla Madre , fece , che gli baftafle il rappresen- 
tarle , eflere pur troppo vero , che Mallìmino il Pa- 
dre era un valorofo Li Viziale , e meritevole di far- 
tene tutta la estimazione > ma coniervare 'certa bar- 
barie , di* tui , ne T aria della Corte y ne dell’ Ar- 
mate avevano potuto privarlo . E che , per lo con- 
trario , la Principefla Teoeli* allevata co 1 cottumi 
de’ Greci , tra la civiltà della' Corte , e con le ma- 
niere andanti delle Genti del mondo nobile , ave- 
rebbe' della fatica ad avvezzarfi a’ modi grofiolan» 
d’ un Suocero , in cui tutto era difeufto'o , e villa- 
no . Che , quantunque il giovane Mnfiìmino avefle 
tratti meno barbari, non credeva ad ogni modo po- 
terfi dare in Ifpofa una Priitcipcffé , nata con incli- 
nazioni piacevoli ,* e che po (Tede va- tutta la dolcézza 
di fui Nazione, ad un’ Uffizrale , in cui fi legge- 
va lempre il feroce di fua Natura i Che le le pa- 
reva tempo di maritare Teodia , credeva egli non 
potere fceglierfi uno Spofo per lei più a propolìto* 
di MefTala (6), Romano, di nafeita illulìre , ador- 
nato di tutte quelle bello qualità , che potevano de-' 
fiderai, e ‘che dava prematuri li contraflegni di do- 

• ' ’ ' * - • ver’ 

• (6) Mejffala ufeiva da al Senato , In quella fi 
queir antica Famiglia , che era anche più volte veduto 
portava quel nome , e che entrare la Confolar digni- 
aveva dati molti Oratori tà . 
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ver’ e fiere un gramo un’ Uomo in guerra famóso . 
Dopo tutto ciò aggiunte , eh’ e’ non pretendeva già 
opporti alla di lei volontà , e che non le fcriveva in 
tal modo , fe non in via di rifpettqfa rimollranza , 
cui non era in obbligo di dar’ orecchio. .Truovò 
Mammea fenza dubiò» , che le contìderazioni di 
Aleflandro erano prudenti, onde piò non pajiò del- 
lo accafàmento della Figliuola. 

Benché io Imperadore amaflè teneramente la Mo- 
glie , non latciò ad ogni modo rapirti da’ diletti del 
Matrimonio. Unico oggetto delle piu gravi .tue oc- 
cupazioni volle che fofie il Bene dello Stato. Di- 
minuì gli aggravj, che non potevano toglierti , an- 
nullò gli altri meno necefiarj , nè perniile mai', che 
all utilità pubblica prevaleflèro i tuoi, 'internili par- 
ticolari. Vendicò le Scienze, e le belle Arti dal 
diiprezzo fattone dal Predecetfore , onorando con la 
faa protezione, e^ con gli atti di tua liberalità gli, 
Uomini dotti, ne’ quali ammirava il fapere, e te- 
meva le penne. EretTe (A) delle Scuole, in efle {la- 
bili de’ Maefiri in ogni tòrta di faenze , ye fece de- 
gli adeguamenti per foftentamento -di un certo riu- : 
mero d| Scolari nobili, e poveri. Fece delle nuQ-,. 
ve fabbriche , rifiorò 1’ antiche , e adornò la Città 
con gran numero di Statue . Ma ciò , che lo refe 
all ultimo legno amato dal Popolo , fu l’amore , di- 
mofirato alle perfone dabbetje , e la feverità ufata,- 
contro i cattivi ; e particolarmetrte contro quelli » 
che non amminiftravano retta giufiizia ; ,onde fopra, 
quell articolo non perdonò a ‘chiunque fi fofiè , e 
nè meno a fuqi piò tiretti ajnici medefimi . Il fuo- 
Palazzo fu l’ afilo della virtù. E perchè non pote- 
va tollerare i viziofi , fu tosi dilicato, che la Sto- 
rta a fa fapere, non aver voluto permettere, che 

. certe 

(h) Lamprid. 

E ^ • 
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certe perfone , la cui faina non avea tutto il buon’ 
odore , andaffero ad inchinare la Imperadrice fua 
Moglie , nè la Principeffa fua Madre , come fe la 
loro prelènza folle fiata contagiofa , ed attaccaticcia .• 
Era amante della Giuftizia , ma nello fteflfo tempo 
ne temperava il rigore con la fua naturale dolcez- 
za , e bontà , imperocché, finattanto ch’egli regnò 
fi fa che nelfuno inori da lui condannato . '-E fe al- 
cune colpe meritavano d’ elfere punite di morte ne’ 
loro autori , ne rimetteva la cognizione al Senato . 
Dalla fua Corte furono efiliati gli Adulatori , i qua- 
li confiderava come inimici pericolofi. Aveva un di-, 
feernimento affatto avveduto, coficchè s’ era cofa 
dinicile il forprenderlo , era ben’anche dannofa cofa 
lo averlo forprefo. Sempre finoero , e veridico nelle 
parole-, e nelle azioni , era nimico dell’ artifìcio , 
desile doppiezze e della troppo fina . ••Politica ; e 
mortalmente odiava colore , che , negl’ impieghi , e 
cariche foftenute , facevano l’ infame commercio del 
loro favore. - - 

Non altrimenti , che a’ noftri giorni , anche aU 
Iota vivevano alla Corte certi uni, che prendevano^ 
danari, e regali^ con promefla di fare certe grazie 
le quali poi mai facevano . Grandi promettitori di 
parole s’ impegnavano di chiedere'' al Principe, o a 
qualche Miniflro una grazia, un’ impiego, una ca- 
rica , per fari’- avere ad un tale , di cui -fi feordava- 
no , fubito che- fi foffe anche per pochi paflì allonta- 
nato da loro > La profeflìone di coftoro era chiamata 
vendere il fumo; ed in quella era eccellente Vetro- 
nio (») Turino. Aveva talmente guadagnata la gra- 
zia dell’ Imperadore^ che veniva ad effere donfide- 
rato il primo fuo Favorito f ed , affittito da un me- 
rita deboi iffimo , poffedeva tutta -la , fua confidenza: 
fn fatti Aleffandro fi fpiegava con lui con così po- 
ca riferya , che metteva in pericolo la fua pruden- 

ZÀy 

(i) Lamprid. in Alex, ■ 
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*a , con r ^onorare d’ un’ affetto così difiintcf un 
Uomo , privo di qualfifia altra qualità buona oltr» 
l’amore del Principe. Il publico, che non vede- 
va in Turino quella fona di inerito corrifpondente 
al favore, di cui era in .pofTeffo, giudicava, o che 
Aleflandro manchile di giuflo difcernimento , o foffe 
oltre ogni dovere compiacente »• Turino intanto pro- 
fittava della grazia del Principe , e riceveva il da- 
naro da quelli , che afpiràvano a qualche cofa , li 
quali a lui fi add^zzavano con la fperanza di tut- 
to facilmente ottenere , perchè fi credeva eh’ egli 
tutto, potette , Faceva così credere al Popolo , van- 
tandoli , che nulla gli era dallo Imperadore negato» 
di ciì) , eh’ e’ voleffe ; e prometteva gli ufficj fuoi 
con tanta fidanza , che. quelli , li quali a lui ricor-* 
revano , fi riputavano più che ficuri della riufeita . 
Rade volte però s’ impegnava per quelli , da’ quali 
aveva ricevuto danaro , o regali ; e ad ogni rpodo 
fe le cofe' avevano il. loro effetto perraltre vie , fe 
ne attribuiva la gloria a Turino # Ciò poi , che di 
più vergognofo egli operava in quella fpezie di ne-? 
gozio , fi è ,• che fpeffe fiate , dopo d’aver ricevuto 
il' danaro da qualcheduno , che fi era raccomandato 
a più di un Cortigiano mediante il premio pattuito , 
quell’- avaro Cortigiano riceveva una feconda volta 
il danaro dalla-'fieflà perfona , la quale' , avendo ot- 
tenuto il fuo intento , nè dubitando , che ciò nott 
foffe accaduto ad ifianza di Turino , lo premiava 
di un fervizio , che, non 1’ aveva refo ; e' Turino fi 
pagava , come fe aveffe impiegata tutta la fua me- 
diazione , bejichè • non ci aveffe nè meno per fogno 
penfato . 

• Aleffandro ebbe qualche fofpetto di quel commer- 
cio , e concepì- dello fdegno contro Turino ; ma, 
ficcome voleva afficurarfi della verità del fatto pri- 
ma di renderlo pubblico , ordinò ad uno , che lo 
chiedeva d’ una grazia , indirizzarli a 'Turino , e 
. E 4 xen- 
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rendergli conto del come la cofa farebbe ita . Turi- 
no al fuo folito , gli promife di parlarne allo Im- 
peradore , e di prendere fopra di fe 1’ efito della fac- 
cenda : Alcuni giorni apprettò , eflendofi incontrato 
in quel fupplicanle , lo alTicurò , che il fuo negozio 
pra in buoniffìma ppfitura , che aveva già fatta la 
ittahza allo Imperadore ; e che non dubitafle , per- 
chè avrebbe ottenuta la grazia , foltanto che averte 
una feconda volta parlato al Principe ; e nell’ iftefio 
tempo gli fece intendere, che nop/s’ impiegava in tali 
affari fenza profitto. Gli fu prometta una. grata ricom- 
penza in danaro contante , e fi .trovarono delle perfóne ' 
effere prelenti al contratto. 

Era lo Imperadore pienamente di ogni cofa in- 
formato •, nè avendo più bifogno di pruova maggio*- 
re contro Turino , fece la grazia chiefta , e della, 
quale voleva Turino averne il premio « "benché non 
avelie fatto un folo palio per quello , cui aveva da- 
te sì belle promelfe . L’ aftuto Cortegiano fe ne at- 
tribuì tutto il tneritg ; mentre fi precettò con quel- 
lo , che aveva comperata la fua affìttenza , dopo di , 
avere ottenuta la grazia , di averlo ben fervito ,. di 
efl'ere fiato cottretto d’ impiegare tutto quel, più , 
che aveva di credito , ed efl'ere il folo , che avefle 
potuto riufcire . Ad altro tutto ciò non ferviva , che 
a farli sborzare la fomma prometta , la quale fu an- 
che effettivamente sborzata . Allora Aleflandro fece 
acculare Turino , <^ual venditore dd fumo , il quale 
fu convinco d’ aver’ efatte rilevanti fomme , e re- 
gali confiderabili da quelli», che avevano confegui- 
te grazie , cariche , e impieghi , e d’ avere pigliato da- 
naro da molti per una grazia ottenuta da un folo 
fenza 1 ’ ajuto di Turino , che in "fuo fìtvore non 
aveva nè meno aperta la bocca . 'Lo Imperadore , 
imito al Senato , efaminò il precettò , e Turino, 
effendo fiato trovato colpevole, fu condannato a una 
pena , die molto bene fi Conia ce va col fuo delitto . 
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Fu legato ad un palo di legno - , intorno a cui 'fi acce- 
fero >de Ìl? legna verdi, e del fieno, dalle quali ufcì fu*- 
mo così denfo, che lo fceUerato reftò foffocato * finat- 
itantoche un miniltro della Giuftizia gridava: Muore di 
fumo il Venditore di fumo. • 

Dalla infedeltà di Turino traflè non poco profit- 
to Alefiàndro , imperocché dopo quel tempo a Ul- 
piano folo permife di vietarlo in fegreto , e di ave- 
re con lui difcorfi particolari , nè vide pjù fe non 
in pubblico gli Amici fuoi» Con tali maniere , tan- 
to lodate i fi guadagnò la eftimazione , e 1’ 'amore 
«li tutti . Nuiladimeno la fua affabilità , e la fu» 
mòdeftia n®n furono in lui- le virtù meno ammira- 
te , ed amate . Non volle mai contentarfi d’ edere 
(chiamato Signore ; anzi famigliarmente andava alla 
vifita de’ fuoì Amici , s’ invitava da le {ledo nelle 
loro cafe a pranfo , ' tra loro , e nel mezzo di e dì 
prendeva il fuo luogo fenza cirimonie , e fenza vo- 
leri! diflinguere , trattandoli più da Perfona privata . 
che da Imperatore * La fua Metìfa volle femprè , 
clic foffe lobria -, in eda- non fi vedevano fe non di 
que’ cibi , che fono comuni a tutti , e che facilmen- 
te fi truovano , e non permetteva „ che altri fodero 
vfuoi Commenfali fe non quelli .tra’ fuoi Cortigiani , 
.li quali conofceva edere perfone dabbene , e con ef- 
fl trattava come fe foffe dato limile a loro di condi- 
zione . . 

Se non fi poteva rinfacciargli 1’ affettazione di 
comparire maggiore degli altri , ovvero la fplendi- 
dezza de’ fuoi banchetti , non fe gli potevi 1 nè me- 
no rimproverare il ludo degli abiti . Portava egli i 
fuoi veftimenti fchetti ( 7 ) , fenza diamanti , fenza 
. ►' A _ for- 

(■7 ) Ftt- ojjhrvato , che portava drappi di tutta Se- 
tta Aleffandro molto piace- ta , e rari{fime volte di 
va 1' e I] 'ere veflito con ahi- quelli, che di quella parti- 
ti di color bianco , Non c'tpajfero . Non poteva, ac - 

•. • ’ corno - 
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torniture d oro, e lenza ricami; rade volte veffJ- 
va d. rohe dj feta^ proccurando di comparire ,ador- 
ro pm degli abiti delle . proprie virtù , che di quel- 
li della fua dignità . Da quella moderazione prefero 
e empuj tutu 1 Romani di condizione diftinta , li 
jua,i più. non ardirono di far pompa ne’ loro vedi- 
ti di un luffe condannato, dalla modeflia dello Im- 
peradore ; Dalla Imperadrice impararono la modellia 
anche le Dame Romane , e 1’ efempio fu loro ispi- 
rato dalla prudenza di AlelTandro . In- fatti un’ Am- 
balciadore venuto a Roma dall’ Oriente avendo re- 
galata quella Principe fla di due Perle dh fìraordina- 
m grotezza , ( / ) 1 . Imperadore non volle , che fer- 
viRerp alla Imperadrice di fregio , non intendendo 
( iceva egli ) , che la Moglie .fua introducete là 
irrana , e dannofa moda di portare gioie sì ricche . 
ì. perchè non potete venir delìderio -alla Imperadri- 
ce di farne ufo, le fece efporre in vendita pubblica- 
E credibile , .che in quella occalìone la Impera- 
. ce «verebbe defiderato il Marito un poco più com- 
piacente : mentre certamente non era fepza fuo gra- 
ve dolore , eh ^Jla vedeva patere in altre mani 
Quelle perle , eh erano desinate per lei . Cefso pe- 
lo quel rammàrico , non etendofi presentato vetujri 
Compratore (>») , e fote a cagione del prezzo trop- 
po eccedente^ ; o forfè , perché nelfeno ardite d’ in- 
trodurre 1 efempio d’ un luffe , che il Principe VO- 
CI) Lamprid. in vir. Alex. ^ V * 

(ni) Lamprid. loc. cit. 



acmodarfi f animo in veder ze degli abiti , ma nelle 
gt Uomini, che port afferò doti dello Spirito : Impe- 
fopra di fe delle Ferie., rium in virtù te effe non 
Aveva per majftma , che in decore ; cioè : La fola 
il mento <T un' Imperadore virtù fa tutto 1’ ornameli- 
van tonftjleva nella rieckez- to de’ Principi , 
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leva moderare ; ond’ è , che le perle furono rettimi- 
te alla Imperadrice . Non per quarto però ehb elldf 
il contento di ornarfene . Non volendo . Aleflandrò 
dare alle Dame un pretefto di giuftificare il loro fa- 
rto con T efempio 'di quello della Imperadrice ; la 
pregò di fare un facrifizio di quell’ addobbo prezio- 
fo facendone un dono alla Statua di Venere. 

Tanto più lodabili erano gli ftudj dello Impera- 
dore nel reprimere il lurtò , ed erano tanto più de- 
gni di elogi , quanto non nafcevano da fordida eco- 
nomia, che lo movefte al rifparmia, vizio indegno 
di un Principe, ma da una' illuminata prudenza * 
che, recidendo le lpefe fuperftue , lo metteva in 
i flato di fupplire alle neceftarie, quando Toccartene 
fi prefentava ; allora appuntò faceva conofcere 
quanto forte generato, e magnificò. In fatti egli 
non con meno rigore biafimava 1 avarizia , che la 
prodigalità; anzi fi legge, che condannò quel di- 
fetto in fua Madre medefìma. Efiendofi accorto , 
ch’ella fi ferviva di certi mezzi batti, é per lo più 
poco legittimi per accumulale danari (»), le ditte 
un- giorno con libertà rifpetrofa; che una economia 
cosi grande in modo nettimo conveniva ad una Prin- 
cipe {fa della fua forta , la quale averebbe dovuto 
per lo contrariò lafciare in ogni luogo i fegni delle 
fue liberalitadi ; che noft poteva capire in quafufo 
ella difegnafie que’ tanti teforr accumulati. con tan- 
t 5 attenzione , e con tanta .gelofia curtodfii ; che * 
mettendo infieme tante ricchezze , faceva ingiuria 
al fuo nome, mentre già tutti credevano , che .noti 
1? avette acquiate con mezzi molto innocenti . 

Mammea, abbondante in ripieghi ingegnert* diede 
alla fua avarizia un ‘pretefto fpeciofò , e plaufibile. 
Rapprefentò al Figliuolo , che T oro , effendo il 
nerbo degli Stati, e l’anima d' Ogni fotta di affa- 
re , non bifognava lafciarlo fiiori degli Scrigni pub- 
blici ; 

i - • s \ 

(n) Horodian. lib . 6. 
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blici ; ch’ella non lo ferbava in fuo u r o particola» 
te, ma per fervirfene utilmente., quando le occafio- 
ni fi prefentaffero ; che qualora i foldati , inclinati 
per loro natura a’ cambiamenti , fi rivoltaffero con- 
tro il Principe, l’unico modo per ricondurli al lo- 
ro dovere , il più pronto , ed il ' più efficace era , 
quello de’ donativi , e delle diftribuzioni del danaro 
ammaflato; che una generalità fatta a tempo, con- 
fervava le Legioni fedeli ; eh’ era coflume delle Mi- 
lizie lo attaccarli a quel Principe , il quale fape- 
vano avere più danaro degli altri a fpendere : e 

che , con l’ oggetto di tenere . foffocate le ribellio- 
ni , ella faceva que’ cumuli di danaro, che le ve- 
niva da lui così altamente rimproverato. 

Quelle ragioni parevano a vero dire fondate fu la 
ragione , ma non baftarano a contentare- AlefTandro. 
Non fi curava egli punto di guadagnare il cuor de’ 
Soldati per quelle vie così poco generofe . Confede- 
rava , come una cautela indegna della gloria del 
Regno fuo, la providenza della Madre, che vole- 
va mantenere con le fue genorofità le Legioni in_ 
quella fede, che femore più. diventava fofpetta , 
quanto più crefceva 1’,, avidità di <ua Madre. 

Se l’ avarizia di Mammea fu alcune volte cagio- 
ne di rammarico allo Imperadore , l’ ambizione del- 
la medefima fù pef lui un più forte, ed acerbo do- 
lore . Aveva ella ricevuti dal Senato gli onori tut-» 
ti , che l’ adulazione aveva in coftume di decretare 
alle Mogli , e alle Madri degl’ Imoeradori . Aveva 
ricevuto non folamente il titolo di Augufta , ma 
quelli ancora (o) di Madre dell’ Armate, del Sena- 
to, ,e della Patria, li quali da poche altre Impera- 
drici erano (Vati defiderati , onde parrebbe che tan- 
ti eccedivi onori avrebbono dovuto contentare la 
fua van : tà. Nulladimeno tutti quegli omaggi 'del 
Senato, e tutti li riguardi, e rifpetti ufati ver f o 

di 

(o) Sfon . Mi/cell, v 
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di lei dallo Imperadore non furono bartanti a gua- 
rirla dalla ridicola gelofia , dalla quale era punta 
nel cuore dal . titolo di Augufta-, che prendeva fua 
Nuora, e che avrebbe vo'uto avere ella v fola fenza 
riflettere , che la Imperadrice non. aveva nè credi- 
to, nè autorità nello Imperio, ma che ogni a/a 
era fatta appreflò gli ordini , e la volontà di Mam- 
mea . Indotta da quella falla dilicatezza, giunfe ad 
eccelli degni di ogni forta di biafimo ; imperocché, 
feordatafi del porto occupato dalla Nuora, e dell’, 
amore , che per quell’ aveva Aleflandro , e porti in 
non cale tutti i doveri della convenienza, e dell* 
oheftà , dopò d’ averle fatto foffrire molti rimpro- 
veri , e cattivi modi , lafciò ftrafeinarfi dall’ ira 
a vilmente ftrapazzarla e confiderarla come 1’ og- 
getto della' più fiera fua inimica avverfione (/>). 

Non fi truovò' mai, Alertahdro in uno flato più 
deplorabile : mentre non poteva lenza un’ eftremo 
dolore vedere fua Madre, e fua Moglie tra loro 
adirate. Se prendeva il partito di Mammea., gli 
conveniva facrificare una 'Spofa amabile, -dalla 
quale teneramente era amato; , e dall’altra parte 
non aveva coraggio di contraftar con la Madre, cu» 
era debitore - di fua fortuna . E l’ una , e l’ altra 
delle due rifoluzioni era capace di ridurlo all’ ulti- 
ma deflazione . Conofceva molto bene la Impera» 
drice lo flato violento, in cui 'quelle contefe cofti- 
tuivano lo- Spofo , nè pretelle di efigere , eh’ egli in 
fuo favore fi dichiararti? . Ad ogni modo per metter- 
li a coperto dalle infolenze della Suocera, lafciò di 
abitare il Palazzo Imperiale, e fi ritirò appreflò il 
Padre , immaginandoli , che riparatali in qualità di 
efiiiata nella cafa di Marziano, non farebbe per dare 
ulteriori occafioni di alzare le voci alla Suocera • 
Prudente era quella precauzione, ma non però ba* 
Ila n te à foddisfare Mammea . la qualunque luogo 

tro- 

(p) Herodian. lìb. 6 . 
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trovafTe la Imperadrice era Augufia, quel titolo era 
da lei infeparabile ,' per còsi dire , ed era fempre 
con lei , e la Madre dell’ Imperadore voleva edere . 
Augufia ella fola . Per tale ragione la perfeguitò 
fin dentro nel fuo ritiro, e fece fcoppiar la (uà col- 
lera (opra Marziano , che , fecondo tutte le appa- 
renze , fi doleva della ingiuftizia e della crudeltà 
di Mammea . . - * 

Non aveva Marziano , nè ' tutta la foggezione , 

V nè tutta la politica bifognevole per tollerare al fan- 
nie freddo , che fi maltrattale fua Figliuola contro 
giuftizia ed , o crede fle , che Aleflandro facrificafle 
la Moglie alla Madre , o pure giudicafse inutile sfo- 
go il lamentarti di Mammea con Alefiandro ; con- 
fide rato incapace di contradire alla volontà della 
Madre , che lo trattava in qualità di pupillo , ecci- 
tato dal difpetto, e forfè dall’ambizione, fi rifolfe 
di cofpirare contro fuo Genero , (q) benché .facefie 
le ville di non prendertela fe non contro Mammea, 
per quanto fofle difficile il feparare gl’interelfi del 
figliuolo da que’ della Ma'dre . 

Il grado occupato nell’ Imperio da Marziano po- 
tè molto contribuire a fargli' imprendere quell’ ardi- 
ta rifoluzione . Oltre l’onore procuratogli dall? 
lue vittorie , per mezzo delle quali aveva meri- 
tata la dignità Confolare , era poi anche fiato In- 
nalzato ad altri onori dallo Imperadore fuo Gene- 
ro , che lo ammetteva alla fua confidenza ; fenza 
parlare delia parentela con lui contratta, che 1 q 
aveva refe più ’ di quanto può dirti confiderabile . 
Fatto fuperbo da tali prerogative, le quali gli con- 
ferivano l’autorità negli Errati, andò a ricoverarti 
nel Campo de’ Pretoriani , per cercarvi un’ afilo 
contro le perfecuzioni di Mammea. Ivi giunto co- 
minciò ad efagerare contro la fmifurata ambizione di 
quella Principeflà , • che fotta il* nome di fuo Figliuo- 

• lo 

(q) Lamprid. & Hcrodian. 
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lo efercitava una tirannica potefià , e la cui gelofa 
vanità non poteva tollerar*; , che la Imperadrice 
prendafle il titolo d’ Augufia , decretatole dal Sena- 
to , datogli da tutti gli Ordirti dello Imperio , e do- 
vuto alla Moglie d’ Imperadore . Dopo d’ aver fat- 
to tutto il polfibile per incollerire i Soldati contro 
Mammea , ‘ li domandò della lor protezione Ma 
quello era un tentare una co^a inutile -, mentre era- 
no in quel tempo li Pretoriani troppo affezionati 
a Mammea per dilporgli a voler’ imprendere che ch« 
fi foflè contrp i di lei interefiì . Marziano , avendo 
così, operato , fcuoprì i (uoi difegni , e fi tirò addof- 
fo molto più , che per lo innanzi le collere di Mam- 
mea , delle quali fu poi la vittima . In vece di ri- 
voltare i Soldati contro la Principeffa , da’ quali £ 
era lufingato d’ eflere a/Tìftito , pagò con la morte 
le pene della, fua temerità , q reftò foccombente 
quando più credeva di eflere forte per metterla > alla 
ragione . Anche la . Imperadrice participò delle fven- 
ture del Padre , delle quali era fiata la cagione in- 
nocente . Fu ella relegata in Affrica , e feco portò 
in quel fuo efiljo 1’ ombra di un nome grande , e 
la vana pompa di un titolo , da cui aveva prefa ori- 
gine la fuà difgrazia. AlefTandro , benché avelie per 
lei tutta la tenerezza di Spofo , non ebbe però la 
forza di concedere la fua autorità alle vigorofe iftan- 
ze dell’ amor fuo yerfo la sfortunatifiìma Impera- 
drice . La vide condannata ad un’ efilio ingiufto , e 
rigorofo , e non potè prenderai il coraggio di oppor- 
re a. quel Decreto nuli’ altro, che* un’ inutile rincrefci- 
jnento . » . 

Non fi fa fe quella Imperadrice finì di vivere 
nel luogo del fuo efilio * perchè nulla ci dice la Sto- 
ria ; da quella abbiamo però , che Aleflandro diven- 
ne Marito d’ un’ altra Moglie . E' probabile , che 
intorno quel Matrimonio fi teneflèro de’ difeordi eoa 
Mammea , e eh’ ella ne qercake una , cui nulla im- 

por- 
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portafle l’avere, o no il nome di Augufta . Fu per- 
tanto fcelta Memmia . Figliuola del Confole Sulpi- 
zio , e Nipote di Catulo . Non tralafciò il Senato 
(r) di onorarla col titolo di Augura , ficcoroe fi 
fcorge' dalie Medaglie ; che ci rimangano di quella 
Imperadrice; ma giova credere, che, per non efpor- 
fi alle fciagure limili a quelle accadute a colei , di 
cui occupava il luogo , Memmia npn fi fia arrifchia- 
ta di farfene onore ,* comecché non forte priva di 
ambizione , e fuperbia . Non poteva ella (offerire , 
«he lo Imperadore fuo Spolo fi confondeffe con i 
privati ne’ pubblici bagni ; ed allontanafle da fe tut- 
to ciò , che lignificava grandezza , come fe quella 
moderazione lodabile in un Principe , offenderti; la 
fua dignità .. Aleflandro però , faoendofi fuperiore a 
quella forta di penfamenti , rifpofe un giorno alla 
Imperatrice , e alla Madre , che lo accufavano dì 
troppo abbaffarfi , e che con ciò avviliva la fua au- 
torità , eh’ egli , abballandola , rendeva quella fteffa 
fua autorità più durabile , e più ficura ; ed in fatti 
con la dolcezza , e con 1’ affabilità fua poffedeva il 
cuore delle Milizie, dalle quali era con tutto l’ amo- 
re fervito . Ne fece una fperanza tra le < altre con- 

fiderabile in occafione della guerra avuta contro Ar- 

taferfe , Re di Perfia ( 8 ) , fe cui vittorie avevano 
► • • * porta 

(r) Lamprid. 

•. .«»*.’ i.» I « . . I 

(8) Dione chiama , quel tato con un faldato , che 

Principe col nome di Ar- aveva nome Sanan , e che 

taferfe , altri con quello di Sanan aveva confentito , 
Artanaro , di Serfe , di che fojfe creduto Figliuolo 

Afdashir . Dice un Au- di Babec . Artaferfe era 

tare , che la Moglie di un cor aggio fo , ed ancfx un 

Calzolaio , nominata Ba- peritijfimo Mago , Ebbe 

bec , ejfendofene contentato f ajìuzia di radunare tan- 
ti Marito , lo aveva gene- ta gente >* che bajìajje a 

for- 
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porta la Cittàfc|| Roma in coftemazione. Quel nuo- 
vo Conquiftator^ era un’ Uomo vije ? nato in Per- 
fìa , ma di nascita vergognofa , per quando fi dice. 
Era però dotato di tutte quelle qualità neceflàrie 
alla formazione di un’Uòmó grande. Dopo d’ ef- 
fere divenuto Genèrale d’ Eferciti , fenza faperfi 
bene in qual modo, attaccò in Parti, li ruppe? ed 
avendo uccifo Artabano lor Re , dirtrufle quella Mo- 
narchia, e riftabilì quella de’Perfiani, ftata già' ro- 
vinata da AlejTandro di Macedonia « Que’ profperi 
eventi gonfiarano così altamente il cuore,, e, la fpe- 
tanza di Artaferfe, che rfulla meno prometteva al- 
la fua fuperbia , che di ricuperare tutto ciò , che 
per lo innanzi era ftato de’ Re di Perfia e di ri- 
conquiftare con Tarmi quel tutto, che pofledevan.o 
i Romani nelT Afta. E ficcome la buona fortuna 
è qtiafi fempre compagna della temerità , quel Mo- 
narca 1 , il quale, fuperbo di fue vittorie , prendeva 
il titolo di Re de’ Perfìani, e confederava gli altri 
Sovrani come fuoi fudditi , ' fcrifle a tutti li Principi 
vicini, che 'lui dovettero riconofcere. per fuperiore 
predargli tutti gli àjuti foliti darfi da loro, o pen- 
faflero di prepararli a morire . Da quelle minacce 
rimafero fpaventati li più deboli , e li più timidi . 
Si truovatono però di que’ Principi , che non ubbi- 
dirono fe non' dopo una lunga , e valida refirtenza ; 
anzi Àlfavado (/), uno anch’egli eie! Principi del- 
T Oriente , averebbe forfè folo folo 1 rovinato li dife- 
gni tutti di quel feroce Conquiftatore , fe non forte 
Rato tradito .da quella perfona medeftmà , della qua- 
’ . ’’ ’• ' " v •' le 

(s) Luntych.Anv. % 

formare un piccolo Efercito , che , dopo et aver uccifo 
col quale diede battaglia Artabano 4 s incoronò , e 
a Parti , e li ruppe . Di- ‘ ri jì abile la Monarchia de' 
ventò pofeia tanto 'potente , Perfiani . 

Tom. III. F 
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le non avrebbòe dovuto avere la ^ftoma occafìone 
di temere , imperochè fua Figliuoli fieifa fu capa- 
ce di- tanta perfidia . Quella PrincipeiTa , abbagliata^ 
dallo fplendore de’ trionfi di Artaièff'e , e delia fua 
forza-, non fi vergognò di mettere il Padre , è la Patria 
nelle mani del più terribile de’fuoi Nimici'. 

Artaferfe teneva alfe diaio Allavado in una Fol- 
tezza , innanzi la quale' aveva avuto il • dolore di 
consumare tutto il fuo tempo , ed una porzione, del- 
le fue forze, fenza nulla avvanzarfi-, onde tutti li 
fuoi tentativi ' non avevano fervito, che a porre in 
digredito le fue armi , fiate «fin’ a, quel tempo inu- 
tili . Non fi era però fiancato, e la refifienza del 
Principe, in vece di coftfigliarlo a, levare lo affedjo, 
il rendeva fempre più -affinato nel defiderio di ren- 
derfi padron della Piazza . E perchè non era meno 
valente r che accorto , pofe in .ufo l’ aihizia- dopo 
d’avere adoperata la bravura fenz’ alcun frutto . 
Sapev’ egli avere quel Principe* una Figliuola da ma- 
rito,- onde s’immaginò,' che utf trattato di tnatri- 
monio averebbe potufo rendergliela favorevole ,' e 
però trovò il modo di farle fapere , che , fe » avef- 
fe voluto infegnargli qual'fito (offe il più debole 9 
per debellare la piazza , egli la farebbe fua Moglie, 
e federebbe con effo lui lopra il Trono di Perfia. 
Ed acciò rimaneffe meglio convinta dalla (inceriti 
delle fue prpmdTe-, le fece l’offerta con- un bigliet- 
to . di fua mano fcritto-, il quale attaccato ad una 
freccia gittò nella Fortezza, ficcóme erano conve- 
nuti. In effetto quelle fplendide proporzioni ebbero 
tutto l’ effètto immaginatofi dal Perdano. 

Neffuna cofà tenta con dilicatezza maggiore una 
Figliuola nubile quanto- la confiderazione a un gran 
maritaggio. La corona di. Perfia parve alla Princi- 
pelfa una fortuna da non doverfi. fprezzare; e però 
corrilpofe graziofamente alle offerte obbliganti, e 
magnifiche di Artaferfe con biglietti Ipeditigli per 



t. 
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* h Grada medefima , e dopo d’ averli ^abilite tutte 
h condizioni da quegli . Ambafeiadori volanti , la 
Principelfa , che* tanto forfè _ languiva di voglia di 
prendere jd Perfiano, quanto egli di prendere la For- 
tezza ^ li fcuoprì il fito debole della Piazza , per 

cui potette entrare fenza pericolo , e fenza fatica . 

' V Artaferfe profittò fubito dell’ avvilo , Jorprefe da 
quel canto la ' Piazza , e fe ne refe padrone . La 

Principelfa ricevè immediatamente il premio del 
fuo tradimento, ma non andò guari, che ne* rice- 

vette anche la pena*, imperocché il Barbaro, dopo 
d’averla fpofata, avendola, un giorno interrogata 
fuggeftivamente , con qua* modi 1’ avelie trattata 
fuo Padre , la Principelfa , che non intendeva la fi- 
nezza della domanda, gli rifpofe finceramente, che 
fuo Padre l’aveva fempre amata con tutta la te- 

nerezza , nè mai dato l’ aveva il menomo difpia- 
cere . Sèi dunque indegna di vivere , le replicò fde- 
ggofo P incollomo Perfiano ; imperoche , fe tanto fei 
fiata inumana verfo un Padre , che a fegno tale ti 
amava , o da cui , per tua' confezione , non hai mài 
avuta occ afone di lamentarti , e con tuttodì) lo hai tra- 
dito , quale farà poi la tua fede verfo di me , che non 
fono tuo Padre ? No , lequì egli a dire , guardandola 
con occhi (prezzanti , e ràbbiofi . No , non debbo 
efpormi alle tue perfidie , mentre quella , che teftè corn- 
ine ttejli , ti condanna al fupplizio più orrendo , che im- 
maginare fi pofia . Nel momento medefimo , che fi- 
nito avea di pronunciar la crudele fentenza, la fe- 
ce attaccare per gli capelli alla coda d’ un feroce ca- 
vallo , che ftrafcinatala fui terreno , la mife in pez- 
zi . In cotefta maniera quel Re vendicò la morte 
dello fventurato Alfavado , e il tradimento della Fi- 
gliuola. Pur troppo è vero, che nulla fi reputa la 
fede di colui, che fi è potuto corrompere. 

Efièndofi Artaferfe refo padrone della Fortezza di 
Alfavado nel modo, che fi è fiferito, (oggetto tut- 

F 2 * to 
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to il Paefe Ricino alfa Mefopotamia, e fece delle 
{correrie fino nella Cappadocia. Quelle albina por- 
tarono lo fpavento fin dentro a Koma medefima.. 
Aleflandro, col parere del tuo Gonfiai 10 fenile una 
lettera al Barbara Re , dicendogli , che i Romani 
non erano un Popolo facile ad eflere vinto, e che 
gli Orientali avevano tuttavia occalìone di ricordar- 
li delle fpèrienze falcidiale fattene lotto li Regni di 
Augulto, di Trajano, q di parecchi altri Impera- 
tori,* e che aveva il torto di Voler!! efporre alle 
difgrazie medefune. Effetto interamente oohtraria 
all’ intenzione fecero quelle rimoitranze » ed >1 Ke 
Perfiano , in vece di lafciarfì intifnidire daile 'minac- 
ce , profeguì le incominciate conquide , per far ve- 
dere , che non aveva timor de’ Romani . Moifo da 
tali notizie, lo Imperadore fi preparò a fare la guer- 
ra, ed elfendo già pronte le cole tutte, partì di 
Roma accompagnato dal Senato, e da un numera 
prodigiplo di gente u f cita dalla Città v at tettando 
con i fofpiri, e ,-con de lagrime.il grave dolore 3ì 
▼edere partire un Principe , la cui do'cezza , bontà x 
C rare virtù avevano con tutta giultizia meritato l’af- 
fetto di tutti 

Subito, che 1 ’ Eferciro giunfe in Antiochia, lo. 
Imperadore fpedì ad Àrtaferfe una feconda ’Amba- 
feiara, che riufeì inutile come la prunai Allora 
Aleffandro,. vedendo non eflere via per ridurre- alla 
Tagione il ^Perfìano , unì tutte le fue Soldatefche x 
Je condufle coraggiofamente a fronte '•dal fuperbo" 
nimico, e rioortò fopra di lui una gloriala vittoria. 
Non he .giunfe così tolto la nuova sf Roma , che 
tutta la Città fu foflòpra dall’ allegrezza ; ma è poi 
diffìcile Io fpiegare la gioja uni vedale vedutali nel 
ritorno dello Imperadore. Fu egli ricevuto s in trion- 
fo, e tutti gli Ordini della Città gli andarono in-*' 
contro con tale premura, che farebbe!! detto, che 
ognuno credeva di ricevete il proprio" Padre . Tutti 
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ne’ trafparti d' un lineerò contento altamente dice- 
vano, eh; Roma era in fieuro, finattancochè polfedeva 
Alelfandro. 

Non poteva quel Principe defiderare àtteftati piti 
veri dell’ amor de’ Romani .* ed in fatti fi moftrb 
loro tanto obbligato , che usò generalità confidera- 
bili al Popolo ed alle Milizie ; aggiugnendo a que’ 
doni i divertimenti dq” giuochi , delle corfe , e de- 
gli. fpettacoli ; ma quelle allegrezze furono ben pre- 
fio turbate dalla ribellione de’ Gialli . Alelfandro fi 
truovò altamente oft’efo , che que* Barbari , li quali , 
lotto il Regno degl’ Imperadori , Tuoi Precelfori pili 
effemminati , e meno di lui guerrieri , non avevano 
ardito di tentare , la menoma follevazione -, folfero 
così temerari d’ imprendere dAralere fcuotere 
il giogo della ubbidienza dpvijta allo ‘Imperio fotta 
un’ Imperadore , che poco prima aveva domati i 
Perfiani , confiderati come Nemici ben pili da te- 
merli . Rifalle pertanto di punire quella Nazione , 
e fare , che fi pentiflero d’ elferfi rivoltati . Raccpl* 
fe tutte le forze dèli’ Imperio , e partì con Mam- 
mea da Roma , lafciando i Romani afflittilfimi del-- 
la fi» lontananza . Si dice , che un Druido } aven- 
dolo incontrato in - camminò , gii fece fapere , che 
non averebbe vittoria , e lo avvisò di non fidarli 
de’ fuoi Soldati. ; e da un’ Afirologo gli fu predet- 
to , che ficuramente farebbe urtilo da un barbaro .* 
Quelle predizioni funefie non impedirono b Impe- 
tadore dal porli con ogni diligenza in viaggio , e di 
giugnere a Magonza , accompagnato da mediocre 
numero di Milizie.. Tra le Legioni , che lo fegui-, 
vano una fe ne trovava, compofia di Soldati della 
Ungheria , comandata da Malfimino , di cui fi è 
parlato . Infinite erano le obbligazioni di quell’ Uffi- 
ciale verfo Alelfandro v che 1 ’ aveva innalzato , e 
tanto frequenti dati gH aveva li contralfegni dell* 
amor fuo ; ma tutti que’ favori non avevano potu- 

F 3 ' tp 
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to guadagnare il cuore di quell’ ingrato , e perlài 

barbaro , che in fegreto covava il defiderio della fua 

morte. Pieno, per lo contrario di feroce ambizione 
abbracciava tutte le congiunture , che le gli paven- 
tavano favorevoli per renderlo odiolo a’ Soldati , a’ 
quali (pedo diceva , edere yergognofa cofa , che Mi- 
lizie lolite vincere , e deftinatc ad illudri imprefe 
ubbididero a un Principe , che fi Iàfciava reggere da 
una Femmina , il quale non aveva il coraggio di 

combattere gl’ inimiqj di Roma ; che in vece di ba- 

dare dritto dritto ad incontrare li Barbari . Mam- 
mea era di parere di ritornarli in Oriente con il 
Figliuolo, non. avendo roflore di lafciare fetiza capo lo 
Efercito,. e di prendere , per così dire , la luga dalla 
prefenza dell’inimico'. ‘ 1 ^ . 

Que’ fediziom ragionamenti di molto 1 badarono 
agli animi de’ Soldati- , amatori de’ cambiamenti , e 
che non erano troppo contenti di Mammea , da cui 
non potevano fperare , nè avevano mai ricevuta la 
menoma generalità , comecché podedefte immenfi 
tefori . o immaginavano eglino , che un nuovo 
Imperadore farebbe in loro favore grandi .le profu- 
fioni dell’ Oro , e che , uccidendo Alelfandro , fi 
renderebbero degni di ricchi premj da- quello , che 
faced'ero edere fuo luccedore . In quel modo , ec- 
citati dagli Scellerati configli di Malfimino , e del- 
*Ja Speranza di doni* abbondanti , deliberarono di to- 
gliere dal Mondo Mammea , ed il Figliuolo . Il 
traditore Màdimino profittò! della loro difpofizio- . 
ne , e vedutili rifoluti a commettere quel de- 
litto , fece un diftaccamenro de’ Suoi Ungheri , 
mandandoli verfo Magonza nel luogo ov’ era A- 
ledandro . L’ arrivo impenfato , e tumultuoio di 
■ quella Milizia , venuta fenz’ edere data _ chia- 
mata cagionò una confiifione improvifa . Da 
quello drepiro , le Guardie Imperiali , intimori- 
te -* a. forfè corrotte prefero U fuga , e lascia- 
rono 
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rono il loro Principe efpoito al- furore della fol- 
levaia Legione . Li Prefetti del Pretorio > e Mam- 
mea • uscirono fuqri per far rientrare ' nel loro 
dovere que’ .furibondi ' rubclli ; ma appena veduta 
la PrincipeflTa , ferocemente la trucidarono., taglian- 
do a pezzi tutti quelli , che volevano prendere la fu» 
difefa . 

Aleflandro , che fi ritrovava nel fuo Padiglio- 
ne , appena avvertito della faccenda , fi confi- 
derò già perduto 1 Benché avefle tenuti li fuoi 
Soldati fottq auftera difciplina , non gli aveva 
però "mai trattati con modi crudeli ; malgrado 
ciò ,nulladimeno 'aveva Tempre temuto , che l’ava- 
rizia materna , o prefto o tardi , folle per pro- 
durre qualche funefto accidente . In fatti , iubi- 
to che vide entrare quegli Aflaflìni 'con le fpa- 
de ancora fumanti t del Sangue di Mammea , efcla- 
mò , che 1’, avarizia di fua Madre era cagione della 
fua morte . Alla villa di que’ Parricidi , li offerì di 
diftribuire ad elfi , e allo Efercito tutto il dariaro , 
che aveva; ma le fue promelfe ebbero meno forza di 
quelle da Malfimino lor fatte , onde ^uccifero con vil- 
lana maniera , e con molti colpi Aleflandro , Principe 
degno di miglior forte . 

Non Ir fa quale fia fiato il fine della- Imperadri- 
ce Memmia , benché un’ Autore' moderno preten- 
da ( t ) , eh’ ella abbia dato alla luce dal fuo Ma- 
trimonio con Aleflandro un Figliuolo , che cef- 
sò di vivere ancor giovanetto a me però quel 
fatto non pare molto ben confermato . Né me- 
no la Storia fa paiola di un* altra Moglie dello 
fieflò Aleflandro , alla quale dalle Medaglie è da- 
to il nome di Sallufiia Barbia Orbiana * E’ pe- 
rò 



(0 Occo. Nhto, 
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rò fuori di controverlia , che quell Imperadore abbia 
avute tre Mogli . T ridano confonda Memmia con la 
Figliuola di Marziano , e foftiene quelle due non effere 
(tate fe non. una loia ; Lampridio però le diftingue a 
mio giudizio con- troppa chiarezza , perchè polla predarli 
fede alle di lui conghietture . 
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PAOLINA, 

Moglie di MaJJim'mo. ^ 

O R E S T I L L A, 

. Moglie d\ Gordiano il Vecchio. 

CRISPILLA, 

Moglie dì Pupieno. 

TRANQUILLINA,.' 

Moglie di Gordiano III « 

• \ 

- . ' * $ 

D A Noi fi rinuncia affatto alla opinione di Ca- 
merario , che , nelle fue Note (òpra la Cro- 
nologia di Niceforo , dà per Moglie a Maffìmino 
Calpurnia della illuftre Famiglia de’ Pifoni , Dama 
dotata di eccellente bellezza , e di, tanta virtù * 
Prende egli per fondamento un paffaggio di Tre- 
bellio ( a ) da lui non intefo , per quanto a lite 
pare , mentre chiara cofa è , che «dà quell’ Idoneo 
Calpurnia ci è riferita per Moglie di quel Tito Qua- 
trino , che fi ribellò contro Maf limino , come avere- 
mo occafion di vedere. 

Il nome della Moglie di Maflìmino è fiato in- 
cognito per lungo fpazio di tempo ; il confentimen- 
to però universale de’ Moderni Scrittori fi è , eh’ el- 
la fi 'chiamaffe Paolina . £ra una Principefla , cui 
non mancavano le doti della bellezza , ma fopra- 
tùtto quelle di molta Saviezza . Aveva il cuore al- 
le beneficenze inclinato , alla moderazione , ed alla 

• cle- 
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clemenza . Odiava mortalmente le ingiufiizie , e le 
violenze , anzi meritò la lode di avere più volte 
frenati g!’ impeti {moderati delle collere di fuo Ma- 
rito . Traeva egli 1’ origine {b) da un piccolo vil- 
laggio di Francia ; il Padre fuo era del Paefe de’ 
Goti , e la Madre da quel degli Alani [ i J , cofic- 
chè in lui fi univano le. due più feroci Nazioni del- 
1’ Universo . In tempo di l'uà giovanezza era fiato 
Pallore d’ Armenti ; la ftatura*avea Gigantesca , ed 
una forza sì prodigiofa , che di lui dalla Storia fi 
riferifcono cofe maravigliofe . Per quella ftrada fece 
la fua fortuna ; imperocché , nel tempo che fi fe- 
cero in Corte le allegrezze per la nafcita del Princi- 
pe Geta , diede pruove di forza così ftraordinaria 
in prefenza dello Imperadore Severo , che quel Prin- 
cipe , immaginandoli $ che un tal’ Uomo potrebbe 
efiergli molte» utile ne’ fuoi Eferciti , lo fece fuo 
Soldato di guardia , da dove a poco a poco s’ in- 
calzò poi agli impieghi maggiori . Per lo rimanente 
poi , infieme con la fua nafcita , il genio , le incli- 
nazioni , ed i modi fentivano affatto il barbaro \ ed 
era [ c ] beftiale , crudele , avaro , ingrato , perfido, 
ed , efcìu f one 1’ ozio , ed il far all’ amore , aveva tut- 
ti que’ viz;,.che potevano formare perfettamente tui 
Tiranno. . , ' A 

Servì fotto Severo con molta,- fede , e con la ftef- 

. .... - - fa 

[b] Ammian. Marcellin. , » , . i • ♦ 

[cj Herodian. ; . , 



( t ) Il Padre di Maf- 
ftmino chiamava/» Micca , 
e la Madre Ab ab a . Fi- 
nattantocchì Maffimino era 
un fémplice Uomo privato , 
parlava f puffo de' fuoi Ge- 
nitori , e li chiamava co 
loro nomi t ma dopo (feffe- K 



re giunto allo. Imptr’to , 
proccurò di / cancellare con 
il tacerli* della memoria de- 
gli Uomini que' nomi bar- 
bari , li quali pareva gli 
rimprovera fiero la baffezz* 
della fua nafcita. 
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fa anche Caraealla . Abbandonò poi il fefvizio , quan- 
do Macrino fall fui Trono ; ma tolto a Macrino 
lo Imperio da Elagabalo , egli ripigliò 1 ’ armi , e fi 
prefentò al nuovo Imperatore , da cui non ebbe gli 
rteflì trattamenti affettuofi avuti per lo innanzi da 
Severo , e da Caraealla . Oflèrvò per lo contrario 
in Elagabalo una perverfa depravazione di coftumi , 
riconofciuti nel primo difeorfo avuto con lui ; men- 
tre in propofito del fuo vigore , e della fua forza , 
di. citi tanto parlava la «fama, gli fece alcune infolen- 
tiflime domande , e tali , che , avendo concepita una 
mala idea di quel Principe , non comparve ajla Corte 
fe non di rado y e giunto Aleflàndro allo Imperio* fi 
portò ad offerirgli la fua fervitù. 

Fu quell’ Uffiziale ricevuto da Aleflàndro con di- 
moftrazioni di affetto , ' lo prefentò al Senato , lo fe- 
ce ammettere a quel Corpo Augufto , gli diede il 
comando di una Legione , e poi d’ un’ Armata , in- 
nalzando a quel modo colui , che doveva eflere 
. 1 ’ autore del fuo precipizio . Da quegli onori molti- 
plicati s* infuperbì il cuore di Malflmino , e rimate 
la fua ambizione fempre maggiormente infiammata . 
Con la fua fortuna fi vide crefcere la .infolenza 4 
imperocché , fidandoli della fua fòrza y s’ immagina- 
va di eflere invulnerabile , di non avere di che te- 
mere , e di poter tutto intraprendere . Ciò poi , che 
molto più contribuì a rendere ececflìva la fua Super- 
bia , fi fu T affetto , e la ftima dirfioftratagli dallo 
Imperadore , e da Mammea , la quale gli diede at- 
tortati così convincenti , e gloriofi , che giunfe a 
pènfare di dare T codia fua Figliuola in Ifpofa al 
giovane Maflimino di lui Figliuolo . E certamente 
quel Matrimonio farebbe feguito , fe, come (io già 
detto , Aleflàndro non avefle fatte a fua Madre 
quelle confìderazioni prudenti , che f alienarono dal 
fuo difogno . Quella fu forfè la prima cagione «dell* 
occulto rifentimento da Maffimino ferbato fiflb nel- 

.1’ ani- 
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r animo contro Aleflandro . * 

Mafìimino era lenza dubbio uno de’ piò belli 
Uomini del tempo fuo , ed aveva qualità così ama- 
bili •, che tutte, le Dame Romane, ^ (4/) le. quali 
non erano affai Ccrupu’ofe , deliberavano • di averlo 
Amante . V eftiva con 1 ’ ultima proprietà , e fi flu- 
diava . in mille foggie di accrefcere 1’ avvenenza 1 
della perfona . Amava i divertimenti , e Je allegre 
convenzioni , gli piaceva fare il galante ; e , per 
tutto dire in una parola , nulla gli mancava di ciò , 
che poteva renderlo caro alle Dame ; delle quali 
fece anche fofpirare un buon numero , che tapto 
più crebbe , quando lo viddsro affunto allo Imperio . 
Efìendofi fatto acclamare Imperadore dopo la morte 
di Aleflandro , prefe per Compagno della 'fua digni- 
tà il Figliuolo , adornandolo con la Porpora Impe- 
radoria j acciò , ficcom’ e’ diceva , il popolo Roma- 
no * e il Senato confeflafle di non avere mai vedu- > 
to un> Principe più bello fui Trono di Roma. An- 
che di quella cirimonia folenne vennè ad accrefcerfì 
io fplendore del merito fuo perfonale , e la paffio- 
ne delle innamorate Dame . Giulia Fadilia una fu 
delle più appaflìonate , e fìccome era la più illuilre 
di quelle , che fofpiravano , così ebbe anche le più 
fondate fperanze di Affare il cuore del giovane Impe- 
, iadore . . • , . 

Era ella Nipote , (e) ovvero Figliuola di una 
Nipote dello Imperatore Antonino . Infieme con la 
nafcita illuftre aveva ricevuta dalla Natura quella 
ftefla rara bellezza , già anche per f addietro pofle- 
dura da tutte le Principefle di qtìellà Famiglia . 
Maflìmino , che voleva Cancellare dal Mondo la 
memoria dell’ oscura fua na f cira con lo fplendore 
d’ una gran parentela , giudicò Fadilia • capace di 
onorare il Figliuolo . Ed o fóffe , che il cuore del 

' . \ P*in- 

(d) Capttolin. in Maximin . 

(e) Idem. 
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Principe fi truovaffe conforme a quello della beila 
Romana , o forfè molto più , per unire il fuo ai 
Sangue del famofo Anibnino , il cui nome fi vene-' 
rava da tutta Roma Fadilla fu eletta per federe, 
fui Trono di tutto il Mondo in compagnia del Prin- 
cipe Maifimmo . La cirimonia delle promilfioni di 
Matrimonio fi fece in Roma ; folenni , e ricchi fu- 
rono i doni , eh’ ei diede alla futura fua Spola , fe- 
condo, il cortame Romano , li quali fervivano come 
di pegno dell’ Alleanza , che fi contrattava . Può 
argomentarli , che fieno flati magnifici , poiché rife- 
rilce.la Stòria , effervi flati delle Collane , de’ Ma- 
ttigli, e delle x Vcfti d’ immenfo prezzo. Maflìminq 
non corteggiò per lungo tempo la Principeffa - Fadil- 
la , perchè le turbolenze fopravvenute , 1’ obbligaro- 
no ad abbandonarla\ , e a differire la celebrazione 
delle Nozze al fuo ritorno . Ma non potè avere 
dalla Fortuna quella confolazione , avendolo com- 
preso nelle disgrazie del padre , che fe le fabbricò 
per jo mezzo della crudeltà , e dell’ avarizia . Maf- 
fimino fece inondare lo Imperio di Sangue , e lo 
riempiè di ftraggi , e di morti , Fece perire tutti quel- 
li , eh’ erano flati famigliari , amici , e configlieri 
di Aleffandro . Privò di vita colpro , a’ quali Sape- 
va effere nota la baffezza della fua nafeita , e la 
viltà della fua Famiglia v come fe averte potuto 
Sommergerne la memoria nel loro fangue ; e con 
orribile ingratitudine fece miferamente* morire quei 
tutti *, da’ quali era flato aflìftito ne’ principi di fua 
fortuna . Non aveva cuore di tollerare quelli (/) , 
ne’ quali fi annoverava la nobiltà della nafeita , 
perchè il loro fpléndore pareva rimproverargli la 
vergogna del fuo primo meftiere . Mortalmente odia- 
va le perfone dabbene , perchè la loro virtù, Serviva 
di cenfura a’ fuoi vizj . Li ricchi erano -1’ oggetto 
delle Sue più crudeli perfecuzioni , ed era la loro 

morto 
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morte argomento per lui di arricchirli. In fomma 
fono il Kegno di' quel Tiranno nelfuna cofa recava 
danno maggiore , di quello fjtcede di una rara vir- 
tù , o di una grande ricchezza * ' 

Tutte coteite violenze erano potenti motivi per 
far fofpirare (g ) fegretamente la lmperadrice Paoli- 
na . Nata ella con un" naturale alieno dalla crudel- 
tà , e dalle mgiudiiie ,‘ piagneva quei mali , a’ qua- 
li non poteva rimediare fe non con una inutile com- 
pailione . Non dubitava ella già , che * la condotta 
deilo Imperadore fuo Spofo non folle finalmente per 
innafprire gli animi contro di lui, .e che i Popoli, 
ed i Grandi dello. Imperio, itrafcinati alla difpera- 
zione da tante violenze , non fi rifolveffero final- 
mente di fcuotere così duro giogo , £ pefante . Con 
l’animo ripieno di confiderazioni tanto prudenti , 
impiegò tutto il potere , che aveva fopra * lo fpùrito 
di Malfimmo , per obligarlo a cambiar direzione, 
ed ifpirargli- fentimenti più umani. Con la forza v 
delle tue rimodranze , e di fue preghiere arredò al- 
cuna fiata il di lui furore ; ma loro malgrado ritor- 
nava ben tolto agli impeti di fua natura , ricadeva 
nelle fue crudeltà, e bruttava tutte le Provincie 
del fangue delle più illuftri Vittime , facrificate al- 
la fua barbarie . Dopo d’avere fpogliati de’ loro 
averi i privati , fi pofe a dar il facco alle Città , 
appropiandofi 1’ entrate , e i tefori ; e con facrile- 
ga avidità rapì alli Tempi , non folamente le loro 
ricchezze , ma gli ornamenti medefimi . 

Quegli eccedi eccitarano molte perfone didime a 
rivoltarli, ed incollerirono gli Ofronieni, li quali 
erano li Soldati più fedeli, che avedè Alefsandro, 
della morte del quale avevano dimodrato edremo 
dolore . Componevano eglino uno Squadrone , di cui 
àveva avuto il comando Tito Quatrino, levatogli 
poi da Madimino per la ragione di edere dato trop- 

po 

(g) Amm.Marcellin.it b.i 4. ' 
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po da ÀleflàndK) amhto. Dalla privazione accadu- 
ta al loro Generale , tanto più rimafero irritati con- 
tro di Mattìmino, ond’è, che proclamarono Impe- 
radore Quatrino lo veitirono con l’ abito di . Por- 
pora , e gli refero tutti gli, onori dovuti a quella 
gran dignità , la quale era capaciflìmo di foltenere 
C h ). Non (ola mente ufciva egli da una illullre Fa- 
miglia , ma fi era poi da - fe medefihio acquifiata 
gloriola fama. Con tutto ciò, o perchè folfe trop- 
po dilicaio ofiervatore de’ fuoi doveri, o perchè non 
fi fidalfe del buon’ efito di quella rivoluzioue \ ricu- 
sò di. accettare lo Imperio,/* finattaqtochè -forzato 
dalle Milizie , cui comandava nella- Siria , prefe la 
rifoluzione • di tentare la fua fortuna . Ciò , che più 
d’ ogni al:ra co r a contribuì - a difporlo,' furono le 
perfide ^nfìnuazioni di Macedonio fuo antico ajruco, il 
quale era il principale de’ Congiurati , ì? che avetfa nel- 
l’ ànirto il più nero di tutti li tradimenti , che immagi- 
nare uno federato porelfe Mentre adunque un giorno 
il male avventurato Quatrino dormiva tranquillamen- 
te nella fna Tenda , fu trucidato da Macedonio, il quale 
in oltre gli recife con barbara crudeltà il capo dal butto 
per poi recarlo a Mattìmino , da cui fperava il premio d’ 
un 1 azione , che meritava i più rigorofi fuppliz; ’. In fatti 
non confeguì«*il frutto ond’ erafi lufingato, mentre 
1’ Imperadore accolse bensì quell’ Omicida con qual- 
che contrafegno di" affetto , truovandofi contento 
d’ efsere privo d’un’ inimico, che poteva divenir- 
gli terribile ; ma perchè , quantunqne fia grande il 
vantaggio , che fi ritrae dalli tradimenti , non pof- 
fono ]odàr{j, ne amarli li traditori, Macedonio fu 
condannato a morire per ordine di Mattonino, in- 
formato effer’ egli fiato 1’ autore della- Congiura, 
e della infedeltà di Quatrino. E’ credibile, che Cal- 
pumia M%!ie di Quatrino fia fiata quella, che fcri- 
▼efle alla Corte còtefie particolarità, ’e che contro 

- * a 

(h) Herodian.lib.y.Trebel.^oll.^o.Tj/r. • 
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il di lei configgo il Marno fi fofie fatto capo della 
Congiura ; ed in vano la Storia attribuire a quella • 
faggia .Dama fentimenti nobili, ed incapaci di pen- 
sare rivolte . Nafceva ella dalla illuftre Famiglia de* 
Piloni , famofa in * Roma per la fua antichità , e per 
lo merito de’ grandi Uomini dati alla Repubblica. 
Era però in lei da (limarli piò della nafcita illuftre 
lo fplendorq delle proprie virtù ; e fu fopra ogni al- 
tra cola oftervabile la tenerezza confervata (/) per 
la memoria del perduto Marito, cqi oonfacrò il ri- 
manente de’ giorni fuoi', trafcorfi nella vedovanza 
con tanta modeftia , 'che la regolarità del fuo . vive- 
re fu confiderata come un raro efempio di pruden- 
za, cui fi dovevano innalzar fimulacri, che ne per- 
petuaflero la memoria (2). 

La sfortunata riufcita dell’ attentato contro Maf- 
fimino ad altro non fervi, che a renderlo più fu- 
perbo, e crudele. Lafciò libero il corfo al fuo fu- 
rore ; onde lì viddero gonfi rivi di fangue allagar le 
Provincie . Diede orecchie agli adulatori , ed aprì 
alla calunnia la via . Di altro allora non fi parlava 
che di accufe , che di lamenti . Le ftrade fi vedeva- 
no laftricate di genti ftrafcinate in Germania, ov: 
era lo Imperadore, apprelfo il quale erano denun- 
ciate per. immaginati delitti'; alle qua^, baftava l’ef- 
fere mezzanamente ricche per efsere truovate ree . 
Alla morte fuccedeva il Fifco de’ Beni , il quale era 
fempre a profitto di Maftìmino . Era chiuso l’ adito 
alla difefa ; erano sbandite le pruove nel condanna- 
re , la ragione, e la pietà nel punire; nè rimaneva 
fperanza veruna di. vedere:- cefsato un flabello tanto 
crudele . Maftìmino ugualmente incapace ’di rimorfo, 

• < . v • •. 1 • e dì 

(i) T rebell. Polire. Tyran. 

, • % 1 . ’ & 

.(2) Si dice , che Cai- to libre , su cui erano [col- 
pur ni a aveffe un bacino pi te la gejla tutte de' [nei 
rf argenta del pefo di cen- Antenati . 
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e dì compaflìone ad altro non pensava , che a fod- 
dtsfare la fua avarizia con le violenze , nulla temen- 
do le conseguenze lunette inleparabili della fua Ti- 
rannia , effendofì porto nell’ animo , non doverli 
trovare , chi ardirte , o potette rettttere alla forza 
del braccio fuo . Di quella lì fidava egli fino a quel 
fegno , e non < confiderà va , che i Leoni , e le Ti- 
gri , e gli Elefanti , a difpetto- della loro forza , 
e ferocitade , trovano , chi 1’ uccide ; ficcome dif- 
fe un giorno un buffone ( 3 ) a lui mcdefimo fpetta- 
tote d’ una rapprefentazione teatrale . La riflertione fat- 
*. ta da quel Commediante averebbe cortata la vita al 
fuo Autore ; fe Mattinino , che non molto bene in- 
tendeva la Lingua Latina, avertè compre f<J effer a lui 
diretta; mentre non era egli un’Uomo, che voleffe 
alcoltare configli. -, . • 

Funetta efperienza fu quella che fece la Impera- 
drice Paolina ; imperocché , cogliendo tutte le occa- 
fioni , che le parevano proprie per difporre 1’ iracon- 
do talento di Mattinino alla moderazione , gli rap- 
presemi) un giorno il grave pericolo , cui le efpone- 
vano le loro violenze . Egli però , non effendo in 
quel giorno appunto fenza dubbio inclinato a Sentir 

la 

(3) Et qui ab uno non poteft occidi 
A multis occiditur,. 

Elephas grandis eft , & occiditur ; 

Tigris fortis eft, & occiditur. 

Cave multos, fi fingulos non times. *v 

Colui , che troppo di fua forza J 'pera , 

Se non da un folo , da pili d'uno è uccifo , 

Lo Elefante è pur grande , e rejia uccifo ; . 

Forte è il Leone , 0 pur rimane uccifo; 

E' feroce la Tigre , e pur fi uccide. 

Paventi i molti , chi d' un fot non teme . 

Tom. III. G 
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Ja far da Mae (Ira con quelle importune dottrine , ri- 
ioile di privarli di quel failidiofo centore delle lue azio- 
ni , correndo opinione, che lo faceilè con il veleno, e 
con qualche altro mezzo ugualmente iniquo * Fu con 
rincrelcimenro l'entità la morte di quella Principila (0, 
il cui carattere era fempre (lato quello dr efl'er bene- 
fica verlò di tutti'; fi refero alla di lei memoria gli 
onori dell’ Apoteofi ; cd il Senato giudicò noti doverli 
negare la Immortalità a una Imperadrice , la cui bon- 
tà , e moderati configli erano Itati cagione di molto 
rilparmio di (angue . 

Quella morte averà certamente fatto piò arden- 
temente dcfiderare a Fadilla il ritorno del Principe , 
cui era Hata promelfa in Ifpofa . Deftinata per oc- 
cupare il luogo rimafo vuoto dopo la mancanza del- 
la Imperadrice Paolina , vedeva con qualche ram- 
marico «ritardate le fue fperanze dalla lontananza 
di quello, che doveva innalzarla allo Imperio. Se ne 
farebbe però molto meno doluta , ed averebbe pal- 
liati meno inquieti i fuoi giorni , fe avelie iaputo , 
che quella fua a (lenza era volontaria , e che il luo 
Amante altro per lei non aveva , che indifferenza . 
Per quante ifianze lo Imporadore gli facefle , per- 
che ritornafle a koma , ove la di lui prelenza , 
dicev’ egli , averebbe tenuto in dovere gli animi , 
non volle allontanarli dal Padre (m) , ne lu così 
forte la fua palfione per la Principefl'a , che porcile 
nel fuo cuore prevalere all’ affetto portato a lui , 
dal quale aveva ricevuta la vita ; nè Koma , in cui 
la bella Fadilla fofpirava per lui' , fu capace di fare , 
che' "per lei fofpiraue un lolo momento. Ma, quando 
anche le premure del cuore non avellerò dovuto 
indurlo ad abbandonar la Germania , averebbe dovu- 
to rifolverfi per quelle del fuo interelfe ; anzi ebbe 
occafione ben predo di accorgerfi , che non fenza 

(l) Zonar. Trijì. Corri. HiJÌ. 

(m) Capitoli n. in Maximin. 
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ragione fuo Padre voleva mandarlo a Rotaia , ove 
forfè averebbe potuto impedire le mutazioni fo- 
pravvenute , le quali gli celiarono' lo Imperio, e la 
vita . Le confufioni cominciarono in Affrica ; mentre 
quella Provincia , tormentata dalle veflazioni del 
Commilfario del Fifco fpeditovi da Malfimino , il 
quale efercitava il fuo impiego con la durezza del 
cuore ordinaria a quelli di tal meftiere , prdfe il par- 
tito di liberarli da tal tirannia, togliendoli all’ ubbi- 
dienza di Mataimino , la quale trovavano odiofa , 
e fceglierfi un’ altro Signóre. Pareva a que’ Popoli, 
che Gordiano Governatore dell’ Affrica, col titolo 
di Proconfole , folle degno d’ elfere fcelto . Era egli 
un Vecchio venerabile, fatto canuto nel folfenere 
onoratamente gl’ impieghi più raguardevoli . Avev ’ 
avuto per Padre Mezio Marcello della famofa Fa- 
miglia de’ Cracchi , e per Madre Ulpia Gordia- 
na, difendente dallo Imperadore Trajano. Se però 
era illuftre per la nafcita ( n ) , non era dato da ogni 
modo meno utile alla Repubblica pe’ fuoi fervi») „ 
Due volte era flato Confole, Dignità quali eredita- 
ria nella fua Famiglia ( 4 ) ; poi tu Governatore dell’ 
Affrica, ove fece amarli a tal fegno, in virtù 
della fua prudente condotta , della fua magnificenza , 
dell' impiego nobile , che faceva delle ricchezze , 
che meritò il fopranome gloriofo di Catone , e di 
nuovo Scipione . Aveva fpofata Fabia Oreflilla , Fi- 
gliuola, 

(n) Capitolin. in tres Gordianos . * 



(4) Gordiano , cogno- 
minato 1 ' Affricato , fu il 
primo , che pojfcdejfe come 
fua una T oga di Confole ; 
imperocché gli altri Con- 
foli , ed Imper adori fino a 
lui fi fervivano di quella , 



che fi ferbava nel Campi- 
doglio ^0 nel Palazzo Im- 
periale , defiinata per quel- 
li , cui apparteneva por- 
tarla per lo tempo de ’ loro 
impieghi . 

G 2 



* 
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giiuola di Annio Vero, della quale non fi fa quali 
tollero le virtù , o i difetti ; eflendo perù probabile , 
che folle morta prima, che Gordiano folfe - all’unto 
alio Imperio, fappiamo nulladimeno elfere fiata Ni- 
pote di Antonino , ed in confequenza congiunta di 
Fadiìla . Nacquero dal loro Matrimonio Mezia Fau- 
ftina , che fu Moglie di Giunto Balbo, Uomo Con- 
solare , e Marc’' Antonia Gordiano , che in compa- 
gnia del Padre fu dichiarato Augurio ( 5 ) , ed eragli 
dal Senato italo allignato per. luogotenente Genera- 
le , quando fu fpeditQ Governatore dell’ Affrica . 
Gordiano era allora affai vecchio, e giunt’ ormai 
agii ottani’ anni; con tuttociù non, era Confiderato 
inabile , ed incapace di contendere dello Imperio 
con Maffimino . Quelli pertanto , che maneggiavano 
quell’ affare , andarono in tempo di notte a ritrovarlo 
a Tifdra («), entrarono quafi come per forza nella 
fua Cafa , circondarono il di lui letto, tenendo le 
fpade fguainate in mano, e gli differo d’ efler . ve- 
nuti ad offerirgli lo Imperio. 

Rimale Gordiano {paventato da quella propofizio^ 
ne , conliderata come una infidia , che fi tendeva 
alla fua fedeltà . Produffe per difpenfarfene 1 ’ età fua 
decrepita, la fede dagli uni, e dagli altri promefla 
•allo Imperadore , il pericolo, cui fi efponevano, e 
tutto quel più, che poteva farli defiilere dal loro 
difegno. Ad altro non fervirono le lue ripugnanze, 
che ad accrefcere 1’ offinazione di que’ follevati , 
thè fi {piegarono di volere con lui dividere tutto il 
* _ . peri- 

(o) Herodian. Uh. 7. & Capitolila, loc. cit. 

( 5 ) Clara fuit gemino Gens Gordia Principe ; Natus 
Occidit hoifi'i vulnere , fune Pater. 

La Famiglia de Gord 'f illuflre , e chiara 
Per due Principi fu y col fervo il Figlia 
Finì la vita , ~e con la fune il Padre . 
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pericolo di quell’ imprefa . Poi , vedendo , che tut- 
tavia refifteva negando di voler- accettare lo. impe- 
rio, uno di loro gli ditte * che o fi rifolvette di mo- 
rire per le loro mani , o di Jafciarfi vefìire di Por- 
pora . Quell’ alternativa lo fece eleggere il fuo par- 
tito, e preferì gli accidenti d’jun lontano pericolo , 
all’ imminente , e vicino , da cui vedevafi minac- 
ciato ; Lafciò ammantarli • di Porpora , e dopo di 
aver prefo per compagno della gran dignità il Fi- 
glinolo , s’ incamminò verfo Cartagine , con tutto 
r apparecchio , e la' pompa , che iuole accompagna- 
re la marcia d’ uri’ Imperadore . Approvò il Senato 
le cofe tutte fatteli in Affrica \ e lìccome tutti quel- 
li, che lo componevano, erano parenti, o amici di 
Gordiano , e dall’ altro canto odiavano Mattìminó , 
che riempiva delle fue crudeltà la Citta di Roma , 
lìccome fatto aveva nelle Provincie , dichiararono 
Augnili li due Gordiani , e Mattìminó inimico 
della Repubblica, e dello Imperio. 

Giunfe la notizia delle cole , che fi facevano in 
Affrica, e in Roma a Mattìminó, che fi trovava 
in Germania , e ne rimale sì fconcertato , che fi la- 
cerò gli abiti, fi gettò a terra, e tratte dal fodero 
la fpada , come fe averte potuto uccidere i Senato- 
ri . Fu detto, che averebhe uccifo il Figliuolo, fe 
non fi fotte con la fuga falvato ; effendolì immagi- 
nato, che, fe quel Principe fotte fiato in Roma , 
averebbe potuto con la fua prefenza ‘frenare la col-, 
lera de’ Senatori. Dopo che le furie cedettero alla 
Ragione il luogo, raccolfe le Milizie, e prefe la 
firada di Roma , con intenzione di rovinare il Se- 
nato , che aveva prometto gran premio a chiunque 
1 ’ averte uccifo, con un decreto (d), di cui Maflì- 
* ' •' mino 

( 6 ) Li Decreti del Sena- pio , o in qualunque altro 
to folevano farfi , e legger- luogo fi foffe , in cui fi 
fi pubblicamente nel Tem- radunava il Senato , cd 
\ 3 erano 
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mino aveva potuto avere la copia , benché fatto con 
tutta la maggior fegretezza . Sperò di vedere mi- 
gliorato lo fiato de’ fuoi affari, particolarmente quan- 
do fu ragguagliato della morte de’ due Gordiano ; 
mentre Cappellano , che comandava ad alcune Mi- 
lizie nella Mauritania, ed era parziale di Maflimi- 
no , avendo l'entità la elezione di Gordiano, da lui 
odiato , andò ad attaccarlo , e gli prefentò la bat- 
taglia . Gordiano il Figliuolo ufcì di Cartagine all* 
avvilo , che Cappellano fi avvicinava ; ma , non 
avendo molta esperienza nell’ arte della Guerra , 
rimafe interamenre disfatto, e perdè nella' medeflìma 
battaglia la vita. Afflitto eftremamente da quella 
difgrazia il Padre , e addolorato d’ aver perduto il 
Figliuolo, e Collega, ed infieme temendo di cade- 
re nelle mani di Cappellano, fi foffocò con la 
fua falcia medeffima. 

La morte di que’ due Imperadori cagionò in Ro- 
ma 

erano regiflrati dal Can- nel Campidoglio , e fe ne 
celliere ne ' libri , per ifpie- ej eludeva il Cancelliere , * 
garmi fecondo l'ujo corren- Famigli , i Liberti , e qual - 
te . À'ì’’ principi , fi /colpi- fivoglia altra per fona , che 
vano /opra l artiine di ra - fofje } non ritenendo altri 
me , e fi confevavano den- per tefiimonio , che Giove . 
tro gli Scrigni del Fri nei- Si tenevano occulti i De- 
pato y ma dappoi , quando creti , ni per lo più fi ren - 
que' Decreti fi facevano in de va no pubblici , fe non 
favore degl ' Imperadori , fi quando loro fi dava la efe- 
fcrivevano , o J opra le pelli cuzione . Eglino fi chia- 
degli Elefanti , o J oprata - mavano Senatus Confulta 
volt cT avorio per onore tacita , cioè : Decreti mu- 
dcl Principe . Quando poi foli . Di tale fotta fu quel - 
fi voleva trattare di qual- lo fattofi contro Maffimino ; 
che materia , che meritava arrivato però a fua noti- 
ci ejjer taciuta , il Sena- zia , pere hi qualche Sena- 
to fi radunava nel'Tem- tote mancò proditoriamente 
hio di Giove , il qual' era al ckùbito del filenzio. 

\ 
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ma un grande fpav^nto. li Senato, dopo ciò che 
avea fatto , giudicò non avere più rifpettofe miiure 
a prendere ; ond’ è , che fi difpofe di opporre a Maf- 
firriino altri Imperadori , è per fofiituire a’ due Gor- 
diani^ elefie Ralbino , e Puppieno , Senatori di tut- 
to il merita, e che avevano tutta la fperienza de- 
fiderabile negli affari guerrieri, e politici. 

Puppieno aveva in Moglie Quinzia Crifpilla ( p ) 
Dama affai rifoluta. Gl’ Ifiorici non fanno parole , 
nè della Patria , nè della di lei Famiglia ; ed il Re- 
gno di fuo marito fu così corto , che non ebbe il 
tempo di farfi conofcere . Una Medaglia però ce la 
rende famofa , e ci da una grande idea del fuo co- 
raggio . Non fi truova nè meno , che abbia ricevu- 
to il titolo di Augufia , come nè pure il Marito.: 
e può crederi! , che la fretta , con cui il Senato fe- 
ce la elezione de’ nuovi Imperadori , foffe cagione 
che fi rimettgffero ad un’ altro gli onori foliti darfi 
a quelli , cui conferiva la fuprema fua autorità. 

Le rare qualità di Balbino, e di Puppieno ren- 
devano giuftizia alla fcelta fatta dal Senato, ma ad 
ogni modo non incontrarono la foddisfazione del Po- 
polo . Domandò egli altamente , che fi eleggeife uno 
della Famiglia de’ Gordiani , e minacciò di trucidar 
quelli , che dal Sanato erano fiati elletti , fe non ri- 
solveva di contentarlo. Li Senatori, comecché ve- 
defiero la loro autorità offefa da quella fediziofa fol- 
Jevazione, penfarono effere fuor di propofito il riem- 
pire la Città di confufione maggiore , e fecero con- 
durre in Campidoglio il giovanetto Gordiano, in 
età appena di dodici anni , lo dichiararono Cefare , 
lo veftirono di porpora, ed aggiugnendo quel ter- 
tzo Augufio a’ due primi, Soddisfecero a’ defiderj 
del Popolo . Quel Principe , in Sentenza di alcuni , 
era figliuolo di Gordiano fecondo ; ad • ogni modo 

( q ) Menejìrier . . 

G 4 
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il parere di quelli, che lo fanno figliuolo di Meria 
Fauflina, figliuola di Gordiane il Vecchio, e di Giu- 
nio Balbo, è più generalmente approvato. * 

Dopo quella elezione fi prepararono li nuovi Irn- 
peradori aila guerra . Balbino fi fermi) in Roma per 
provvedere a tutte le cofe , e Puppieno andò a Ra- 
venna per arreltar Mallimino già ritornato in Italia. 
Coilui avendo faputo tutto ciò, eh’ erafi fatto in 
Roma, aveva giurato, e promeflo alla fua collera 
tji perdere tutto il Senato ; ma la fua crudeltà af- 
frettò la fua morte. Giunto al cofperto della Gittà 
di Aquilea , che gli aveva negato 1’ ingrelfo con il 
chiudergli le porte in faccia , nè avendo potuto gua- 
dagnare quegli abitanti , nè con le promeffe , nè con 
k minacele , nè con gli artifizj , venne in risoluzione 
di prenderla d’ aflàlto, e di pattare a fil di fpada non 
Solamente turti i Soldati, ma i Cittadini medefimi . 

Quel 'violento difegno refe più che mai odio r o 
Mallimino al prefidio di quella Città, onde fi dif- 
pofe a difenderli fino all’ ultimo fangue. Gli Abi- 
tanti moltrarono lo fielfo zelo , ech un coraggio , che 
in nulla cedeva a quello delli Soldati; no» etten- 
dofi trovato alcuno tra gli Uomini , anzi con tut- 
ti loro fi accordarono le Femmine {tette , che non 
folle pronto a perdere la vita per falvar la Città. 
Dalla refìltenza incontrata , Mallimino fatto vie più 
furiofo , replicò molte volte gli attacchi, ma fu fem- 
pre vigorofamente rifpinto. In quell’ occafione le 
Donne di Aquilea diedero un’ affettato del loro amo- 
re , di cui dura ancora la gloriola lodata memoria ; 
imperocché ettendo venute a ; meno , e logorateli le 
corde delle Macchine Militari , e degli archi , die- 
dero i loro capelli ad etter fottituiti il loro vece. 
Può crederli con qualche fondamento, che ' la Im- 
peradrice. Crifpilla , che forfè aveva Seguito il Ma- 
rito Gordiano , abbia dato l’ efempio ali’ altre , e fia 
(lata la prima a fagrificare la propria cappellatura * 
\ » - Coa- 
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Conveniente cola giudicò ‘il Senato, che fotte il 
rendere perpetua la generosa azione , e però fece 
fabbricare un Tempio, dedicato a Venere Calva, 
e battere una Medaglia in onore di Quinzia Cri- 
fpilia , in cui è rappfefentata lotto la figura d’una 
Donna fen/a capelli (7 ) . r . 

Non eflendo riuscita a Mattìmino di fuperare A- 
quilea , rivolle il fuo furore contro i Soldati , e gli 
Ufficiali del prooio Efercito , rimproverandoli di 
viltà con tanta poca politica , quanta poca era la 
ragione, che aveva di così maltrattarli. Que’ rim- 
proveri ingiutti ferirono profondamente il cuore d'un 
numero grande di valenti Uomini, che, vedendoli 
così male premiati di tante fatiche fofferte , prefero 
il partito di liberarli dagl’ incomodi di un’ ‘attedio 
sì lungo, c peno'o, e di porfi in ficuro dagl’ inibi- 
ti di Maffimino, contro il quale tutti fi erano di- 
chiarati inunici . Incollanti da’ rimproveri fiati lor 
fatti, l’affalirono dentro il fuo Padiglione un’ dopo 
pranzo , mentre dormiva , e Io trucidarono dopo 
d’ aver’ uccido il Figliuolo , che prefentava innanzi 
- i lor’ occhi con idea di arredarne il furore . 

Ebbe tanto piacere Puppieno in vederli liberato 
di quel temuto inimico, che fpedì fubito un Cor- 
riere a Baibino ^(8) con una lettera accompagnata 

dalle 



(7) Non è que fi a la fo- 
la fiata , ebe fi fieno ve- 
dute le Donne facrificare 
volontariamente i loro ca- 
pelli per lo amor della Pa- 
tria . Le Dame di S olona 
diedero t loro per impie- 
gar fi a far corde per ufo 
delle Macchine Militari , 
quando Ottavio a/Tediò quel- 
la Città , che aveva volu- 



to rinunciate all s alleane 
di Ce far e » Quelle di tìi- 
farìzio poi efferiorono i loro 
per far delle G'omone per 
i Vafcelli , allora che lo im- 
pera dorè Severo pofe lo af- 
fedio alla loro Città . 

(8) Li Deputati , i Cor- 
rieri , gl' Inviati , li Mef- 
faggiert , e gli altri , che 
fi J pedivano da Generali 

degli 
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dalle folite cirimoniofe formalitadi. Maggior piacere 



degli Efcrciti y o dalli Go- 
vernatori delle Provincie , 
,ml Senato , e agl ' Impera- 
dori , portavano certi con- 
tro Qegni y da quali fi co - 
nofceva , fe recavano feliciy 
o fventurate novelle . Quan 
do era apportatore d' una 
vittoria y della prefa di una 
Piazza y cf una vantaggio- 
fa pace y &c. Il plico , che 
racchiudeva le lettere , era 
guarnito d' Alloro , e la 
punta della mazza , o del- 
la picca y dallo Araldo por T 
tata in mano , era pari- 
menti adornata di Alloro . 
Quando la nuova era in- 
faufla y come a dire cf nna 
Battaglia perduta , della 
ribbellione di una Provìnci a y 
delle perdita di una Piaz- 
za y della morte di un Ge- 
nerale y &e. Il plico y e la- 
cima della picfa indicavano 
la di f grazi a con e fere f Pi- 
giate di nere piume. Vice 
Lampridio , che fotto il 
Regno dello Imperadore A- 
lelfandro Severo giunfero 
da tutte le Provincie dello 
Imperio di Roma Genie- 
ri y cherec avano letrere ador- 
nate di Alloro y le quali 
furono lette alla - prefsnza 



non 

del Senato , e del Popolo : 
Ex omnibus locis ei ta- 
bella? Laureatee funt dela- 
tx. Lo ragguagliavano el- 
leno de' vantaggi riportati 
da' fuoi Generali nella Mau- 
ritania y nello Illirio y e nel- 
l' Armenia. Dagli Alloriy 
e dalle piume , che porta- 
vano que ' Mejfaggieri , fi 
comprendeva il motivo del 
loro viaggio y o piuttoflo 
delle loro corfe . fin fatti 
fubbito y che Puppieno , do- 
po la morte di Maffimino 
fpedì a Roma un Efpreffo 
con un plico di lettere co- 
perto di Alloro y appena 
comparve nel Teatro con 
la fua Mazza pure ador- 
nata di Alloro y Gordiano 
e Balbino , fpettatori di 
qualche giuoco , ben fi avi- 
dero , che recava qualche 
nuova felice / e tutti fi po- 
fero a gridare , che Maf- 
ftmin 0 era fiato uccifo , an- 
che prima che foffero aper- 
te y e lette le lettere , e 
I Inviato pari affé della oc - 
cafone di quel fuo viaggio . 
Furono fpediti fubito de 
Corrieri in tutte le Pro- 
vincie y li quali annunciaf- 
fero ad ogni una quelle lie- 
te 
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non recò mai veruna nuova , e fe ne viddero i con- 
traiTegni col mezzo delle pubbliche allegrezze fatteli , 
e del Sagrificio offerito agli Dei dallo Imperadore 

v . • Bal- 

te nuove , con li fomiti con- a quefto proposto, che Do - 
tra 0 ceni. dì allegrezze:^ un- miniano ricevè da ogni par- 
evi , legatique per omnes te faufte nuove , che non 
Provingias laureati dimit- fi vide entrare in Roma 
tebantur , Inficiò fcrìttb Ero- neffuna picca contreffiegnata 
diano . dìfife anche Stadio con nere piume . 



Omnia nam lattasela attollentia frondes, 
Nullaque fumoia fignatur lancea pinna. 

' I 

Di liete frondi , e non dì nere piume , 
Giunfero adorne de' Meffaggi l afte . 



Non è difficile a capirfi 
la ragione , per cui li Cor- 
rieri , apportatori di buone 
nuove , adorna (fiero le loro 
lande et Alloro , ed i loro 
plichi di lettere ; mentre 
già fi fa , che lo Alloro è 
il J imbolo della Vittoria , e 
dell' allegrezza . Ma non 
fio io poi quale fi fojfie quel- 
la , che gli ftejjì , qualora 
le trifte nuove recavano , 
dovejfero di nere piume pa- 
rarfi . La conghiettura pe- 
rò di un dotto , e famofio 
Critico a me pare ad ogni 
modo affai giudizio fa . Di- 
c egli , che nelle piume è 
giudicata la dVigeuza ,che 
debbono ufiare i Corrieri 1 



acciò il Senato , o lo Im- 
pera dorè , preftamente infor- 
mato della difigrazia reca- 
ta , potejfie con la fteffia^ 
prontezza porger rimedio a 
mali accaduti , e tenerne 
lontane le confeguehze : Di- 
ce poi , che il nero colore 
è il contraffiegno della tri- 
ftezza , che juol' e /fiere com- 
pagna infepar abile delle 
difigrazie . Da qV.i è , che 
qualora fi vedevano pa/ja- 
re per le Città , che fi 
truovavano nella loro ftra- 
da , que' Mejjàggieri ador- 
nati di . piume nere , tutti 
li Maeftri di Pcfta , e tut- 
ti quelli , che aveano a fa- 
re con que Corrieri > ab- 
.... ban- 
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Balbino in rendimento di grazie ( 9 ) . Ritornò in di- 
ligenza Puppieno a Roma, ove fu ricevuto in mez- 
zo alle acclamazioni del Senato, e del Popolo che 
lo efaltava con fomme lodi . Il Senato in canico- 
lare , il quale, onorando lo Imperadore Puppieno 
credeva di lodare la elezione fatta di quel Senatore 

bandonavano ogni altro ne- con auefie parole , predpl 
gozto , e fi applicavano in- ti penna , parlando di Do - 
feralmente a rifpedirli con iniziano , che alcune volte 
ogni prontezza. Ci viene faceva fembianti d ejfere 
elegantemente al fuo /olito malinconico , e grave , co- 
efprejja da Gi avena le la me fe ave fife ricevute da 
diligente follecttudtne prati- Corrieri venuti lettere di 
tata da que' Me/faggieri trifie nuove ripiene : 

tanquam diverfis partibus Orbìs 
Anxia precipiti veniflet Epiltola pinna . 

Juven. Sat. 4. v. 249. 

Qtiaft . . . . 

Che da lontan confin portato ave fife ' 

Nunzio anzio/o , che d Augello al volo 
Nella velocità nè men cedefie . 

Cammil. S Uve fi ri . 

(9) Baioino offerì a fuoi di cento buoi , 0 di cento 
Dei un Ecatombe . Era pecore , overo di cento por- 
cote/lo \tn Sacrifizio , in ci . Se pero il Sacrificio , 
cui fi /cannavano cento Ani- * che portava quel nome, era 
mali della medefima fipe- fatto da uno Jhnperadore , 
zie /u cento siltari , eretti fi facrificavano cento Leo - 
di terreno • erbo/o ; alcuni ni , 0 cento Aquile , oqual- 
anche pretendono , che quel- che altro numero Uguale di 
le cento befiie dove fi ero ma- Animali fimtli . Bi/ogna- 
rtre per mano di cento de ’ va in oltre che li cento 
lor Sacerdoti . La Ecotoni- Altari foffero collocati gli 
be ordinaria fi componeva uni vicini agli altri . 
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collocato fui Trono di 'Roma, ne’ trafporti della 
l'uà allegrezza , laido (uggirli di bocca certe parole, 

( io ) che otfelero i foldati , e furono fatali a’ Prin- 
cipi cui davano tante lodi . Li Pretoriani, irritati , 
mal tollerando due [mperadori eletti fenza -loro par- 
ticipazione , crudelmente uccifero in Palazzo Pup- 
pieno , e Balbino. 

La coitoro morte riempì Roma di coftemazione , 
e dolore, e fu fola forfè Fadilla, che non ne fen- 
dile afflizione , come qnella , che fenza dubbio con- 
fìderava que’ due Imperadori in qualità di nimicì 
de’ Matììmini , e come la cagione della loro rovi- 
na . Comparve però ben tolto un’ Amante , che 
(cancellò dal di lei cuore 1’ immagine , e la memo- 
ria di Malfimino, cui era (lata promeffa in Con- 
forte. Tolfozio, (q) Senatore Romano, faceva in 
Roma una dillinta figura per nobiltà , per la doU . 
cezza del fuo temperamento , per la civiltà d£l co- 
lìume , e per la vivacità , di cui erano ripieni i 
parti poetici del fuo ingegno , aggraditi , e univer- 
falmente applauditi. Truovò in lui Fadilla tutto il 
merito ballante per farla fcordarfi di quello di Mal- 
fimo. Al pari di lei difcendeva anche Toffozio dal 
Sangue di Antonino, e benché* non aveffe lo Im- 
perio a offerirle , era tanto in Roma (limato , che 
poteva afpirare a Nozze Imperiali , avendofi guada- 
gnato tal grado per una via affai vergognofa . Si 
celebrò il Matrimonio, e Fadilla ebbe il contento 

"... . ' • > di 
; ( q ) Capitolili, in Maxim, jun. 



(io) Alcuni Senatori dif- 
fero difavedutameute , che 
tali felici fucceffi dovevano 
attender fi da quegli Irnpe- 
radori , che dal Senato fa- 
pevano tleggerfi \ e che il 
funejìo dejìino , accaduto a 



Maffmino , era il fine in- 
felice di quelli , che fi eleg- 
gevano dag l i /ciocchi . Qv.e- 
Jìe furono le parole , dalle 
quali ft chiamarono cfjlfi 
i foldati. 



\ 
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vederli ornata di que’ fuperbi , e ricchifiirhi abiti 
flati a lei regalati ' da Maliimino in occalione dello 
flipulato contratto nuziale . 

La Arage feguita de’ due Imperadori fi farebbe ti- 
rata dietro fatìidiofe confeguenza . le li Pretoriani , 
bruttati ancora del lor fangue , ( r ) non avellerò 
fparla la voce, per racchietare il Popolo, che ciò, 
che aveano fatto , altro dìiegno non avevano avuto 
fe non quello di aflicurare lo Imperio al giovanetto 
Gordiano, inoltrandolo nello Aedo tempo pubblica- 
mente in vita , giacché lo aveano condotto nel lo- 
ro Campo. Alla viltà del giovane Principe rimafero 
fcancellate dalla memoria le recenti difgrazie de’ 
fuoi Colleghi, fu dichiarato folo Imperadore, ed il 
Senato, coftretto a far credere la fua autorità a quel- 
la delle Milizie , lo eleffe Confole . Prefe Gordiano 
il pofTeffo di quelle due Dignità con improfperi au- 
guri, imperocché nel giorno medeflmo della elezio- 
ne fu veduta un’ Eccliffe del Sole sì ofcura, che 
biiognò accendere nel più forte del giorno de’ ceri , 
come fe foffe flato in tempo di notte , per poter , ope- 
rare , e vederfi . Fu giudicato quell’ accidente come 
uno fventurato ptonoftico dei corto Regno dello Im- 
peradore Gordiano, fìccome fe ne viddero anche gli 
effetti con gran dolore di tutti gli ordini della Cit- 
tà , li quali tanto erano affezionati a quel Principe , 
che alcuni lo chiamavano loro Figliuolo, altri lo 
conlìderavano come lor Padre , e tutti come 1’ al- 
legrezza , e la delizia di Romu ; ed in fatti merita- 
va egli 1’ amore, che da tutta la Città fl aveva 
per lui. Era egli bello di volto, dolce, ed amabi- 
le , ben latto , di converfevole umore , e tale , cui 
nulla mancava fe non un poco di età maggiore . Fu 
educato da fua Madre , la quale nel principio del di 
lui Regno , fenza faperfi con quale falfa politica , o 
per quale compiacenza inconfiderata , perniile , che 

Sii 

(r) Hcrodian . lib. 8 & Capitoliti. 



i 
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gli Eunuchi , e i Liberti , s’ impoflèffaflero. del cuo- 
re del Principino, cui ifpiravano i loro fentimenti 
corrotti, e fotto fuo nome facevano de’ gravi mali 
allo Stato . Truovò però ben pretto Gordiano mi- 
gliori elempj a imitare , e più favj ■ configli a fegui- 
re nella pedona di Mifiteo , di cui fposò la Figliuo- 
la . Era coftui più (limato di quanti viveflèro in Ro- 
ma , per la gravità de’ collumi , e per la prudente 
direzione della fua vita, coficchè non fi truovava 
chi con più giullizia fotte confiderato Uomo grande « 
Aveva egli una Figliuola chiamata Turia Sabina 
Tranquillina , nella quale aveva accollocate tutte le 
fue inclinazioni. In lei fi vedeva accoppiata ad una 
rara bellezza una infinita prudenza ( s ) , ond’ è in-; 
credibile , che fotte la fua virtù , ed il fuo merito 
che facefiero 1’ acquilto del cuor dello Imperadore a 
Si fecero le Nozze in Roma ( t ) , nè può dubitar- 
li , che il Popolo , il quale amava teneramente Gor- 
diano, non le celebraffe con eccefltva allegrezza . 
Avrebbe Gordiano potuto fciegliere un’ altra Spofa 
in qualche Famiglia più illuftre , e gloriola ma non 
già , che gli fotte più vantaggiofa . Mifiteo , dotato 
d’ un intelletto profondo in tuttò ciò, che riguar- 
dava la direzione degli affari , e pubblici , e privati , 
diede a tutti ben pretto una nuova forma. Tolfe- 
via molti difordini introdottoli dopo la morte di Alef- 
fandro Severo , e , fervendoli dell’ autorità concetta- 
gli dalla Carica di Prefetto del Pretorio, e della 
Città, conferitagli dallo Imperadore fuo Genero , 
pubblicò regole così utili , che gli meritarono dal 
Senato il gloriofo titolo di difenfore della Repub- 
blica . 

Tranquillina dal canto fuo con la prudente .con- 
dotta della fua vita, e con la fua moderazione fe- 
ce conofcerfi non indegna dell’ alto grado, a cui da 

‘ . t Gor- 

( s ) T riftan. Commem. Hiftor * 

(t) Eutrop. . . 
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Gordiano era fiata innalzata y mentre con 1 ’ inno- 
cenza deili col tu mi , e con le azioni fue guidate dal r 
4 cagione, viffe una vita efente da ogni toipetto. 
Poco luperba della lua autorità , faceva confiltere il 
maggior fuo piacere nel difpenfare favori ; nè di al- 
tro pregava lo Imperadore fuo Spofo, che di bene- 
ficare coloro, che a lui ricorrevano. Per tale ragio- 
ne fi crede con qualche fondamento , che , per gra- 
titudine de’ privilegi ottenuti in favor del fuo Sello . 
le Dame Romane facelìero ergere in fuo onore una. 
Statua ; conlacrata al fuo nome con gloriofa iscri- 
zione ( li) in contrafiègno della giulla, quanto gran- 
de eftimazionq , in cui fi aveva la fua virtù. Ebbe 1 
dal Senato il titolo di Augufta , nè fi truovò Pro- * 
vincia per quanto lontana ella folle , che non in- 
nalzale magnifici monumenti del rifpetto, ed amo- 
re che avevano per quella illuftre Imperadrice. 

Appena aveva ella affiggiate le prime felicità del 
Matrimonio, che la nuova della ribellione de’ Per- 
fiani turbò la fua dolce quiete , allontanando da lei 
lo Imperadore fuo Spedo. Il di lei cuore divenne il 
ricettacolo delle più cocenti afflizioni . Sapore allora 
Signore di Perfia Scorreva Senza ritengr.o le Terre 
dello Imperio Romano ; e fi lapeva , che le forze 
di quel Re non erano da difprezzarfi . Da Artaferfe' 
fuo Padre aveva con il Regno ereditata la fua cru- 
deltà , ed il genio fuo fanguinario. Sembrava egli un 
Gigante nella ffatura, era di temperamento collerico , 
e lafciava trafportarfi dall’ odio agli ultimi eccelli . 
Severo fino alla barbarie , . il minore de’ tormenti , 
che ponelfe iu ufo per galtigare incolpevoli, era quel- 
lo di 

(li) Dalle antiche Ifcri- mano a' nofiri giorni Tu- 
zioni , e Medaglie fi rac- ria Sabina Tranquillina . 
coglie unicamente ciò , che % Si leggono poi anche delle 
fi fa della Imperadrice Ifcrizioni , oro e detta Fla- 
Tranquillina . I più dotti via Valeria Tranquillina. 
tra gli Antiquari la thia- 
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Jo di far loro 'togliere d’ addoflò la pelle . Avendo 
Gordiano faputi gli atti di oflilità fatti da Sapore , 
aprì le Porte del Tempio di Giano , e dichiarò la 
guerra a’ Perfiani con le Polite cirimonie ; e dopo 
aver porto in ordine una grande Armata , s’jncanv 
minò contro i Barbari fotto la direzione del Suoce- 
ro Mifiteo f Felice fu l’efito di quella guerra, nella 
. quale riprefp Carres , Nifibì , e le altre Città ufurr 
paté da Sapore , e dopo d’ averlo corretto a ritirarli , 
andò ad attaccarlo fin dentro a’ fuqi Stati , Ma la 
piorte di Mifiteo pofe fine alle fue vittorie q forte, 
che le fatiche della guerra averterò alterata la fallir 
■» te di . quell’ Uomo grande , o che il numero de’ fuoi 
giorni foffe compito , fi trovò incomodato d’ un 
nuflò di ventre , pa quella malattia rimale fpaven r 
tato |q Impera dorè , onde , fatti ' chiamare li piò 
pfperti Medici , li quali gli ordinarono que’ rimedi , 
che da loro furono giudicati opportuni , eglino forfè 

10 averebbono rifanatp , fe da una perfida mano non 
fqflero flati corrotti. Tra gli Uffiziali dello ffercito 
de’ Romani fi truovava/ un’ Arabo chiamato Filippo , 

11 quale > oltre che aveva in odip la perfona di Mi- 
fiteo , afpirava fegretarqente ad avere la Carica di 
Prefetto da ltji porteduta , Coftui era un’uomo , 4 
quale , quantunque nato da una famiglia viìifTuna ? 
aveva una fmifurata ambizione , ed era capace di 
commettere ogni piò enorme delitto per giugnerp 
a’ fuoi difegni , Parve allo fcellerato , che la infor- 
mità di Mifiteo forte una congiuntura opportuna d’ in* 
«alzare I3 fua fortuna fu le rovjne di quel faggio , 
Miniftro ; e ficcome nefluno diffidava di lui , così 
non era chi in conto veruno fofpettafle de’ fuoi tra- 
dimenti", Mifiteo però fu di quello la vittima; im- 
perocché Filippo , avendo potuto foftituire il. veleno 
3 rimedj ordinati da’ Medici , lo ammalato morì , $ 
con la fua morte lafciò Gordiano in trillo , e mite* 
Ubile flato. £ perchè quel Principe non Capeva , che 

Tm.UI, H fi* 
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Filippo fote fiato la cagione della morte del Suo* 
cero , nè vedeva alcun’ Uflfizkle , che potefle ricom- 
penfarlo di quella perdita, diede la Carica di Prefet- 
to al perfido Arabo , il quale' , facendo pe filmo ufo 
della fidanza in lui avuta dal -Principe , operò in mo- 
do , che la di lui bontà fi converti in fua rovina . 
in fatti , ficcome la fuperbia non fa circofcriverfi da’ 
confini , appena Filippo fi vide creato Prefetto , che 
defiderò d’etere Imperadore . Tutti gli fiudj fuoi 
pofe nel far la rovina di quello, da cui era fiato be- 
neficato , ora legatamente fpargendo fediziofi difcorfi 
contro Gordiano , che trattava da Fanciullo , e da 
incapace di governare lo Imperio , e condurre un’ 
efprcìto ; e talora facendo nafcere de’ motivi di rivo- 
luzioni ; imperocché con maliziofo artificio faceva , 
che mancafforo a.’ Soldati le vettovaglie , con far ca- 
dere k colpa fopra Gordiano . Tanto finalmente fi 
affaticò, che da Gordiano fu prefo per compagno del 
Trono . Non contenta la fua fuperbia di avere ob- 
bligato Gordiano ad affociarlo allo Imperio , gli di- 
Ipiacque di averlo Compagno ,* ovvero Prefetto del 
. Pretorio , anzi , con orribile ingratitudine lo fece tru- 
cidare verfo i confini, degli Stati di Perfia . In que- 
lla maniera però quel giovane Principe , le cui virtù 
avevano refi» così caro a’ Romani . Li Soldati , lì 
quali non fi lafciarono corrompere da Filippo , {enti* 
vono coti eftremo rammarico la morte del loro Im- 
peradore , ed in contraffegno d’affetto , fabbricarono 
alla di lui memoria i ed onore un fepolcro , fu cui 
fecero incidere una Ifcrizione , che dinotava il me- 
rito di Gordiano , ed il perfido carattere del fuo Suc- 
ceffore ( jtz ). Di tutti quelli , ch’ebbero parte nel- 

(12) DIVO GORDIANO VICTORI PERSA- 
RUM, V 1 CTOR 1 GOTHORUM , VICTORI SAR- 
MATARUM , PEPULSORI ROMANARUM 
SEDITIONUM , VICTORI GERMANORl/M . 

'• - ■' ir9 " '■ ~ '• -> • SED 
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k morte di quel Principe , nefiuno finì' di vivere di 
morte naturale , anzi fu detto , o che fi uccifero da 
loro {letti y o furono uccifi con la fpada medefima ? 
(he avevano {guainata contro Gordiano ( 13 )* . 

» • • ■ ' « 

i ‘1 ./ * • 

£ « V . a - . / 

$ED NON VICTOIV PHILIP FORUM, 

Lo Imperadort Licinio , mia la memoria délP AnU 
che pretendeva dìfcendere fida di Gordiano . Ella ri- 
dalla Famiglia di Filippo , mane però ni Seguenti due 
fece abolire quella Ifcrizio- verfi . 
rie , che ricopriva t? infa- 



M-U» .'*» 



;»«r - 

••m» - XT» 

r.n'i 017 ’K 

cv H *-,? 



j . • . 

Devicit Perfas , fed non fuperare Philipp» « r. -Jl 
]Hic potuit, quorum fraudo perempt» pbit. —7 

• r •/ tA ■ k ‘ • *« -r t ’Qccd# 

i 1. -■ ■ •• • ■■ - 

. . Vinfe Ì Perfiani ; ma dal P empie fìodf 
Non fu fiotto de Filippi andari , 

\ . . .. : * vf -• 

/* (13) Deufippo y ed un bo y ed in conpguenzafH- 
altro Storico vogliono , fAe potè di Gordiano IE 'da 
Gordiano III, fafle Figlino- lo adottò . In fàit'pglFSi^ 
h di Gordiano IL c he fu riri non ri hanno lafriaio 
Figliuolo di Gordiano I, fcritto y che GordianoòlFiu- 
Africano , 0 fta il Vecchio\ gliuolo y ,che noi chiamiamo 
miete con ciò verrebbe ad IL abbia mai avuto Mo- 
rtifere Nipote del Prmo.'glie legittima:. ') Eòlie fino 
Ciò nono]} ante fi pretendc y a ventidue Concubine, ognu- 
che fia fiato Figliuolo di no dèlie quali lo teff fa- 
ma Figliuola di Gordia- dre di. tre y 0 quéttlà ft' 

noi. Moglie di Giunto Bah glicoli . ' 

• ... ■- 

» -•/; •; _ *1 ' i'< ' VX %Ì»^ 

-* y-ti ■ v . aJ 

H i MAR- 
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MARZIA OT A CI LI A 
SEVERA, 

V , 

1* Moglie di Filippo» 

-'•A Bbimo fin qui veduto fui Trono di Roma Im- 
JTV peradrici Gentili di Religione ; ora in Otacl- 
lia troviamo una Principefla , la quale onorò la Chie- 
fa di Dio Vero con la fila fede , e con P ubbidienza 
intera àgli ordini de’ Santi Pontefici , da’ quali fu la fua 
docilità porta alla pruova . 

Marzia Otacilia Severa ( i ) è una di quelle Im- 

r radrici , delle quali poco ha parlato la Storia . Non 
fa'dire , fe ella forte Araba , come il Marito , o 
Romana , ficcome fi ha luogo di congetturai dal iuo 
nome . Le Medaglie ftampate in fuo onore le fanno 
•vere una fìfonomia grave , un’ aria modella , e mol- 
ta bellezza . Ebbe la fortuna di conofcere la Reli- 
gione di Gesù Crirto (a) , e di ertfere addottrinata 
«ielle fue maflìme . Bifogna però confeflàre , che mag- 
gióre del Criftianefimo da lei profeffato fu la fua am- 
bizione , onde fenza rifpettare la fua Religione , diede ’ 
nano a’ proggetti ingiufti di fuo Marito, efirefeconv- 
plke de’ fuoi delitti . . ^ . 

i * ■ * • •. T r 'S ( • i*. Ota* 

e; (a) Chron.Alexandr . Eufeb.Hifi. lib.6. , - 



( t ) Alcuni chiamano dimeno gli Autori ùià dot- 

r ifia bnperadrice Otac'tl- ti non fono di quel parerei 
in vece di Otacilia . Ri- anzi , nelle Medaglie meno 



ferifce Gruferò una Meda- fofpette yfi truova chiama - 
glia in cui fi Itgge : Mar- ta Otacilia > 
tia Otacilia Aug. Nulla- 

•RAU ir S. 
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Moglie di Filippo » ' t t*7 
Otacilia divenne la Spofa di Marco Giulio Filip- 
po, Arabo di nazione , di ofcuriflima nafcita , e Fi- 
gliuolo d* un’Uomo, che faceva una vergognosa pro- 
sinone , effendo capo de’ Ladri . Truovando egli, 
che il mestiere del Padre era di pericoli pieno (b) 
fi fece Soldato . Era ben fatto della perfona , ave- 
va l’aria mafchile , e guerriera (c) , ma poi era zo- 
tico , e groffolano , con maniere non differenti dal- 
la fua nafcita , molto incivili . Benché non aveffe 
voluto feguire la profeflìone del Padre , n’aveva ad 
ogni modo le inclinazioni , e i difetti . Era audace , 
infoiente, perfido , ingrato verfo i benefici , e i be- 
nefattori . Nel profondo del cuore nudriva una fmi- 
furata ambizione ; e , (cordatoli della baffezza dell» 
fua nafcita , quanto più fi vedeva innalzato , tanto \ 
più defiderava innalzarli . Le Dignità , che avereb- . 
bono dovuto Saziare la fua Superbia , anzi Servivano 
ad accrefcergli 1* appetito . Era in' oltre debole di 
mente , ed incapace di far rifleffìoni , comecché fof- 
fe profondo ne* fuoi difcorfi . Fu veduto Scoppiar 
dalle rifa , anche dopo d’ effere . Imperadote ed in 
quelle occafioni ove più doveva far inoltra della Sua 
gravità , e della moderazione domandata dal fuq gra- 
do ; indizi tutti di leggerezza di Spirito . Servì co- 
sì bene quando era Soldato Semplice , che meritò di 
avere i più nobili impieghi nella Milizia ; benché 
non polla negarli di aver* avuto piuttofto gran fa- 
ma , che molto merito ; mentre in certe importan- 
ti occafioni fu irrifoluto , nè perdè lo Imperio f« , 
non per non avertili Saputo mantenere . Non può 
dubitarli , eh’ e’ non follè Cristiano (<f) dopo tanti 
Storici , che l’hanno aflèrito j e tutte le pruove ad- . 

dotte * 

(b) Aurei. Viti. ’ y * 

(c) T rifiorì. Comment. Hijlor. 

(d) Eufeb. Hifi.lib.6. Oro f l'tb.’J. Niceph, lib.$. 

Tititmwt* Notes fnr Philippe , 

. K j 
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fi 8 . Marzia Ótacilia Severa, 

dotte de* più dotti moderni Critici (2) , fìccome 
averemo occafìone di vedere ne’ principi del di lui 
Regno illuftrati con grand* efempio di Criftiana 
Umiltà * •».-!. * / ' 

V . Noti 

( 2 ) II Signore di Ti ile - mettere in pericolo la fua 
mont , nelle fnc Annotazioni fortuna ; non vedo però , 
/opra Filippo ri f eri fce tutte che poffa combatterfi P opi- 
le pruove , e tutte le ragioni , nione di quelli , thè lo fan- 
che poffmo produrji in fa - no Criftiano . V azione di 
vote, e contro il Cri ft tane- San Babila , rapprefen- 
fimo di Filippo -, e di fui taci con tutta la potnpa di 
Conforte . Qt<ando a me io fua eloquenza da San Gio: 
rton averei veruni difficoltà Griffi omo * non pub inten* 
in credere , eh' egli non fi derfi fe non di Filippo . 
dichiara ffit apertamente Cri - Metello nelle fue Quirinali 
filano in Roma , anzi fa- parla del Criftianefimo del* 
«effe cofe contrarie alla fua la Imperadrice Otaeilia codi 
credenza folamente per non 

Verticem Regina Deo fuperburii 
Fronte matura reverenda flexit. 

Principi* cedente domo Philipp) 

Sub juga Chfifti . 

Piegb fommeffa lafuperba tefta 
A Dio T alta Regina , e di Filippo 
La Gaffa al D’tvin gioco alloT foggiacque , 

In effetto i più dotti lo Imperadcrc , cosi nomi - 
Moderni fono di quella opi* nato , non f offe diventato 
nione ; anzi alcuni hanno Criftiano , fe non dopo lo 
creduto di poter / lire , che fua affunzione allo Impe - 
San Ponte , che fu poi Ve- rio ; coffa difficile a creder - 
feovo di Cernei e , battez- fi* Scaligero nelle fueno- 
zaffe li dué Filippi / dal te fopra la Cronaca di 
che potrebbe arguirfi , che Eufebio , ha detto , forfè 
C - ’ tmé 
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Non abbiatno veruna particolarità intomo là vita 
di Otàcilia avanti d’ eflere Imperadrice j con gr^n 
fondamento ad ogni modo può crederli * che vivefle 
da faggia Donha , e libera da Ogni fofpetto cattivo . 
Ebbe una Figliuola * il nome di cui non fi fa 5 la’ 
quale fu maritata a Severino i Ufficiale poco noto 
à quel tèmpo , ma che fu poi Generale dell’ Eterei - 
td di Macedonia , impiegò alla fuà capacità lupe-- 

riore i . t •• 

Filippo era già pervenuto ad avete le piu colpi- 
tile cariche della Milizia , quando Malfimino * e 11 
Gordiani contendevano dello Imperiò , e , mentre 
duravano quelle confufioni , divenne Padre di un Fi* 

' . gl^ò* 

una grande ingiuria alla fltanà . L Anonimo Au - 
Religione di Crtflo da chiun- tote , che*' ha fcritte le co * 
atte voglia a ferir e , Fi - fé di Coflanzo Cloro , è 
lippo ejfere flato il primo dì alcuni aliti ImpeTadori^ 
tra gl ' Impera dori , che P ab* vuole Filippo Criftiano con 
bià abbracciati , e s in- lé feguerìti parole Còrt- 
furia contro quel Principe , fiadtinùs . Imperator pri- 
trattandolo di ladro , di mus Chriftiartus , efccepto 
parricida , e idolatri . Ave- Philippò , qui Chriuianu? 

- rei perù io desiderato , che. adrtaodum adhóc tàntUtrt 
quel Critico , in vece dì conftitùttls fuifte tnihi Vi* 
dare nelle infettive , ave/- fui eft, ut rmllefimus Ro- 
fe addotte forti ragioni , le tt\x annUs Chrifto potius 
quali pruovajfero non ef- quam Idolis dicaretur t ' 
feregli flato Criftiano . Ni tioi: Collantino fu il pri- 
fo io vedere , per quale ra- mo Imperadore Criftiano , 
girne queir Imperadore y eccettuatone Filippo y , il 
•benchi abbia fatto perire quale da me appunto è 
Gordiano , fta flato Fi- giudicato Criftiano, acciò 
gliuolo di uri Aff affino di f anno millelìmo di Ro~ 
flrada , fra noto fra' Gen - ma folle p'iuttollo confe- 
rii» non abbia potuto ab- crato a Crifto » che agl* 
tu acci afe la Religione Cri * Idoli . 

H A 
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pofte. in pratica ; mentre é ben difficile il credere * 
che non fecondale le mire ambiziofe di fuo Mari- 
to , e non partecipale di quelle colpe , fu cui fab- 
bricò la propria fortuna . Alcuni anche vogliono , 
che fia fiata accufata d’aver avuta mano nel parri- 
cidio da Filippo commefiò per follevarfi allo Impe- 
rio , mentre fu condannata a una penitenza , che 
bafiafie a putgarfene , la quale é l’ azione , che piti 
d’ogni altra abbia onorata la fua memoria. 

Appena Filippo fi vidde provveduto d’ impieghi , 
che ardì afpirare a’ maggiori , nulla valendo Ja baf- 
fezza del ìuo nafcimento a bilanciare la fua fuper- 
bia . Non può negarli , che non folle un troppa 
avanzarli con le pretefe (/) ; ma nelfuna via era 
preclufa alle fue fperanze per quanto foflero pazze. 
Era già lo Imperio fiato occupato da Uomini ufci- 
ti , ficcome lui , dalla ofcurità , ed era a quel tem- 
po retto da un Principe giovane , che non avev’ al- 
tro appoggio , che la prudenza del Suocero , e l’amor 
del Senato fattogli conofcere con molti fegni , era- 
no però quelli deboli ajuti per foftenere un Trono,, 
di cui difponeva la infolenza de’ Pretoriani , e fu’l 
quale falivano gli fcellcrati a forza di colpe. 

Quell’ ultima firada non averebbe mai dovuto fer- 
vire a Filippo, che profetava , fe non pubblicamen- 
te, almeno dentro il fuo interno una Religione, da 
cui rimane proibita la infedeltà , e la ingiufiizia. 
In lui però prevalfe il defiderio della fuprema Po- 
deftà , il quale fece tacere le voci della cofcienza. 
Fece fronte contro gli fcrupoli , ed i rimorfi , prefe 
conlìglio dalla fua foia ambizione , e fi aprì la fira- 
da allo Imperio co’ tradimenti, e co’ parricidi • Fe- 
ce morire Gordiano , mentre fi trovava ne’ confini 
di Perfia , e pofe in ufo qualfifia inefcogitato artifi- 
cio per rendere occulto quel fuo delitto . Scrifiè al 

r ' •; V 

(0 Capitoliti . in Gord.HU 
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Senato * che lo Imperadore , effondo ito all’ altro 
mondo per malattia * era egli flato eletto dalle Legio- 
ni . Parlò di Gordiano con tutto il rifpettó , lo col- 
locò tra il numero degli Dei * e gli affegnò uh luogo 
bel Cield, come fo aveffo voluto risarcirlo dì quello* 
che gli aveva tolto qui ih Terrà. Il Senato* che non 
aveva * nè tutta l’ autorità bisognevole * nè coraggio 
badante per opporli agli attentati delle Legióni, con- 
fermò la elezione* Ìó dichiarò Auguflo, e decretò il 
medefimo titolo ad Otacilià * che participò di tutti 
gli onori fattifi allo Imperadote novello * Il primo 
penderò di Filippo fu quello di fare là pacé con lì 
Perfiani * anzi accettò , per venirne a fine , condizioni 
poco onorevoli * facendo un vergognófo trattato * col 
quale pofe fine alla guerra , e prefe il cammino di 
Roma in compagnia della Imperadrice fua Spofa . 

Per quanto grande Sofie fiata la loro cautela , pei* 
fiafcondere agli occhi de* Popoli I* intereffo avuta 
nell’omicidio di Gordiano , non poterò a merio di 
non effete fofpettati , e- beri toflo Seppero , il lord 
delitto era pubblico in Antiochia . Giunfero eglino» 
in quella Città verfo il line della Quarefima * e Sic- 
come in effe vivevano molti Crirtiani , fi penfarono 
di dar loro ùn’attefìato della lor Fede coll’ andare 
alla Chlefa , per partecipare delle preghiere , che vi 
fi facevano la notte precedente alla Solennità della 
Pafqua 4 Reggeva allora la Chiefa di Antiochia Ba- 
bila , Prelato illufire per zelo , per coraggio * e pef 
la grande fua Santità *' ed era . perfettamente infor- 
mato di tutto ciò , che accaduto era in Perfia ; e 
Siccome non voleva in conto Veruno derogare alla 
Severità delle Leggi Ecclefiafliche , fubito avuta U 
relazione , che lo Impcràdore , e la Imperadrice vo- 
levano entrare in Chiefa * andò loro incontro * ecf 
avendoli trovati vicini alla porta , ben' alieno dal- 
l’ umiliarli alla villa de’ Padroni dell’ Uni Verfo , e 
dall' aderire a’ configli d’una paurofa politica * arre- 
dò 
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fìb Filippo , e la Imperadrice , e ponendo tini ma- 
no dinanzi il petto dello Imperadore , per impedir- 
lo dall’ innoltrarfi , (g) gli irapprefentb con modella, 
ma generofa libertà , che nel Tempio del Dio della 
Santità non gli era permeilo entrare con le mani an- 
cora fumanti del Sangue del fuo Imperadore , e Be- 
nefattore ; e che , dopo d’ efferfi bruttato di colpa si 
grave, non poteva aflìftere alla celebrazione de’ facri 
Mifterj j nè che cib fi farebbe fe non dopo d’eflerne 
purgato col porli frattanto nel luogo de Penitenti* 
Da tale febtenza non difpensò la Imperadrice , e non 
ebbe veruno' riguardo ài »Sefib , alla dignità , allo 
fplendore , che in lei traluceva dall’autorità fuptema, 
tutte ragioni confiderate dal Santo Vefcovo poco for- 
ti per avér’a tradire in loro favore il rigore della Di* 
fciplina Ectlefiallica (5)* ' ’ • 

1 Ebbe Otacilia tutta là virtfi ,'che fi richiedevi 
per fare in tale occafione un fant’ufo di fua Gran- 
dezza » Sottopone la Maelfà dello Imperio al giogo 
della Religione , e diede un’efempio di formila edifi- 
cazione , ed una plruoVa convincente della docilità 
della fua Credenza , eflendofi ridotta a lafciarfi ve- 
dere mefcolara , e cortfufà' con le altre Femmine pe- 
nitenti * Si foggettò a tutto cib , che da lui richie- 
fe il Vefcovo di Antiochia; e lo Imperadore, aven- 
do pure accettata la importagli penitenza , fu porto 

nel 

(g) Chrifofi. adv. Gent. N'tceph. Cai. lib.^.c.2^. 

1 « - f . 

(5) Il Card. Baronio È abili in tale occafione , U 
pretende , che ciò fia fuc- ‘ che farebbe troppo ardirti?»- 
ceduto in Roma , e che fu to, ovvero bifognerà àttri- 
il Santo Pontefice F abbiano butte ad un altro Itnperado- 
quello , che riduffe a peni * re, e non a Filippo , ciò , 
tema Filippo * Se ciò fof* thè ha fctitto quel Santo 
fe , doverebbe confidefarfi Padre ; cofa , che ammette- 
va favola quella , che irebbe le fuc grandi dijficol- 
narra il Grifoftomo di tadi .• * ' - - < > 
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nel luogo di quelli , che Soddisfacevano per li loro 
peccati . Quell’azione fu univerfalmente ammirata, 
e fervi a edificare , e confolare tutti coloro , che 
s’intereflavano ne’ progrefii della Religione . Orige- 
ne , che viveva fino a quel tempo , icrifle alla Im- 
peradrice una lettera piena di di vote istruzioni ( b ) , 
e le parlò con l’ autorità conceffa ad un Dottore 
della Religione Criitiana ; e Santo Ippolito , uno 
de’ maggiori Vefcovi , che viveflèro allora nella 
Chiefa di Dio , gl’ inviò un’ efortazione degna del 
fuo gtaH zelo. 

La Imperatrice , dopj aver dati in Antiochia i 
primi attesati del fuo Criftianefimo , feguì il Mari- 
to a Roma , dove , qualche tempo dopo T arrivo. , 
celebrarono 1’ anno millefimo della fondazione di 

D uella Città con Solenne magnificenza . Filippo die- 
e al popolo il divertimento di var; combattimenti 
di Animali feroci di Spezie diverfe , fervendoli di 
tutte quelle , che da Gordiano erano Hate desinate 
per la pompa del fuo trionfo . Non afcefe al Cam- 
pidoglio per farvi i Sacrifici ; dal che fi ricava la 
pruova deila fua Religione , comecché delle per al- 
tro de’ contrafiegni di elfere un Cristiano poco per- 
fetto . Si truovÒ prefente a tutti gli fpettacoli con 
isfogo di allegria sì vifibile , che un giorno il Fi- 
gliuolo ne reftò contristato ; imperocché , (/) avendo 
Filippo fatti de’ grandi fcoppj di ridere fui Teatro , 
il Giovane Principe , difapprovando quell’atto , co- 
me indecoroso ad un’ Imperadore , fi rivolfe da un* 
altro canto col capo.,* e feminò di rughe la fronte 
per dimoftrazione del fuo rammarico. 

Otacilia poi fi. refe facili molte cofe, le quali un’ 
altra Imperadrice , che avelfe avuto più. zelo per la. 
fua Religione , non averebbe creduto eSfer lecite - 
Che fe non Sappiamo precifamente quale fia fiato il 



- (h) Eufeb. l'fb.6. Vincent, Lirin, iib.u 
(i) Aurei. ^ . ., s 



dì 
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di lei contegno per tutto il tempo delle allegrezze 
d. quell» IWd, nana «coniti, non ignori™? ™ 

f> che ™ ron <> “"«te m fuo onore certe Medaehe- 
dalle goal, era poifa 1, fu. Fede in dubbio . oSl’ 
do non voleOlmo dire, per affolverla , che que^Gen. 

ft àna° n !s d ° ’ che qu , eij r Princ 'Peffa folle Crj. 
ltiana , pretefero onorare la fua prudenza , adattan 

dole il nome della Dea Cibele (6 ) . * 

Per lo rimanente poi quelle pubbliche allegrezze 

terminarono m una difgrazia , come fuole d’oS 

no accadere giufta l’ Oracolo dello Spirito Sanm 

nientre fi appiccò il .fuoco al Teatro di Pom-^eo , i 

ndufle in ceneri quel fuperbo edificio. Da quel fu. 

Sif ft °do a | CC1 f ente I ,mafe , af ? itto *0 Imperadore • moltp a 
piu dolorofa però, e fenfibile fu la ribellione di mol 
te Provincie, perchè lo toccava più da vicino,' 

Lo Imperadore Jìno dal primo anno del fuo Re, 

F pTa* ì ar °u al Fi § 1,uqI ° 11 titol ° Augnilo con 
la Potefta Tribunizia . Per meglio poi ftabilire la 

fua autorità aveva dato a Prifco fuo Fratello il rL 
nando delie Milizie , # erano “siri? ' e d 

vertano fuo Genero ,1 Generalato degli Eferciti del 
' } e ? el ! a Macedonia . Erano però qye°!i 

impieghi fuperiori al merito , ed al talento di quii 
due Uffizial, . In fatti Prifco , per il mal’ ufo Ahe 

«oli * C , Ommo0re * ,,a ribellione i pò- 

job della Siria , li quali acclamarono Tmoeradore Jo- 

JT 3 ", 0 » c ^ e C } d ‘ ceva Parente dello Imperadore A- 
leflandro . Anche Sevenano non Teppe tener» in u b- 

: & ™l£7;? TAQlL ' sev. Am. • * 

MILLIAKIUM SMQULUM. ‘ 



* Gruferò dice trovar/i * ziont ; 

Roma la /cruente I/cri- 

’ >. • 






MATRI DEUM 
MAKTU OTMULi MS. 
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? i6 Mutua Oracilta Severi , 

bidienza le Milizie della Malìa , le quali eiefiero -fi 
Centurione Marino , Uomo di ofcurilfima nafcita , 
e di merito molto inferiore al mediocre , Que’ due 
ribelli pofero in apprenfione l’animo di Filippo ; ad 
ogni modo ben prefio intefe dirli, che Jotopiano era 
fiato uccifo ; e da Decio , Generale di tutta efpe- 
rienza , e {limato , e che conofceva Marino incapa- 
£? di follenere un’ imprefa così difficile , fu aflicura- 
to. che quella rivolta rimarrebbe diftrutta da le me- 
defltna . Nè ciò flette molto a fuccedere , poiché 
Marino fu uccifo da quegli ftelfi che innalzato l* 

'avevano , e pago le pene ordinarie agli ufurpatori , 
Ma perchè ben fapeva Filippo , che Severiano era 
inabile a farli ubbidire dalle Milizie , e dalla Pro- 
vincia fiatagli data a reggere , rifolvè di fpedirvi 
Dezio , acciò gailigafie gli autori della Sedizione , e eoa 
quell’ atto efemplare fevero mettete in timore gli 
animi de’ rivoltati. 

Ricusò Dezio a principio quell* impiego , ma fu 
finalmente cofiretto cedere alle premurate ifianze di 
Filippo , il quale prendeva , che il Cielo allevava 
in. Dezio il vendicatore della morte di Gordiano , 
Partì egli quali malgrado fuo con le commelfioni 
avute dafio fmperadore , le quali furono fapute all' 
Armata infieme con le rivoluzioni di Roma , innan- 
zi cH’ ?i‘vi giugnelfe • Quelli che avevano pref? le 
armi , riguardando quel Generale, come un Giudice 
lavorabile mandato contro di loro , abbracciarono il 
partito di darli a lui , e di rifeattarfi dal loro delit- 
to cól dare lo Imperio a colui , eh’ era fpedito per 
dar loro la morte * Dezio., o fofie per atto di debi- 
to , o per finzione r ricusò le. prime offerte fiategli 
fatte , mi poi vedendo , che i Soldati lo minaccia- 
vano della vita fe non cedeva , lafcifr finalmente 
eleggerli Imperadore . ’• , 

A quella nuova rimafe altamente Filippo turbato , 
come quello , che ben eenoùea il valore, e la efpe- 



kA^ w.s. * lvi 4v« •>». 



fien- 

' i 
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rienra d t quell Ufurpatore Novello, perfuafo , che 
nbelhone da lui diretta foto molto più liccio! 
AlS*# ? che a vev a avuto ordine di accattare , 
i iÌ'P'm 1X21,50 dl kufar la fua colpa , alleean- 
kQjale®/; 0 ^’ T ■ U l aveva ac ««tata k Porpora, 

•giugnere a Romf^' * V °J ere { eporre nel primo 
ff j ’ S ‘ a™* però Filippo , effe» 

i u n JOlidia , che fi rendeva dal foo inimi- 
ca irV dd ^ nentar °’ e ^ or P re nderlo ; quindi è,- che 

S ,0C ? m f ddia fya falute > P«1 Per ckr! 

g battaglia -La loro contefa rimafe ben tofto fini- 
ta , mentre Filippo fu uccifo a Verona da quei Sol- 

t' Wta So* n COmre Gordiano ;^d 

ekSoV&cST pronaoc ““ r 0wo * 

ri afoetta^ r ^n*!r 0tac }!‘ a c » fa mille penfie- 

fimoi ^ • C ? ma * efit «> <h quella guerra . La 
come leI lo ra PPrefentava terribile ; fi£ 

SUE ? trop P° ad ^curarli, che aveva 

guitta ragione di temer di Filippo . Fu ometta A. 

wi eccettivo dolore allo annuncio della fua- mortai 
confiderata come un prefagio furjefto di quella da 
cui era minacciato il Figliuolo ; nè fu meno afflitti / 
per i mah già preveduti , da quello fotte per quelli 
che accader le -dovevano , A dir vere «veSTeO 
giufto motivo d: temere , che De zio non fotte ner 

fuoFiaHuoln F^ e Fi 8 liuo,i 3 gicZeS 

uo Figliuolo Filippo, il quale vivendo, farebbe ftato 

un perpetuo femmario di ribbellioni , e non volete 

ttabihre nella fua Famiglia lo Imperio con qualche 

ttratagemma inumano . Immerfa in quei fritti pende. 

r * * *P av entata dallo awicinarfi di Dezio fi riua" 

10 nei Cam f^'«*e Pretoriani , e pofe il Figliuolo T7) 

(7 Ì h *™° ***** l* Cronaca J Alejfandto 

%’- he *J* e fieno riferi/co che il Padre morì 

fiatx ucci fi rn ùqttaf/wy 9 fa unapeuojfa fattofi nel 

cader 
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tra le loro mani per elfere curtodito . Nulla di me-* 
no quel Campo non fu per lei un luogo di lìcure'z- 
ta imperciocché $ li Soldati avendo faputo che De- 
lio era flato proclamato Imperadore , ed aveva bat- 
tuto Filippo , trucidarono il giovane Principe tra le 
braccia della Madre, per guadagnarli con quella bar- 
bara azione il favore del loro nuovo Signore . Fu rif- 
parmiata la morte a Otacilia , perchè la fua vit£ 
non era di veruna importanza , nè era Donna cg* 
pace di praticare maneggi danno!!. 

Se Otacilia era veramente Criftiana , lo fconvolgi- 
mento della fua Fortuna le procurò una bella oc- 
chione per mettere in pratica le MafTime della fua 
Religione. Non abbiamo dalla Storia più di quello in- 
torno gli accidenti della fua vita ; ben è' vero , che 
quando anche abbia vivuto per breve tempo , averà 
nulladimeno veduto Dezio lafciar fra poco vacante 
ad altro Ufurpatore quel Trono , da cui aveva sbal- 
zato Filippo, Ufurpatore di quello di Gordiano. Dal- 
la caduta di que’due Principi averà imparato a fa- 
pere y che le ricchezze , e le dignità non lì perpe- 
tuano in quelle famiglie , nelle quali lì fanno en- 
trare per ilirade ing iurte . 

» - V.v - ERENNIA. 

cader da cavallo . Certa della tefla . Medio capite 
co fa è , che Filippo ilGio- fupra ordinem dentimi* 
vane fu trucidato in Ro- proecifo ; cioè levatagli la 
ma , e che lo Imperadore metà del capo fuperiore 
fua Padre fu uccifo in Ve- alla dentatura . La Ifcrizio- 
eona , ove da Aurelio Vit - ne ritrovata a Verona ferva 
tare , « da Eutropio è det - ' a cotefia opinione di prua * 
to con cofianza , che ricevè un va , * 
colpo. che lo privò della metà 
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ERENNIA ETRUSCILLA, 

Moglie di Dezio . 

N On fi è faputo per molto tempo , eh* Etrufcil- 
la fia fiata Moglie di Dezio . Da alcuni gli 
fu aflfegnata Gnea , Seja , Erennia Salluftia , Barbia , 
Orbiana ; ad ogni modo da’ più dotti Moderni fi cre- 
de , che Orbiana fia fiata la Moglie di Ofiiliano , fi- 
gliuolo di Dezio . Nulla fi sa intorno la fua Fami- 
glia, e la Patria ; e le Medaglie non le danno trop- 
pa bellezza , ma gli occhi piccoli ( a ) , una fifoncv- 
mia poco aggradevole , e 1’ aria d’ una Donna , di 
condizione anzi bada, che nobile. Lo refe Padre di 
molti figliuoli prima di falire fui Trono |ma poi con 
il titolo di Augufta ricevè tutti gli onori foliti dar- 
li alle Imperadrici. Non ne godè lungo tempo men- 
tre di loro era debitrice alla ribellione* di tuo Mari- 
to, giacché la gloria degli empj fuol’ edere di corta 
durata . . 

Dezio , nato in un Villaggio dell’ Ungheria , ( i ) 
fervi con molta lode fotto Mafiìmino , ed altri Im- 
peradori ; era Uomo , da cui prometteafi un buon 
lervizio in guerra , ed in pace , e polfedeva molte 
ottime qualitadi . Gli tolfe però una gran parte dei 

(a) B'trago. Vaillant. 

(i) Zoftmo attribuì (ce 
a Dezio una nafeita illu- 
ftre ; non faprei pero io 
perfuadermi , che il luogo 
in cui nacque , potere ba- 
Jìare a rendere con qual* 

Tom.JIL 



che ragione illuflre un bn- 
peradore , ohe dallo Storico 
non è lodato , fe non pe* 
avere crudelmente perfegui - 
tati i Criftìani 



Digitized by Google 



1 30 Ercnnia Etrufcilla, 

merito quel barbaro furore , con cui perfeguitò li 
Crifiiani , e con quale refe diftinti i principi del 
Regno fuo; imperocché neflìm’ altro Tiranno versò 
il loro Sangue con tanta brutale abbondanza . 

Appena giunto allo Imperio, fu obbligato a di- 
fenderli da una improvifa irruzione di Sciti , che - 
riempirono di terrore le vicine Provincie . Mandò 
il figliuolo fuo Dezio nella Tracia , per opporfi agli 
avanzamenti de’ Barbari ; ma quel Principe , benché 
forte rifoluto , ed averte la necefiaria condotta , vide 
prenderfi fotto gli occhi fuoi fterti la Città di Fi- ' 
lippopoli con grande carnificina de’ fuoi . Da quella 
difgrazia fi truovò coftretto lo Imperadore (6) a 
portarli in perfona a comandare l’Efercito , ed in fat- 
ti la fua prefenza fece cambiar faccia agli affari . 
Battè gli Sciti , e gli altri Barbari ad erti uniti , 
ritolfe loro il male acquetato , e gli sforzò ad ab- 
bandonare il Paefe , di cui fi erano impadroniti . 
Que’ vantaggi lo refero più coraggiofo , e lo fecero 
alpirare a più confiderabili imprcfe , mentre volendo 
profittare 'dello fpavento degl’ inimici , fi difpofe a 
volerli ridurre all’ ultimo loro efterminio . 

Trebonio Gallo, Governatore della Mefia fu quel- 
lo , che gl’ ifpirò quel penderò , nel tempo in cui 
meditava il difegno di privarlo d’un Trono , il qua- 
le aveva già veduto occupar/ì da tanti altri , che 
non avevano avuto maggior diritto del fuo ; quindi 
è t che , credendo di poter tentare la medefima for- 
te con la fperanza di riufcita fimile , fi pofe in brac- 
cio del temerarib cimento . Dezio intanto , fenz’ ac- 
corgetene, fabbricava la fortuna di quell’ ambìziofo , 
imperocché , ingannato da’ fallì contralfegni di zelo 
datigli da Gallo, con lui concertava i modi per ab- 
battere interamente gli Sciti , non vedendo , che 
quel perfido prendeva in fe greto le fue mifure co' 
Barbari per far perire 1’ Efercito de’ Romani . Nè 

andò 

(b) Animi art. MarceUin. 
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andò altrimenti la cofa , mentre Dezio fu la vitti- 
ma di quel tradimento , poiché , effendofi prefentati 
gì’ inimici in ordine di battaglia , fi fpinfe loro in- 
contro gagliardemente , (2) e ne uccife un buon nu- 
mero. Allora Gallo , che avea dato il configlio a* 
Barbari di far avanzare le loro Truppe verfo una 
Palude , dalla quale erano occultati agli occhi de’ 
Romani , venne a dire a Dezio , edere quello il 
punto fatale deffnato all’ ultimo eccidio de’ Barba- 
ri , bifognare fenza ritardo profeguir la vittoria , ed 
inseguirli verfo la Palude , ove farebbono cofiretti 
di cadere mal loro grado fotto le fpade delle Romane 
Legioni . Scordatoli in quell’ occafione lo Imperado- 
re della folita fua prudenza , volendo cacciar gl’ ini- 
mici verfo la Palude, vi s’ impegnò tanto addentro, 
che fi truovò ridotto in un fito baffo fangofo (r) , 
ove gli convenne perire affocato dalla fanga ; o for- 
fè , perchè non potendo ufcirne , rimaneffe efpofio 
alle Saette degl’ inimici nafcaff alla sfilata dietro la 
Palude , da’ quali fu uccifo . A quel modo finì di 
vivere quell’ Imperadore , cui la crudeltà ufata ver- 
fo i Criftiani fece con giuftizia portare il nome di 
Beffa degna di averfi in abbominazione (d) , e con 
lui finì la fortuna ancora della Imperadrice Etrufcilla. 

11 

(c) Aurei. ViEl. Zozim. La SI. de Morti b. Per/ec. 

(d) LaSlant. loc. cit. 

(2) Il giovane Princi- Jlanza del fuo coraggio . 
pe Dezio perdi la vita Awifato , che il Figlino - 
nel primo urto della bat - lo era flato uccifo , rifpo- 
taglia , dopo cC aver com- fe , che la perdita di un 
battuto valorofamente . La Soldato non doveva confi- 
di Ini morte però nulla com- derarfi , e che ni meno pet 
moffe lo Imperadore , di quella cagione lo Imperio 
cui anzi fi riferì fce un averebbe perito, 
detto , che fiabilifce la co- 

I 2 
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Il carattere di Moglie di Dezio , datoli da me ad 
Etrufcilla non mi permette di feguire 1 ’ opinione 
di quelli , che pongono Santa Trifonia fui Trono 
di Roma in compagnia di Dezio. Gli atti di S. Lo- 
renzo (e), che loro fervono di fondamento , non mi 
fembrano fare tropp’ autorità per iftabilire un fatto 
la cui pruova chiede attesati meno controverfi . So- 
pra la fede di quegli atti nulladimeno alfegnano 
molti quella Santa Donna per Moglie a Dezio , e 
riferifcono le circoftanze della fua converfione . Non 
Ha , cui difpiaccia udirne la Storia . 

Dopo d’aver fatto martirizzare nella terribile ma- 
niera ben nota a tutti il Santo Lorenzo, il cui no- 
me è celebre ne’ Falli Ecclelìaftici , ritornò Dezio 
nel fuo Palazzo pien di furore contro i Criftiani . 
In elfo - giunto , trovò un vendicatore del Sangue 
Criftiano , di cui aveva allagata Roma , in un De- 
monio , che fubitamente s’ impolfefsò del fuo corpo , 
e lo tormentò con orrende maniere , fenza lafciarlo 
un folo momento in ripofo , fìnattantochè non ilpi- 
rò T anima immonda tra i vomiti cagionatigli dal- 
le convulfioni dello Spirito agitatore. 

Troppo vifibile era la cagione di quella difgrazia , 
perchè li avelie, o a lìmularla, o a negarla . Tut- 
ti quelli, che lì erano ingeriti in quella perfecuzio- 
ne , furono affatiti dallo fpavento di foggiacere allo 
follò galligo. La Imperadrice Trifonia , che piò di 
una volra aveva eccitato il furore di Dezio , fentì 
anche piu degli altri atterrirli . Si prefe a detellar® 
lo ingiulto operare dello Imperadore , pofe in liber- 
tà tutti quelli , che lì truovavano ritenuti nelle pri- 
gioni, e lì determinò di abbracciare la Religione , che 
aveva tanto perfeguitata . 

S’indirizzò pertanto al Santo Sacerdote Giuftino , 
prefentandogli anche la PrincipelTa Cirilla nata da 
lei, e da Dezio. Furono con fommo contento rice- 
vute 

(e) j 4 do adì. 1 8. OFlob. XJfv.ard. 
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vUte dal Santo quelle illuftri Catecumene , 1 * ifiruì 
ne’ Dogmi della Fede di Gesù Crifto , ordinò loro 
un digiuno di fette giorni , e le lavò dalle colpe 
con l’acqua del Santo Battefimo . Non rimafe tem- 
po alla Imperadrice di nulla operare di contrario alle 
promette fatte alla Santità di quel Sacro Bagno, im- 
perocché il giorno appretto di efferfi con quella purifi- 
cata refa l’ anima a Dio , mentre ftava fervorofamen- 
te pregando il Signore. Cirilla poi, morendo con ma- 
niera affai più gloriofa tra’ tormenti fofferti fotto lo 
Imperio di Claudio , onorò con generofo martirio quel- 
la Religione , che dal Padre fuo fi voleva diftrutta. 

Il culto, refo dalla Chiefa a Trifonia , e Cirilla , 
debbe fenza dubbio farcele confiderare come due San- 
te, ma non obbligarci a crederle Imperadrici . Gli 
atti di Santo Lorenzo fi avvicinano tanto alla Favo- 
la, che non fi poffono feguire fenz’ abbandonare la 
Storia , della quale annullano i fatti , che paffano per 
ficuri, e vendichi. In fatti il Cardinal Baronio non 
ha detto per certo, che Trifonia fia fiata Moglie di 
Dezio, ma fi è contentato di dire , che fia fiata la ' 
fua Concubina , o piuttofio la Moglie del giovane 
Dezio . Dello fteffo parere è anche Spondano , e cre- 
de , che Dezio il Padre abbia avuta Orbiana per Mo- 
glie . Il Cardinal Noris , dopo d’ avere trovate tante 
difficoltà in tutte le conghietture di que’ famofi Scrit- 
tori di Annali , ha giudicato migliore il partito di non 
fare veruno cajcolo degli Atti di Santo Lorenzo , an- 
zi che preferirgli agli altri monumenti della Storia , 
che li rende fofpetti di favolofi. 



t 3 CSTI- 
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OSTILI A SEVERA* 

Moglie di Gallo . 

ETRUSCILLA* 

Moglie di Vclufiano . 

ORBI ANA, 

Moglie di Ofìiliano . 

T Anto è 1* ofcurità , cFie- regna nella Storia de’ 
Principi Acceduti a Filippo fino a Valeriano y 
che nulla potrebbe diri! di certo . Le cofe narrate 
da un’ Autore fono riferite altrimenti in un’ altro 
luogo , nè faprebbe quali accennarli un fatto folo , 
intorno a cui gli Storici fieno d’ accordo » Abbiamo 
veduto con quali perfide arti Gallo otteneflè lo Im- 
perio . Gli fi aflegna Oftilia Severa per Moglie , e 
di lei tacciono le Storie . S’ ella è quella r di cui 
parla la Cronica di AlefTandro , quando racconta il 
furore d’una Imperadrice, che fcannò il Marito, po- 
co buona opinione polliamo avere di quella Princi- 
pelfa. Nulladimeno quel fatto in nulla è conforme 
alla Storia, che ci racconta la morte di Gallo acca- 
duta in altra maniera; mentre lì legge, che foflè tru- 
cidato r infieme con Volufiano fuo figliuolo dichiara- 
to Augufto, a Terni y ov era andato per combatte- 
re contro Emiliano. 

Volufiano , fecondo 1’ opinione di molti y aveva 
per Moglie Erennia Etrufcilla figliuola della Impe- 
radrice dello fteflò nome , e di Delio . Gallo avea 
maneggiato quel Matrimonio , ed avea y per quan- 
to 
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to fu detto , adottato nel tempo medefimo Oftiliano , 
Fratello di fua Nuora, a fine di non farfi credere col- 
pevole del tradimento ufatogli , quando fece perire 
Dezio con tutta 1 ’ Armata da lui comandata . Quell* 
artificiosa parentela ad ogni modo non valfe a liberar- 
lo dal fofpetto di quel delitto , nè dalla pena , che 
meritava. Emiliano vendicò la morte di Dezio , pren- 
dendo l’ armi contro Gallo , con una ribellione , che 
truovò il gaftigo per mano de’ Soldati medefimi ribel- 
latili , da’ quali fu uccifo . 

Di Oftiliano , ficcome fi è detto , era Moglie Bar- 
bia Orbiana . Si vedono delle Medaglie , le quali 
moftrano da una parte quel Principe , e dall’ altra 
fi Scorge Orbiana , rapprefentata con lineamenti di 
molta bellezza. Quella fola cofa balla a conferma- 
re l’opinione di quelli , che negano effer’ ella Hata 
Moglie di Dezio, dòme fi era creduto . Egli è ve- 
ro, che fi è pretefo elfere fiate due le Imperadrici di 
quel nome, 1 una delle quali v è Hata Moglie di De- 
zio, e l’altra di Oftiliano > che non fi è creduto effe- 
re fe non genero dì Dezio . Tante però fono in ciò 
le difficoltà, e tanto la cofa è lontana dal vero , eh’ 
io non veggio per qual ragione debba abbracciarli un’ 
opinione, la qual’ è cagione di maggiori controverfie 
di quello fia l’altra. Oftiliano per altro morì in Ro- 
ma nel tempo della ftrage fatta in eftà dalla pelle do- 
po la morte di Dezio. 



I 4 MA- 
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MARINI A NA , 

Moglie di Valevano . 

: , . SALONINA, 

• « • i • 

Moglie di Gallieno. 

RIPARA, 

r 7 • 

* w : ‘ ' • V , • 

Moglie Concubina di Gallieno , 

> 1 \ 

ZENOBIA, 

. ». • t * * ' 

i ’ t 

Moglie di Odenato . 

, ... 

.. VITTORIA, 

■ Moglie di Vittori ito Tiranno. 

A Nche trà le Femmine fi dà Y Eroifmo . Se 
ne fono vedute di quelle , che hanno faputo 
accoppiare alla modeftia , ed alla dolcezza un ma- , 
fchile coraggio, un valore intrepido * e tutte quell* 
altre qualitadi guerriere , che hanno fatto vedere , 
che 1* uno Sello non invidia all* altro i grandi talen- 
ti . Molti fono quelli , che hanno con le loro lodi 
celebrate le glorie di quelle illuitri Eroine , le quali 
fi fono acquatati onori immortali con azioni famo- 
se ; può però dirli , che Zenobia , e Vittoria occu- « 
pino un porto diftinto tra quelle , che hanno fatto 
parlare di loro il Mondo . Noi le vederemo ben 
jwerto rendere celebre il loro Secolo a forza di ftra- 

orcffc- 
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ordinarie qualitadi, fòttomettere lo Imperio di Ro- 
ma, governarlo, difenderlo, e difpome , con gran- 
de vergogna degl’ Imperadori medelìmi . Difonora va- 
no eglino la lor dignità , menando ne' piaceri la 
vita, e nell’ozio molle , nel tempo in cui quelle 
Principette , con imprefe militari le pili gloriole y 
con politica la più raffinata , lìabilivano per tutta 
la eternità quell’ alta , e fplendida fama , che farà 
Tempre onore al lor nome. 

Privato di vita Emiliano , fu da Soldati procla*. 
mato Imperadore Valeriano , Generale dell’ Armata 
di Gallo. Era egli paffato fempre con gloria per le 
più importanti Cariche della Milizia , onde pareva 
' che dovettero condurlo alla fuprema Poteftà , di cui 
tutti lo giudicavano degno . Allo Splendore della 
nobile origine univa egli quello ancora delle rare 
fue qualitadi . Era civile , ed onefto nelle maniere ; 
diritto di cuore , e di animo , efperimentatiffìmo nel 
meftier della guerra. Era inoltre moderato , pruden- 
te , grave , ed inimico del vizio ; ben fatto , gran- 
de , maeftofo , e di compleflìone fana , e robufta . 
La di lui elezione fu così univerfalmente approva- 
ta , che farebbe!! detto etterfi flati raccolti li voti 
_ tutti degli Ordini tutti della Città , e dell’ Efercito t 
£ quando fu eletto. 

Ebbe due Mogli , lenza che fi tta faputo il no- 
me della prima, dalla quale fu fatto Padre di Gal- 
lieno . La feconda fi nominò Mariniana , da cui 
nacque il giovine Valeriano. Da molti è flato credu- 
to, ch’ella folle Figliuola di Carvilio Marino , che 
fotto Filippo aveva il comando dello Efercito dell’ 
Ungheria. Nelle Medaglie comparile con aria di 
Femmina favia, e di grave fìfonomia , come gio- 
va credere, che Valeriano in lei cercaffe una Spofa , 
i cui coflumi rattomig liattero a’fuoi . 

Prefe cura particolare dell’ educazione de’ fuoi Ffr- 
gliuoli , benché ad ella non corrifpondono intera- 
mente, 
* 
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mente , effendo pur troppo vero , che la Natura , e 
il temperamento fuperano per lo più la educazione . 
Aveva Gallieno tratto col nafcere tutte le qualità , 
che polTorio fare un gran Principe , ben fatto , di 
bella ftatura , affabile , generofo , liberale , gioviale , 
defiderofo di far grazie , e tale che non fapeva ne- 
gare le cofe , che non poteva concedere , fe non con 
xincrefcimento , che gli compariva fui . volto per 
conforto di quelli , che dovevano partire fenz’ aver* 
ottenuta’ la chiefta grazia. Aveva uno fpirito facile , 
civile, aggiuftato, vivace , e molto ben coltivato ; 
ed , o fcriveffe in profa , o in verfo , afpergeva qua- 
lunque componimento ch’egli faceffe di nobile eru- 
dizione di cui fi ferviva anche a rendere i fuoi di- 
fcorfi graziofi . Aggiugneva a qualità così belle an- 
che li talenti neceffarj ad un’ Uomo di guerra , e 
nelle occafioni fapeva in tutta perfezione fare le par- 
ti di Capitano , e quelle di Soldato . Dopo tutto ciò 
erano tanti i fuoi viz; , che toglievano il luftro alle 
tante fue belle virtù . Era vendicativo , s’ incolleri- 
va fino a giugnere agli ultimi eccedi della crudeltà . 
Celofo dell’altrui merito, non poteva tollerare quel- 
li, che più di lui erano valorofi , o avevano fama 
alla -fua fuperiore . Indolente , e difapplicato , fi da- 
va tutto a’ piaceri > e poneva in non cale gli affari 
della maggiore importanza . Tollerò con inaudita 
barbara ftupidità la più lorda macchia , da cui foffe 
mai bruttato lo Imperio di Roma, lafciando vilmen- 
te efpofto fuo Padre agl’ intuiti de’ Barbari , non 
prendendoli la menoma premura di trarlo dalla du- 
' xa cattività , nella quale permetteva , che viveffe ge- 
mendo . In lui ricominciò il luffo degl’ Imperadori 
più effcmminati. Per fuo ufo non adoperava fe non 
vafi d’oro di diamanti arricchiti. Portava gli abiti , 
e le fearpe coperte di pietre preziofe ; e giunfe a 
{tendere la vanità fino fopra li proprj capelli , im- 
polverandoli con le limature dell’oro. Dato in preda 
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al fenfo , e Stravagante ne’ Tuoi piaceri , aveva per 
vili gli ordinar; , nè trovava delizio!! fe non quelli , 
che dalla difficoltà del poffederli giudicava per tali. 
Affettava di mangiare i frutti fuor di Stagione , ed 
in lomma , bisbetico ne’ fuoi penfamenti , non fa- 
pea por limite 'veruno a’ fuoi diletti , ma fi dava 
liberamente in braccio fenza roffore ad ogni Sorta 
di licenzio!! difordini , da’ quali poi indebolito nel 
corpo, lì Scordò lo fiato miserabile in cui fi tro- 
vavano gli affari della Monarchia , li quali chie- 
devano tutta la fua. attenzione . 

Il Giovane Valeriane fuo Fratello aveva quali 
tutte le belle fue qualitadi, fenza partecipare di ve- 
runo de’ fuoi difetti. Era perfetto nella Struttura del- 
la perfona y aveva il volto dilfcato , ed amabile , ed 
i modi dell’ operare, e dal converfare liberi , e fa- 
cili. Regolato ne’coftumi, era dotto più di quanto 
pareva permetteffe l’età » e Sapeva unire il buon 
gullo alla vivacità dello ingegno. Cotefio erano iFia 
gliuoli di Valeriano. Quel grand’ Uomo y con il di- 
fegno di allontanare da loro tutte le occafioni , che 
poteffero portarli al vizio , pensò di maritargli am- 
bidue . Da alcuni Ir crede , che que’ due Principi (a) 
fpoiaSTero due Sorelle , originarie di Clazomena , Città 
della Jonia (i) ; e che quella di Valeriano' fi chia- 
mane Cornelia Supera , e quella di Gallieno Salo- 
nina . Ad ogni modo nulla ci rimane di pofitivo 
intorno le loro Patrie , e Famiglie , e di Cornelia, 
tacciono tutti gli Storici. 

Salonina , che nelle Greche Medaglie è nominati* 
Chrifogona (6 ) , era dotata di eccellente bellezza > 
• • ac- 

(a) Triflan. Com. Hifior . 

(b) Vaili ant^ 

(i) Clazomena era una -che la Patria di Anaf agora 
Città della Jonia Jituata Filofofo y cui fu dato il co^ 
nell' Afta Minore tra Smir- gnome di Fijico . 
ve y e Scio . Fu quella an+ 
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crefciuta anche piti da una favia prudenza , da cui 
non fu abbandonata giammai - E ficcome era dotta , 
fi recava a gloria lo (limare gli Uomini dotti , li 
quali tenne lotto la fua protezione , avendo tra gli 
altri dati frequenti generofi atteftati di ben diftinta 
parzialità a Plotino (2) Filofofo . Dal Senato , do- 
po la elezione di Valeriano , eflendo (lato Gallieno 
dichiarato Celare, furono a Salonina attribuiti tutti 
li contraflegni d’ onore Politi darli alle Imperadrici ; 
onde può dirli, che in tale occafione fu onorato il 
merito, e le virtù. Refe Galliepo Padre di molti 
Figliuoli , tra’ quali (r) Cornelio Salonio , Gallie- 
no, Giulia, e Gallia fono li più conofciuti. 

Le belle qualità di Valeriano, la bontà della vi- 
ta , la dirittura del cuore , il candor de’ coftumi , 
fervirono a formare la llrapr dinaria allegrezza , con 
la quale fu ricevuta in Roma la nuova della fua 
elezione . Il Senato 1 ’ approvò co’ fuoi voti , l’ ac- 
compagnò con illuftri elogj , e dichiarò Augufta la 
Itìaperadrice Mariniana , la cui efaltazione ad altro 
non fervi , che a far maggiormente rifplendere la 
fua modeilia . E’ facile lo immaginarli quanto folle 
, • ' gran- 

fe) Trifian. 



(2) Era Plotino di Ni- 
topo li Città di Egitto , e 
fu /coloro di Ammonio Fi- 
lofofo Crijli ano . Aveva egli 
perfuafo allo Imperadore 
Gallieno di fabbricare una 
Città , che dovejfe chiamar fi 
Fiatone , e ordinajfe , che 
gli abitanti di quella vi- 
vejjero fecondo la idea del- 
la Repubblica da quel Fi- 
lofofo immaginata . Si di- 



ce per cofa certa , che Gal- 
lieno amadore delle cofe ca- 
pricciofe T qverebbe anche 
fatta , fé i fuoi Confi glierìy 
li quali molta forza mag- 
giore avevano f opra la fua 
volontà , non gli aveffero 
tapprefentato , che quel di- 
fegno era una pura chime- 
ra , ed impojfibìle ad tfe - 
guirfi . 
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grande il piacere di Valeriano in vedere una Mo- 
glie, e una Nuora fervire a tutto il loro Sello d’ il- 
ludre efempio con le loro Virtù . Della licenziofa 
vita perù di Gallieno fuo figliuolo ebbe motivi dì 
cocenti difgudi , ne’ quali , conviene ben credere , 
che Salonina prendere la giuda fua porzion di am- 
marici. Quel Principe , non avendo per lei fe non 
gli avanzi languidi , e moribondi del primo affetto 
matrimoniale , correva {regolatamente dietro a dilet- 
ti dranieri ( d ) , e con infedeltà fcandalofa corrifpon- 
deva alle affettuose tenerezze della fua fpofa . Va- 
leriafio intanto che con 1’ autorità fua naturale mal 
tollerava divertimenti così vergogno!! , rimproveri) 
molte volte al Figliuolo i fuoi di fordini , e gli fece 
conofcere quanto grande Solfe il dolore , che pruova- 
va a cagione delle fue intemperanze . Ma tutti que* 
favj configli altro non faceano , che codrignere le 
inclinazioni di Gallieno , e preparargli de’ motivi 
di confolazione con la cattività di fuo Padre . Ac- 
cedde queda nel fedo anno del fuo Imperio , tanto 
funedo a’ Romani , che non avevano mai veduto nu- 
mero maggiore di Barbari Sollevarli contro di loro , 
coficchè tutte quali le Provincie dello Imperio fi ri- 
voltarono, e quafi in ogni luogo s’ intefero quà , e 
là Scorrere le ribellanti Nazioni . Si videro giunti fi- 
no a trenta i Tiranni , impadronirli della Suprema 
Autorità , e Servirli con infolenza del loro ufurpato 
potere (3). 

Valeriano fu fortunato nel principio di quelle guer- 
(d) T rebell Poli. 

(3) Dice S. Agofiino Roma , eh' elleno furono t an- 
imella fua ottanteftma epi- to frequenti , e cosi vi olen- 
dola , parlando delle feor- ti , che parevano annuncia- 
tene di que' Barbari fu re vicino il fine del Mon- 
te Terre dello Impèrio di do. 
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re , ma quella di Perfia riufcì fatale. Sapore Re de* 
Perfiani , il quale anche in paflato aveva tenuto io. 
efercizio Gordiano , eflendofi reto Padrone dell 1 Ar- 
menia , entrò poi nella Siria, prefe Antiochia, Cit- 
tà Capitale dell' Oriente , e faccheggiò tutto il Pae- 
fe , fino alla Cappadocia , trafportandone immenfe 
ricchezze. Afflitto Valeriano per tali perdite ; andò 
in Oriente con animo di rifarcirle ; ma ben mag- 
giore fu quella, eh’ e’ fece avendo perduta la liber- 
tà . Eflendofi egli adunque con imprudenza , ed in- 
cautamente efpoflo a tenere una conferenza ricerca- 
ta a Sapore, il quale aveva riportato qualche van- 
taggio fopra i Romani , fu da’ Nimici fatto prigio- 
ne , e condotto in Perfia . Altri tengono , che foflfe 
prefo dopo la perdita di una battaglia ; ma comun- 
que andade l’ affare, certa cofa è , che Sapore fece 
un’ ufo cattivo di fua vittoria , o piuttofto di fua 
perfidia. Lo condufle in trionfo veflito di porpora , 
facendolo fervir di fpettacolo, e di fcherzo alla bar- 
bara fua 'Nazione-. Indi fpignendo allo eccedo la 
inumanità del fuo cuore , volle avere dallo Impera- 
dore i piti vergognofi fervizj , che appena potrebbe- 
ro defiderarfi dagli Schiavi piti vili non avendo rof- 
fore di farfelo fervire di fcabello per montare a ca- 
vallo, e per afeendbre foora il fuo Carro . Da tale 
ftrana rivoluzione della umana fortuna fiamo avverti- 
ti non darfi veruna (labile profperità , e che ogni 
cofa è foggetta a vicende. 

Infieme col Marito ebbe la difgrazia di cadere nel- 
le mani de’ Perfiani , anche Mariniana (e) ; in cui 
ugualmente il barbaro Re non rifpettò nè il Sedò , 
nè la dignità. La trattò miticamente , onde una Im- 
peradrice Romana fi vide obbligata tollerare , nella fua 
. depreda collituzione , ingiurie indegne anche d’ una ' 
Femmina ufeita dalla condizione piò vile del Popolo . 

Egli è ben difficile il refiitere a colpi così podenti ! 

Ma- 



(c) Vaili ant. 
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Mariniana aveva , oltre la fua difgrazia , fempre 
nella mente, e. negli occhi quella ancora di Vaie- 
riano . I Pcrfiani .rendevano di giorno in giorno le 
loro catene fempre piu dure, e pefanti , aggiugncn- 
do alla miferia della fchiavitù quella pure degli ol- 
traggi , e degli fcherni . La fventurata Imperadrice 
non ebbe la forza necertaria per fopportarli , onde 
morì col dolore di lafciare lo Spofo tra le mani di 
un Principe, che faceva fervire di traftullo alla fua 
Corte la più Augufta perfona dello Univerfo. 

Affliitto rimafe tutto lo Imperio alla nuova della 
difgrazia accaduta a Valeriano , ed a Mariniana, e 
Gallieno folo fra tutti fu quello, che parve infenfi- 
bile a tanta fatalità . Quel Figliuolo difumanato in- 
tefe la notizia della fchiavitù di fuo Padre con in- 
differenza infenfata ; e quando alcuno feco fi dolfe 
dell’ accidente , rifpofe avere fempre faputo , che 
fuo Padre non era un Dio , ma un’Uomo , rima- 
nergli per lo meno la confolazione , che fe aveva 
avuta contraria la forte , aveva però combattuto 
come un Uomo valorofo doveva fare . Non dimo- 
rtrò fegno veruno di dolore, e condottofi a Roma , 
in vece di proccurare la liberazione del Padre , fi 
abbandonò a’ più licenzio!! piaceri , paffando l’ inte- 
re notti nelle Taverne , ed i giorni ne’ Bagni . 

Molto più afflitta di tali infulti doveva effere Sa- 
lonina, quando la fua Bellezza meritava le premu- 
re di Gallieno , e la di lei favia condotta rendeva- 
' la degna . Ad ogni modo quegl’ incollanti amori non 
furono i foli motivi delle inquietudini cagionatele 
dal fuo Spofo , ma venne in campo una rivale , 
molto più da temerfi, a fpaventarla con la gelofia , 
Quefta fu Pipa, o Pipara , Figliuola di Attalo Re 
de’ Marcomanni , Principeffa , della cui bellezza 
molto parlava la Fama . Le relazioni , che di cortei 
fi facevano, accefero nel cuor di Gallieno una così 
vivace paflìone , che, il pofledere una perfona sì 

ama- 
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amabile, gli pareva una fomma felicità. Nefliina. 
cofa però fi trovava , che potette confolare i fuoi 
defìderj ; mentre in foccorfo dell’ amor fuo non po- 
teva chiamare la fua autorità , perchè la Principeffa 
non effondo fua Suddita , non aveva diritto veruno 
di faria venir’ alla Corte , e la firada legittima del 
matrimonio gli era preclufa , effondo proibito a’ Ro- 
mani il contraere matrimoni con donne flraniere . 
Tra le altre Leggi Romane era quella una delle 

J >iò religiofamente offorvate , ed aveva coltati molti 
òfpiri a- Tito, e Berenice, talmente che il Figliuo- 
lo di Vefpafiano , che con tanta tenerezza ama va 
quella bella Ebrea, non avev’ avuto coraggio di far , 
che ii fuo amore trionfaffo della feverità della Leg- 
S e • 

Tutte quelle cofe ben fi fapevano da Gallieno ; 
ma, amante al pari di Tito, e meno di lui fcru- 
polofo \ cercò de’ motivi , che potefforo foddisfare la 
fua pafTione fenza violare troppo apertamente le 
Leggi . Intanto lo flato avverfo , in cui erano gli 
affari dello Imperio , gli proccurò una favorevole 
congiuntura . Le irruzioni fatte da’ Barbari quafì ir* 
tutte le Provincie Romane , teneva tutti vivamen- 
te fpaventati , in modo che farebbe!! detto lo Im- 
perio effore già all’ ultimo eccidio vicino * Mettendo 
Gallieno a profitto quell’ univerfale terrore , meno 
follecito ad ogni modo degl’ interefli dello Stato , 
che di quelli dell’ amor fuo , convocò il Senato, e 
gli rapprefentò il prodigiofo numero de’Nimici , li * 
quali parev’ avéfforo già congiurato di annientare i 
Romani , e render!! Padroni delle loro Provincie . 
Aggiunfe, le cofe effore arrivate a tale flato, ch’era 
impoffibile il refillerfi da un folo Imperadore a tan- 
ti Ufurpatori . Che però giudicava a propofito il 
proccurare qualche Alleato tra’ Principi Stranieri , 
per avere da quello gli ajuti , che valefforo a fargl' 
imprendere con ifperienza una guerra tanto perico- 

lofa; 
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lofa, che Attalo Re de’ Marcomanni gii fembrava 
capace di fomminiflrare una valida difcfa a’ Roma- 
ni . Che intanto , per ridurlo ad abbracciare i fuoi 
interelfi con il proprio vantaggio , voleva ftrignere 
con lui il modo dell’ Alleanza , domandandogli la 
Principefla fua Figliuola in Ifpofa. ■' ■ 

• Non ad altro fine fece egli quel pafTo che per 
ufare una convenienza verfo il Senato , ben perfua- 
fo , che. non fi troverebbe chi folfe per contraddir- 
gli . Aveva il Senato già perduta la fua libertà , e 
la giuttizia , ed ora il Principe quello , che a fuo 
talento regolava i pareri , e formava i Decreti , 
quando i voti non lì accordavano co’ fuoi voleri . Sta- 
bilito quel punto,, fece Gallieno proporre la lega ad 
Attalo, ed infieme domandargli la fua Figliuola J 
Ogni altro Principe avrebbe iti altri tempi confi- 
derata quell’ inchieda dello Iraperadore come un’ ono- 
re infinito, che gli fi faceva, e lo averebbe a caro 
prezzo comperato, ma le cofe avevano mutata fac- 
cia, non fi £veva.pÌLt veruno rifpetto per lo nome 
Romano, ed era eelfato ne’ Re firanieri li più for- 
midabili quel timore , che gli sforzava rendergli un’ 
omaggio non volontario . Le Nazioni Barbare ave- 
vano già faputo per efperienza , che i Romani po- 
tevano edere vinti , ed avevano veduto afcendere' 
fopra il Trono dello Imperio, de’ Principi * che fi 
erano guadagnati , anzi che il timore il loro deprez- 
zo. Di là dirivòy che i Popoli delle ftraniere Na-t 
zioni più non temevano l’armi di Roma, nè i De-I 
creti del fuo Senato . 

Attalo diede orecchio alle propofizìoni di Gallie- 
no 9 e moftrò d’ aggradire 1’ onore., che gli fi offeri- 
va ; ma, ficcome.quel Principe era molto più accor- 
to del Romano ,• e fapeva effcr’ egli innamorato di 
fua Figliuola, pretefe, che comperale la fua Colle- 
ganza , facendo nafcere intorno il Matrimonio pro- 
poftogli alcune difficoltà, ritrovàte dallo Imperatore 
Tom. Ili, .. ... K ' : pop 
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poffibili a fuperarfi nel loto calo , che avefTe voluto 
cedergli una porzione dell’ 'Ungheria . Quello fu il 
prezzo pertanto, che Gallieno sborsò per ottenere 
la Principelfa Pipara, la quale dopo 1 ’ indegno con- 
tratto, fu a Roma condotta . Le attrattive , . ed i 
vezzi della bella Straniera accrebbono le fiamme , 
onde abbruciava lo Imperatore , il quale per lei 
aveva le premure d’un’ Amante, e le compiacenze 
d’uno Spofo . Alla familiarità , con cui vifie con- 
lei, diede tutta la fimiglianza di legittimo Matri- 
monio ; e furono fempre tante * e tali le debbolezze 
(/) ufate verfo di lei , che fu veduto intrecciare 
tra’fuoi i capelli di quella Principella , e volere , 
che quelli formaffero il più vago (Ornamento della 
fua telia (g) . . . . u ;< rr. . • 

L’ elfere un poco Filofofa,. e con; ciò jfaper domi- 
nare le proprie palfioni , fu certamente a Salonina 
di qualche confetto nella prefente amarezza , giac- 
ché l’amore di Gallieno, peti la- .Figliuola di Attalo 
averebbe potuto molto efercitare la di lei gelofia. 
NuHadimeno la Imperadrice non ne fentì le acute 
punture, mentre, ufando Gallieno verfo di lei fem- 
pre tutt’ i riguardi , e tutte le convenienze dovute» 
alla fua virtù, fi contentò ella di elfere dallo Spo-/ ■ 
fo (limata, Le non amata; eifinfe di non accorgerli t 
de’ fuod amori flranieri. L’affetto , eh’ efiai portava 
alle feienze , giovò ad allontanar dal, fuo cuore tut- 
te quelle confìderazioni , che avereb^ono dovuto; af-r 
friggerla; e. la fama acquiftatafrtra rgli uomini dot- 
ti, il rifpetto, e la liima , che perdei, avevano tut- 
ti gli Ordini della Città , le valevano per tutta Ja 
tenerezza di Gallieno, di cui era privata da; Pipa-- 
ra. Con la prudenza, conila -ivirtù y e con lar dol- 
cezza erafi refa padrona dd cuor de’ Romani ; in. 
lei non fi vedeva , nè fuperbia , nèt fallo ; anzi fa- 
... i . i t • -5ÌE" oVi" ; ' , peva 

(f) Autel.KìcLFxcept. /ib -, 'a 
* '. ;(g) Trebel.Pill.de Saloni™, .i'.l 
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peva temperare lo fplendore della fua dignità con 
la facilità del famigliare commercio , e dell’ amene 
convenzioni , dalle quali aveva sbandito tutto ciò , 
che poteffe far fentire la grandiolità del fuo grado . 
Per effetto di- pura bontà bene fpeffo facrificava il 
proprio intefreffe, ed- arrivò talora la fua clemenza 
fino a perdonare a coloro , che 1’ avevano perduto il 
rifpetto . Ciò fu offervato principalmente in una oc- 
casione , in cui pareva , che 1’ adoperaffe fuor di 
propofito , 

Giunfe una fiata in Roma un Mercatante di gio- 
je , il quale , tra molti diamanti rari , e preziofi , 
molti n’aveva di falli. Alcuni erano di vetro , co-, 
Si maelìrevolmente lavorati, e così ben contraffatti 
che li piò efperti in quell’arte fi erano lafciati in- 
' gannare . Si prefentò egli alla Corte , e fece vede- 
re le gioje alla Imperadrice , che , prefà dal loro 
fplendore, fece feelta di quella , che più dell’ altre 
giudicò effere belle , e sborsò il prezzo accordato . 
Aveva ella feelto appunto que’ diamanti di vetro , 
Ji quali aveva trovati effere i più luminofi , e la- 
vorati con indulìria maggiore « Fec’ella -vedere il 
nuovo acquilìo fatto alle Dame , ed a’ Cavalieri di 
'Corte, li quali a principio giudicarono que* diaman- 
ti, e l’ altre gioje effere tutte belliffime ; ad ogni, 
modo , continuando gli efami , rimafe feoperto 1’ in- 
ganftO. La Imperadrice fi chiamò offefa , ed ebbe 
vergogna di- effere fiata dal temerario Mercatante 
fchernita , e però diede ordine , che foffe arredato ; 
ma , non volendo vendicàrfene con rigore , proibì a 
chiunque fi foffe di fargli alcun danno , intendendo 
folamente di punirlo con una folenne paura . 

Il Gioielliere andava gloriofó della fua furberia (A) 
quando per comando dello Imperadore fuf' 1 ; fermato , 
e pollo nelle prigioni . Gli fu rinfacciata la colpa , 

e det- 

(h)- Trebell.Poll.Gallien. ' 

■Ji K 2 
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e detto d’ eflere flato già condannato ad eflere nel- 
1’ Anfiteatro divorato da’ Leoni . Si lparfe per tutta 
Roma l’inganno del malizioio Mercatante , ed in- 
fleme da qual g'ehere di morte doveva finire i fuoi 
giorni . Giunto il giorno ftabilito all* efecuzione , il 
Popolo corle a torme all’ Anfiteatro , per divertirli 
con quello Ipettacolo . Vi fi condufife il Reo , che , 
■pieno di eftremo terrore , credeva ad ogni momen- 
to di veder qlcire qualche Leone affamato , cui fer. 
ii ire di cibo. Il Popolo, in cui la curiofità eftingue 
talvolta la compaifione , attentamente mirava la ta- 
ra , dentro la quale dicevafi eflere chiufa la Fiera , 
che doveva divorare il Venditore dello falle gioje , 
ma dopo eflcrlì dato il legno per farla ulcire , ecco 
improvifamente sboccare un Gallo, che con un vo- 
lo furiofo {cagliandoli contro quell’ Gioielliere., che* 
fi trovava vicino all’ ufcio della Caverna , la {pa- 
ventò mortalmente . Gli fpettatori , che attendeva- 
no di godere una leena piò languinofa , fi prefcro a 
ridere del terrore avuto da colui , e fu fentito un’ 
Araldo con chiara voce gridare* , che fi era vendica- 
ta una furberia con; una furberia . Quello fu 1’ inte- 
ro gafiigò,, che la Imperadrice fece avere alla .gra- 
ve colpa di quel Mercatante . 

Averebbono defiderato gli Abitatori della Mefia , 
che Gallieno avelie ufata verfo di loro la flelfa mo- 
derazione. Lgli però punì crudelmente quella . Pro- 
vincia , per avere foftenuta la ribellione d’ Ingenuo, 
la cui tragica morte non imoedì ad ogni modo , 
che non fe ne fufeitaffero dell’ altre . La vita ef- 
feminata di Gallieno , e la poc’ applicazione al 
Governo , efponeva lo Imperio ad eflere predato , e 
ftnembrato , ed eccitava ogni giorno qualche Tiran- 
no „ Uno.de’ piò terribili fu Calilo Poftumio Go- 
vernatore delle Galh.e . Rra egli un’ Uomo di na- 
ftiia ofcura , ma illuflrata dal'a fama di gran Capi- 
tano, e di efperimeqtato Politico . Ayfva in oltre 

tutto 
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tutto il talento neceflario per reggere prudentemen- 
te uno Stato, e difenderlo con bravura , capace di 
ogni maggior buon fervizio, ed utile in guerra , ed 
in pace * Aveva in lui trovato Gallieno un merito 
sì perfetto , che a lui aveva fidata 1’ educazione di 
fuo Figliuolo Salonino , e ri comando dell’ Efercito 
delle Gallie , anzi credeva di averlo conofciuto per 
Uffiziale inviolabilmente fedele . Rimale collui cor- 
rotto dalla fuperbia j fi ribellò dall’ autorità di Gal- 
lieno (/), fi fece proclamare Imperadore in Colonia, 
ove fi lordò le mani del fangue di Salonino , (4) 
e per il corfo di fett’ anni vide ribello. 

Intanto Valeriano ferviva .di trafililo infelice ad 
una^barbara Corte , la quale con gl* infiliti aCcre- 
iceva ferocemente i fuoi mali . Ciò però ,* che -ren- 
deva il fuo dolore piò amaro , fi era vedere la po- 
ca premura di Gallieno , e la infenfibilità , con cui 
'tollerava , che il Padre gemeflfe in quella cattività 
rigorofa. In effetto Gallieno, immerfo ne’ fuoi pia- 
ceri, unicamente applicato ad amare , e farli ama- 
re da Pipara , (/) dato in preda alla intemperanza , 
alla crapula , ed alle Femmine di mal’ affare , fi era 
fcordato, che il Padre, eie Provincie Imperiali erano 
in potere degl’ inimici , e con ciò rendeva Tempre pili 
arditi fi Barbari, e li Tiranni a tentare ogni cofa . 

Sa- 

(i) Trebell.Pcll.de Poflhunu 
( 1 ) T rebelk Poll.T rig.Tir. 

(4) Molti fono quelli , da Gallieno , e cùnfideranch 
che affolvwto Poflurnio dà Salonino come v.n Fanciulli 
quél delitto y e pretendono incapace di reggerli , pro- 
che Salonino fia flato uc- clamarono hfipetadore Pa- 
ci fo da' Soldati . Dicono , fluitilo , e fecero uccidere 
che 1 Galli , non potendo da alcuni Soldati il giova- 
t olierai e d' ejj'sre comandati ne Principe. 

K $ ' 
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Sapore tra gli altri era con le vittorie penetrate* 
ben’ addentro nelle Provincipe Imperiali; ma Odena- 
to Re de’ Palmireni fervi di forte argine a tue con- 
quide . Era egli un Principe di naturali coraggiofe 
inclinazioni , avezzo fino dalla tua fanciullezza a 
difigi , con 1’ efercito quali continuo della caccia 
nelle Montagne di Paimira , ( 5 ) e tollerante con 
coftanza mirabile il freddo , il caldo , le pioggie , e 
tutte l’ altre ingiurie del tempo . I fuoi Maggiori 
avevano fempre feguito il partito de’ Romani ; an- 
zi egli rteffo tratteneva feco loro perfetta alleanza ; 
ma con tutto ciò ufava molto rifpetto verfo di Sa- 
pore per non irritarlo , dopo che la di lui potenza , 
e fuperbia aveva porto in terrore tutto 1 ’ Oriente . 
Quando Valeriano fu fatto cattivo , Odenato fpedì 
al Re Perfiano Ambafciadori , carichi di ricchi doni 
gli fcrirte una lettera rifpetrofa , fi rallegrò delle fue 
vittorie , e nello fteffo tempo il pregò di ceffare» 
dalle ulteriori conquide , per non Spaventare , met- 
tere in armi , 0 dar ombra a’ Popoli fuoi vicini . 
Sapore*, da’ fuoi felici fucceli refe infoiente, riguar- 
dò Odenato non come Re , ma come uno femplice 
Uomo privato, fprezzò gl 

(5) Era Paimira la 
Citta Capitale di uno Sta- 
to , che portava quel no- 
me , Jìtuata ne' Deferti 
della Siria , verfo i confi- 
ni delP Arabia . La fece 
fabbricare Salomone , fic- 
come fi legge nel libro 3. 
de' Re c. 9. e nel lib. 2. 
del Paralipom. c. 8. Dal- 
lo Impera dorè Adriano fu 
molto accrefciuta , vi fece 
magnifiche fabbriche , 0 for- 
fè la fece rtfabricare , fe 



Ambafciadori , e fi dol* 

fe 

pur è vero , che fojfe fiata 
rovinata . Gli abitanti di 
quella Città , in attefiato 
di gratitudine verfo quell" 
Imperadcre , diedero il di 
lui nome alla Città con il 
chiamarla Adrianopoli.Con 
tutto ciò ella ritenne fempre 
r antico fuo nome , e dagli 
Scrittori è chiamata P /rimi- 
ra . In oggi con voce pro- 
pria di quel linguaggio è no- 
minata Faid. 
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fe della libertà di fcrivere prefafi da quel Principe . 
Lacerò la lettera in prefenza degli A m bafciadori , fe- 
ce gittare nel Fiume i regali recatigli , e gli fece 
intendere, che ben torto gl’ ingegnerebbe , che non 
toccava ad un Suddito il mandare Ambafciadori al 
Padrone, e lo farebbe pentirli della fua temerità , 
fe non averte corretto il fuo errore , venendo in 
perfona prefentarfi dinanzi a lui con le mani legate 
dietro la fchiena. 

Rifentì Odenato quell’ ingiuria fin nel profondo 
del cuore , e fi propofe di umiliare la fuperbia del 
Re Perfiano. Zenobia' fua Moglie lo confermò in 
quel penderò, ed avvalorò le lue collere . Era ella 
una Principerta illufire , originaria di Siria , Ebrea 
di Nazione , fe debbelì predar fede agli Autori Ec- 
clefiaftici-, 0») e difendeva da Cleopatra , (6) Re- 
gina d’Egitto, tanto famofa per la bellezza , quin- 
to per le difgrazie di Marc’ Antonio fuo Amante . 
Con le bellezze però non aveva ereditate le debo- 
lezze di quella Regina $ e correva in concetto d’ ef- 
fere la pii bella Donna di tutto l’Oriente , ma in 

S tuella fua bellezza aveva un non so che di ma- 
chile , da cui ifi comprendeva il di lei coraggio . 
Era di color bruno, ed aveva grandi gli occhi , e 
neri , da quali ufeivano guardature , per così dire , 
di fuoco. In ogni parte della perfona fi vedevano 
qualitadi , che la rendevano amabile ; nè minori 

erano 

(m) Athanaf.Epifimd Solitar . 

(6) Traeva Zenobia pe , e prendere ad impre- 
anche molto più lontana /’ fitto qualche origine , nulla 
origine della fua Difcen~ più ri fichi a ad attribuirfi 
denza , e numerava ira' cinquecent anni di antica s 
fiuoi Antentati Bidone. Nobiltà , che a darfienefidi 
Chiunque vuole ufeire da' duecento, 
veri confini della fua Stir~ . 

* ' K 4 
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erano quelle del cuore , e dell’ animo . Dotata di 
grande intendimento, aveva una giufta politica , ed 
un coraggio incapace di avvilirli , o di cedere alle 
difficoltà. Nefluna imprefa era sì grande , che non 
riufcilTe alle lue forze inferiore . Avev’ adornato 1* 
animo con lo ihidio , onde perfettamente fapeva la 
lingua Greca, e la Egizia, e fondatamente la Sto- 
ria Orientale, della quale aveva fcritto un compen- 
dio. Il Filosofo Longino fuo Maeftro , che 1’ iiFruì 
in ogni forta di feienze . Volle anche aver cogni- 
zione della Religione di Gesù Crifto, ma feelfe un 
cattivo Maeftro nella perfona di Paolo Samofatenfe , 
che la refe imbevuta de’ iuoi errori . Con il cuore , 
grande , generoso , e magnanimo , amava le fplen-* 
dide azioni , e la gloria ; prudente , e cauta mai 
{pendeva prodigamente , nè in cofe inutili $ grave 
nel portamento , e ne’ fuoi difeorfi , amatrice del 
buon’ordine, e della retta difciplina , faceva temer- 
li con la molta feverità , ed amare con la clemen- 
za , temperando 1* una con 1’ altra ; ma non per 
quefto fecrificando la neceffità del gaftigo al piacer 
del perdono . Altra Donna , più di lei infaticabile 
nelle militari fatiche, non fi legge , che mai vivef- 
fe, coficchè fu {pelle fiate veduta , malgrado la di- 
licatezza del Sellò fere piu di diece leghe di cam- 
mino a piedi alla tefta delle fue Soldatesche . Ben- 
ché folle al ultimo fegno fobria , nulladimeno tal- 
volta alla menfa prendeva!! qualche libertà , rrè fde-, 
gnava di provocare qualche Uffiziale a far pruova 
Seco nel bere . La più {limabile però delle fue qua- 
lità era la continenza ; mentre , non Solamente non 
fece mai azione veruna , che potefife far dubitare 
dell’onor fuo, ma fi legge , che fi privava de’ pia- 
ceri fteffi legittimi conceffi dal Matrimonio ( 7 ) » 

allo- 

( 7 ) Si racconta , che correva di gravidanza , non 
fubite che Zenobia fi ac- permetteva più al Marito 

1‘ av- - 
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al Iota quandi credeva d’ eflere incinta . E* Prinei* • 
peifa Zenobia pertanto avendo faputo 1 ingiurioK» 
ricevimento da Sapore fatto agli Ambaiciadori di 
fuo Marito, e leggendo le minacce infoienti, delle 
quali erano feminate le lettere di quel Re , lo, fe- 
ce rifolvere , non fedamente ad abbandonare tutti 
i rifpetti , ma anche a collegarfi Grettamente con I 
Romani , per vendicarfi del Re Perfiano . Ballila 
aveva in quel tempo il comando delle Romane Le- 
gioni in Oriente , Ufficiale efpertiflìmo , cui non 
mancavano i ripieghi per condurre un’ Efercito , e 
farle fufliftere . Odenato gli fece fapere le fue in- 
tenzioni, e ne informò la Corte di Roma . Con 
molta coniazione furono ricevute le fue offerte , 
gli fu dato il comando generale dell’ Armata , ed 
allora fece le azioni gloriofe dalla Storia narrate • 
Sbaragliò, e ruppe le Milizie di Sapore , e 1 ob- 
bligò a ripagare 1’ Eufrate con vergognofiflìma fret- 
ta ; entrò poi nella Mefopotamia , affoggettì , e re- 
fe all’ armi fue fervo tutto 1’ Oriente . Sapore , co- 
fternato da tanti difaftri, fi ricoverò nel fuo Paefe , 
e fuggì dalla prefenza di Odenato ; infeguita ad 

ogni modo fi chiufe nella Città di Ctefifonte , non 
. • fenza 

* r avvicinar fele . Cujus ea fe non per avere Figliuoli; 
caftitas fuiìfe dicitur , ut anzi ogni volta , dopo d ej- 
ne virum fuum quidem fere fiata conluijfeloal- 
feiret , nifi tentatis con- lontanava , ed attendeva 
ceptionibus . Nam cum fe- di vedere que certi fegnt 
mel concubuiffet , expe- di gravidanza dalle Fem- 
ftatis menftruis contine- mine conofciuti . Ma , non 
bat fe fi prafgnans eflet } vedendoli comparire nel 
fin minus , iterum potè- tempo folido , fi contentava 
■ftatem quaerendis liberis che rinnova /f e gli atti per» 
dabat ; Si legge , eh ’ ella meffi dalle Leggi del Ma - 
rfoffe cafia a tal fegrto di trimonio , con la fola in» 
non permetter: al proprio genziane di generare . * . 

-Marito di awìcinarfele , 
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Senza gratili Spaventi . Ebbe Odenato io tutte quel- 
le imprefe per compagna indivifibile Zenobia .fua 
Conforte , con la quale divife le fatiche , e la 
gloria . ■ 1 

Que’ fortunati fuccefll rimifero in buono Stato 
gli affari dello Imperio fconvolti . Se ne fecero in 
Roma folenni allegrezze , e li confiderò Odenato 
come il piò forte fortegno dello Imperio poco pri- 
ma vacillante » Furono veduti li più cofpicui tra’ 
Signori Perfiani prefentarfi al vincitore carichi di 
catene, e fervire di pompa a quel Principe , di cui 
fi parlava con voci di tanto giubilo ; anzi Gallieno , 
per onorare il fuo merito , lo creò Generale di tut- 
to l’Oriente . Non fi truovava dignità veruna, che 
forte fuperiore a refi fervizj ; e fe Odenato vendi- 
cava l’ ingiurie fatte allo Imperio da Sapore , cono- 
sceva in lui anche lo Imperadore un Generalesche 
manteneva la" fua Fortuna , e il decoro . E tanto 
maggiore era per Gallieno il motiva d' innalzarlo , 
quanto più quel Principe , Padrone fupremo aflòlu- 
to delle Milizie Romane , tutm ricoperto di verdi 
Allori, e temuto dagl’inimici , accoppiava al van- 
taggio de’ fuou fervizj la gloria d’ una fede collante 
in un tempo, in cui quali tutti li Generali Roma- # 
ni pretendevano di farfi Sovrani , Scuotendo dal col- 
lo il giogo dell’ ubbidienza , e facevano diventar 
tanti Imperj le Provincie , cui comandavano « In 
fatti, fi vide Macriano Imperadore in Egitto , Va- 
lente in Grecia , Pifone in Teflalia , Aureolo nel- 
lo Illirio, convertirli tutti in nimici del loro Bene- 
fattore . Ballirta medefimo ebbe la viltà di abban- 
donare il fervizio del fuo Signore , e di unirli al 
Tiranno Macriano , la cui ribellione averebbe refa 
pericolofa , fe Odenato non gli avertè fatte pagare 
le pene della fua Sedizione . Le Provincie , le quali 
non erano efporte alle ufurpazioni di que’ Tiranni , 
T erano però alle Scorrerie de’ Barbari . Gli Sciti, 



/ 
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(correvano , e faccheggiavano 1’ Afia ; ed i Goti fa- 
cevano continue irruzioni , e nella Macedonia , e 
nell’ Acaja . Tanti nimici follevatifi tutti ad un tem- 
po Svegliarono dal fuo letargo Gallieno ; ma -che 
poteva mai egli fare indebolito da’ piaceri , e fner- 
va'o da’ difordini più fregolati ? 11 Giovane Princi- 

r Valeriano gli fece intendere il pericolo, in cui 
truovava lo Imperio, e gli pofe in cuore il pen- 
derò di prendere Odenato per compagno della fua 
dignità , per impegnarlo con la mira del proprio in- 
tereflè a difendere le Provincie di Roma , le quali 
divenivano cofa fua . Non tardò punto Gallieno a 
far fempre più fuo Odenato con vincoli nuovi , ac-* 
cettandolo per fuo Collega , dichiarandolo Celare , 
dandogli il titolo d’ Imperatore , conferendoli tutti 
li contraflegni della- Suprema Podeftà , e facendo co- 
niare monete col nome del nuovo Augullo • 

Zenobia fall fui Trono dello Imperio in compa- 
gnia del Marito ; fu dichiarata Augulla , ed i fuoi 
Figliuoli ebbero il titolo di Cefari . Bifogna contef- 
fare, che nelfuna Imperadrice meritò più di lei d’ ef- 
fere collocata in quell’ alto pollo . Di tutte quelle , 
che ivi pervennero , o per il titolo della Nafcita , 
o della Fortuna poche furono fenza que’vizj , che -* 
nafcono dalla grandezza del grado , e furono lodate 
di non avere avuto li più ftrepitofi ; ma nefluna li- 
mile fi vide a Zenobia , che avelfe virtù , e talenti 
capaci d’onorare l’un Selfo , e l’altro. Odenato in- 
tanto , con nuovi fervizj refi allo Imperio, fece ve- 
dere di non etere indegno dell’ onore , che aveva 
ricevuto . Vinfe di nuovo i Perfiani , e riftabilì la 
tranquillità in tutto l’Oriente. • f 

Le Vittorie di Odenato eccitarono in Gallieno la 
emulazione, e quelli , eh* erano gelofi dell’onor fuo 
gli fecero finalmente comprendere , che faceva una 
grande ingiuria a fe Hello , vedenda in un’ ozio mol- 
le , mentre intanto il fuo Collega fi rendeva ogni 

di più 

\ 
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di più gloriofo $ effere del fuo dovere il rinunciate 
a’ piaceri ; ed il prender Tarmi a difefa dello Im- 
perio , e che la lua loia infenfataggine aveva dato 
argomento alle ribellioni di tanti Tiranni , li quali ' 
non averebbero avuta la temerità di tentare limili 
imprefe , quando avellerò veduto lui trono di Ro- 
ma un Imperadore pronto , e rifoluto a combatter- 
li. Era Gallieno foggetto a certi entuliafmi di men- 
te , che lo toglievano tal volta alla lua Umazione 
ordinaria ; ballava lafciarlo sfogare i primi Tuoi mo- 
vimenti per fargli imprendere qualche vigorofo di- 
leguo . Le ragioni addotte fecero il loro effetto , lo 
«[vegliarono , e «tollero alla milera fchiavitudine > 
in cui lo tenevano la bellezze di Pipara » Si pofe 
alla tetta di un’ Armata , e marciò contro Pottumio, 
che fi era ttabilito nella fua ufurpazione , mottrando 
in quella congiuntura coraggio maggiore di quello 
doveva, attenderli da un Principe guafto già da’ pia- 
ceri , ed inimico della fatica . Ridulfe il Tiranno a 
tali eftremitadi , che , non giudicandoli forte abba- 
ttala per refittere da fe folo allo Imperadore (») t 
prefe Vittorino per Compagno della fua Dignità * 
o piuttotto della fua ribellione , anzi è detto , che 
ciò feguilfe in vigore de’ maneggi dell’ ambiziofa 
Vittoria . Era Vittorino un Uomo intendentilfimo 
del mettier della Guerra , avendo ricevuto dalla Na- 
tura tutte le qualitadi capaci di cotti tuire un gran- 
d’ Uomo , coficchè dice la Storia , eh’ egli folo pof- 
fedeva le virtù di tutti gl’ Imperadori piò illuftri * 
Erano però tutte oscurate da una tale sfrenata in- 
continenza j che alienò - dal dj lui fervizio i princi- 
pali tra gli Uffiziaii del fuo Efercito , all’onore de’ 
quali attentava , procurando di corrompere la fe- 
deltà delle Mogli. 

Aveva egli per Madre la famofa Vittoria , o fia 
Vittorina , Principeffa di animo eccetto , e di vatta 

am- 

. (n.) Trefoli. Foli, de Vittorino . 
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ambizione dotata . Alcuni credono , che fofTe Sorel- 
Jaf di Poftumio i egli è però certo , ch’ella non ce- 
deva di merito in conto veruno a' Zenobia . Tra le 
altre cole fapeva con tant’ arte infinuarfi nel cuor 
c b' faldati , che delle loro volontà difponeva ado* 
latamente , Ella fu , che perfuafe a Poltumio di 
prendere un Compagno , e di fcegliere Vittorino di 
lei Figliuolo , Il maggiore l’iranno , di cui avede 
Gallieno a temere , tu quella Principeda . Con le 
tue idee piene di grandezze , e di coraggio ; con le 
imprefe efeguite con fermezza , e per lo più eoa 
fortuna ; con i contigli fuggeriti dalla prudenza ; 
con i’ animo tempre fuperiore ad ogni accidente , e 
con la mente di ripieghi feconda , lì fece riputare 
il più pericolofo di tutti gl’ inimici dello Imperio . 
fece darli il titolo di Augufta e di Madre degli 
Eferciti , e ne foftenne con molta gloria la dignità 
fino alla morte . Fu ammirata edere 1 ’ onore del 
proprio Sedo nell’ occidente ,7 nel tempo medefimo 
- che Zenobia fi rendeva così celebro nell’ Oriente ; 
e fu veduto lo Imperio da due Femmine così ben 
governato . 

Dopo , che Odenato ebbe rinchiufi i Perfiani tra’ 
loro confini , e dopo> d’avere ricuperato tutto ciò , 
che avevano prefo a’. Romani , fece varie utilidìme 
regolazioni , per confervare la pace , e la tranquil- 
lità nell’ Oriente . Ivi riceveva Zenobia .lutti gli 
onori dovuti alla fui dignità , li quali 1’ erano con- 
ta^ sa. maggiore foddisfazione contribuiti , quanto più 
era ftimata degna di meritarli . Pare , che a quella 
imperadrice nulla più rimanede a defiderare in quel- 
la lua alta eodituzione , fe non il defiderio di go- 
dere pacificamente i favori della propizia Fortuna ;*.• 
Ma > qual’c la condizione sì avventurata , che non 
fia foggetta a qualche fegreto rammarico , da cui • 
non redi la felicità amareggiata ì Zenobia collocata 
fui Treno è tormentata dalla geiofia , che le turba 
. ... . y » -• -Ir 
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la quiete ; e dopo d’ avere con gloria contribuito ad 
innalzar la Famiglia di* Odenato , divenne finalmen- 
te la fua più crudele nimica. 

Dalla prima Moglie era flato Odenato refo Pa- 
dre di un Figliuolo chiamato Erode , e da lui ama- 
to teneramente , benché non , li radomigliafTe nel 
inerito . Era coflui un giovane Principe di natura 
dolce , ed umano ; e , nato con le inclinazioni de- 
gli Orientali , amava i piaceri , e i divertimenti , e 
fi inoltrava più proprio a fare all’ amore , che a 
guerreggiare . Smoderato , ed eccedente in pompe , 
ed in luffo , aveva nel Padre onde man tenerli nel 
faito , e come fupplire alle fpefe , compiacente fino 
ad avergli fatto un dono di tutti i preziofi mobili , 
(0) rare gioje ; ed infinite ricchezze tolte a Saoore , 
Oltre di ciò gli aveva fatto il regalo delle Concu- 
bine di quel Re Barbaro, 

Tre erano li Figliuoli di Zenobia , Timolao, E- 
renniano , e Wavallatto , all’ avvanzamento de’ qua- 
li molto penfeva . Gli fece educare alla maniera , 
e con le maffime de’ Romani ; volle , che imparaf- 
fero la Lingua Latina , e diede loro per Precettore ' 
Longino ( 8 ) , da cui apprefero le Belle Lettere . 
Neffuna cofa lafciò ella addiettro per far loro avere 
un’ ottima , e nobile educazione , ed avvezzargli al- 
- la civ-ilità de’ Romani , avendo formato il penderò 
di farli falire fui Trono di Roma, bandoli ner Com- 
pagni a Odenato ; ma Erode le riufeiva di grandif- 

* • fimo 

r (o) Trebell.Poll.di Herode, 

t ' 

(8) Longino fece molto rnato una Biblioteca viven- 
enore al 'Secolo , neb quale te . Egli è P. autore del 
vtjje . Fot Maeflro del fa- Trattato del Sublime , dì 
mofo Malco , molto pià cui abbiamo la traduzione 
couofciuto f otto il nome di Francefe del Sign. Defpre- 
Porfirìo datogli da Longi - aux , e molte in altre Lin- 
no . Da Eunapio è chia- gue ancora. 
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fimo impedimento . Era egli flato dichiarato Rer dii 
Rimira in compagnia di fuo Padre , ed alloraché 
’ da Gallieno , e dal Senato LI Re Odenato era flato, 
alfunto allo Imperio , gli era pur’ anche flato con- 
cedo di avere per Collega il fuo Figliuolo Maggio* 1 
re . In fatti non può negarli , che Odenato non 1 
amalfe teneramenete Erode , e non avelie per lui^ 
delle compiacenze , le, quali da Zenobia fi attribui- 
vano a contrafegni di parzialità troppo aperti . Da- 
quella fonte fcaturì quell’ odio implacabile verfo E-- 
rode , in forza di cui refe ad Erode tutti gli uffizj 
contrari , che la malizia d’ una Madrigna immagi- . 
nar fi poteva . Intanto Odenato, ben vedendo, chef 
il figliuolo era odiato da Zenobia , non lafciava dii 
fempre piò amarlo. f . . . 

E ficcome la piò terribile di ogni altra forta dì 
gelofia ■è quella, che nafce dal l’ ambizione , -non po- 
tendo rifolverfi Zenobia a vedere il Figliaftro fui 
fuo coraggio , delle fue fatiche , e de’ fuoi configli , 
non meno che 11 premio delle vittorie di Odenato , 
nelle quali avev’ella anche avuta gran parte , fi po- 
fe nell’ animo di tutto fare per afficurare a’ fuoi fi~ 
gliuoli quella fortuna , e fervirfi di ogni ftrada, 
quantunque rea , per ufcire . E foggetto a molti pe- 
ricoli quel Figliaftro , cui la Madrigna gelofa tende 
infidie per perderlo ; anzi per lo piò il Marito pa^J 
ga a caro prezzo gli atteflati di preferenza, ch’egli fuoi 
dare a’ Figliuoli del primo letto,. r ; . • , ò 

Viveva nella Corte di Qdenato un Principe , che 
aveva nome Meonio , Congiunto dello Imperatore ,• 
ma di lui mal contento per qualche difparere acca- 
duto in occafione di caccia . Aveva piò volte coftui 
voluto elfere il primo a ferire le Fiere prefentatefi 
a Odenato e gli aveva rapito il piacere di dar lo- 
ro il colpo mortale , e perciò , chiamatoli offefo di 
perduto rifpetto , l’aveva, un giorno mal trattato con 
• ■ v . 1 le 

•'li*/' • » - / 1 . 

• — • : • • i- W 
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le paròle . Meonio , trafportato dalla collera , ebbe’ 
T ardire di minacciare Odenato con qualche gefto fi. 
gnificante il fuo fdegno . Allora Odenato fi difpone- 
va a gartigafe Meonio di tant’ audacia , quando E- 
rode , gettatoli a’ piedi del Padre , io pregò per il 
fut> Parente, con tanca forti , che non puotè negar- 
gli la grazia . ' Aggiuntali a quel inodoJa differen- 
za, Meonio ricuperò il perduto favore del Principe; 
ma con tutto ciò , non rifanò la piaga del Cuore , 
anzi nudrì fempre un fegreto difegno di vendicace- 
ne , o torto , o tardi . Si dice , che Zenobia fi fer- 
vine deliramente de’ difgulli di Meonio , e lo ina- 
fpriiTe (p) ogni giorno piò contro Odenato finattan- 
tochè lo fece rifolvere a vendicarli della pretefa in- 
giuria . Si unì Meonio ad un Nipote di Odenato , 
e’ pafccndo di lufinghiere fperanze gli fece cre- 
dere , che tolto dal Mondo Odenato , eglino fucce- 
derebbono nella fua fortuna , e nelle fue dignità ... 
Il giovane Odenato abbagliato da quelle fplendide 
promelfioni, cofpirò contro il Zio , e flette con im- 
pazienza attendendo fa favorevole congiuntura di fa- 
re il fuo colpo. 

Nel mentre -che fi lavorava appretto un tradimen- 
to, sì nero. Odenato rendeva fempre piò il fuo no- 
me gloriofo . Andò contro i Perfiani per ridurre al- 
l’ultimo eccidio quel loro Imperio ; attaccò Ctefi- 
fbnte , e fe merita fede un* Autore , fe ne refe Pa- 
drone a difpetto dell’ oftinara refiftenza truovaravi. • 
Anche r Goti efperimentarono gli effetti del fup va- 
lore . Que’ Barbari , {parli già in tutti i Paefi dell’ 
Alia , appena fentite le notizie del fuo arrivo , pie- 
ni di terrore preci pitofamente fi ritirarono . Giuns* 
egli però in tempo di fare di loro una grande ftra- 
ge , e di tenere in rifpetto , con la fua prefenza , 
ed i barbari , ed i ^Tiranni . Que’ vantaggi faceva- 
no ben conofcere- a’ Romani la neceffità , in cui 

erano 

(b) Trtbell. Peli. Zonar. Annoi, 



Digitized by Googl 



r 



.Moglìt di Val cri ano • 161 

erano di confervarfi quell’ Uomo grande , dà cui 
Iteravano di vedere certamente riabiliti gli affarìi 
dello Imperio. Ma gli Dei , dice uno Storico , in- * 
colloriti contro la Repubblica ( q ) , la privarono di 
quel foftegno , e le manifeitarono il loro fdegno . 

Terminata , eh’ ebbe Odenato con tanta gloria 
quella Campagna , fi fermò in Efefo , ovyero , fe- 
condo l’opinione di altri , in Eraclea , per tenere, 
intimoriti i nimici. Aveva feco il Figliuolo Erode 
e mentre una fera cenavano , , affiliti improvifamen- 
te da una fchiera di Congiurati , rimafero ambedue 
brutalmente uccifi . Autori di quel tradimento furo- 
no Meonio , e il giovane Odenato , li quali con 
quel delitto relero un grande fervizio alla fuperba 
Zenobia . Fu riputata la morte di quell’ Imperado- 
re , come la.difgrazia maggióre , che poteffe acca- 
dere a Romani . Sentinne Gallieno un’ intenta dolo- 
re , conofcendo la difficoltà di foftithire a quello 
un’altro Generale , che poteffe uguagliarlo nel me- 
ritò. 

A cagione di quell’ affaflìno cambiarono di fac- 
cia gli affari dello Imperio , e con effo quelli della 
Famiglia di Odenato . Zenobia veftì di porpora , e 
adornò con le altre Infegne Imperiali i fuoi due Fi- 
gliuoli Erennio , e Timolao, ed in quell’abito pre- 
lentolli agli Eferciti . Col nome loro s’ impadronì 
del Governo , prefe il titolo di Regia di Oriente , 
il quale . preferì a quello d’ Imperadrice , e fi pofe 
in animo non talarmente di confervarfi nella fua au- 
torità , ma di ftendere i confini del fuo Imperio . 
Con piacere fentiva le relazioni di quanto fi raccon- 
tava in onor di Vittoria , che in Occidente dava , 
e toglieva a fuo buon talento a chiunque voleva lo 
Imperio , e fi dava il titolo di Madre degli Eferci- 
ti, e quello di Augufla fenz’ averli mai da chi fi fia 

• ricc- 

(q) T rebell. Poli, de Odsn. 

Tom. 111. I* 
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, ricevuti . Partecipava di tutte le di lei felici avven- 
ture , e ncflùna cofa più ardentemente defiderava 
quanto il poter unire le fue alle forze di .quella E- 
roina , per renderli padrona alfoluta di tutto lo Im- 
perio . Cotefto veramente poteva chiamarli un pro- 
getto (r) degno del coraggio , e dell’ ambizione di 
Zenobia . 

Lo Imperadore Gallieno , informato de’difegni di 
Zenobia , non la confiderò più come un’ affettuofa 
Collegata in difefa dell’ Imperio di Roma , ma co- 
me Nimica ambiziosa , che doleva formarli un’ Im- 
perio fu le rovine di quello di Roma . Moltrav’ el- 
la in effetto di averne il penfiero , mentre non ave- 
va per Gallieno quel jifpetto , e quelle convenienze 
lolite ufarfi da Odenato , che feco tutti i fuoi dile- 
gui cominciava . Ella non più chiedeva a’ Roma- 
ni foccorfi, o configli , e reggeva l’Oriente coti au- 
torità così alfoluta , come fe folle fiata indipenden- 
te , e Padrona . Gallieno , penfando a metter’ argine 
alle lue imprefe , e a domare il fuo orgoglio , fpe- 
dì Eracliano in Oriente , incaricato del comando 
delle Milieie \ e con ordine di fare le fue vendet- 
te . Come fi fapeva , che Zenobia non era Donna 
facile a deporre le armi , ed a fpogliarfi della fupre- 
tna autorità , di cui aveva già gufiato il piacere , lo'Im- 
peradore prefe per pretefio di quella fua fpedizione 
la necefiità di foggiogare interamente i Perfiani , e 
giudicò , che. il motivo dell’ arrivo di Eracliano co- 
sì palliato , non potrebbe in veruno fofpetto la Re- 
gina de’ Palmireni . Ma non era agevole cofa lo in- 
gannarla . Confiderò Eracliano quali un’Uomo d’ a- 
verfi efiremamente in fofpetto , il quale , anzi che 
per fare la guerra a* Perfiani , era venuto per fotto- 
mcttere tutto l’ Oriente a Gallieno .>■ Ella non afpet- 
tò , che quel Generale Romano crefcelfe fe forze in 
Oriente col formare qualche partito ; ma fi portò a 

proi- 

(r) Trtbbell Teli . 
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proibirgli l’ingrefTo , lo battè , sbaragliò le fue trup- 
pe , e fece vedere con quella vittoria , che anche 
nelle fue mani erano fortunate Tarmi , quanto era- 
no fiate in quelle di Odenato , e che fi danno del- 
TEroine capaci di condurre , e comandare un’Efer- 
cito , e vincere . Ma Zenobia faceva tali prodezze 
in Oriente, che non erano meno illuftri nelle Gallie 
quelle di Vittoria , la quale fotto il nome di Vit- 
torino fuo Figliuolo , fatto già dichiarare Imperado- 
re , amminiftrava lo Imperio. Abbiamo detto di fo- 
pra , che Vittorino poteva paragonarli per le fue 
qualità a qualunque Principe , che abbia degnato . 
Epilogava in Ivi lolo (x) il coraggio di Trajano , Ri 
clemenza , e la bontà di Antonino , la gravità di 
Nerya , l’economia di Vefpafiano , e l’autorità d? 
Severo . Nettuno però poteva lodare quelle tante 
virtò , perchè erano ofcurate dalla troppa fua incon- 
tinenza . Ben’ è egli vero , che ; dopo d’elTere per- 
venuto allo Imperio , fi coftrinfe alquan o ? e pofe 
qualche freno alla fua lubrica vita . Ma ritornò ben 
torto Ja naturale fua indinazipne in ifcena , e piò 
che mai fi diede in potere del Senfo , nulla badan- 
do a convenienze , o a mifure , o credendo , che 1» 
fua autorità dovette atticurarlo da ogni timore , giun- 
fe ad attentare contro T onorg delle Mogli de’ fuoi 
Uffiziali . 

Un Committario fopra la vettovaglia , il quale 
aveva ricevuto una fimile ingiuria , fu più dilicato 
degli altri , che , difonorati dallo Imperadore , fop- 
portavano con pazienza la loro fventura . Vittorino 
aveva forzata la Moglie di Atticiano ( così chia- 
mavafi il Committario ) , ed egli n’ aveva fentito 
l’affronto fin dentro alla più dilicata parte del * cuo- 
re , nè era molto infenfibile , nè molto politico per 
-tollerare una dìfgrazia di tale natura . Gli fi pre- 

'*•' feii- 

Cs) Trebell. Poli, de Vittorino. 
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fentava Tempre dinanzi gii òcchi , e la mente il Tuo 
difonore , e gl’ ispirava fentimenti di collera , e di 
vendetta . Si era Vittorino fatti tanti inimici per 
quella iterila cagione , fenza che alcun’ ofaife mai di 
dolerli , onde non pensò di dover temere d’ un’ Uo- 
mo inferiore di molto a tant’ altri di condizione più 
didima , li quali non avevano fatto veruno calo del- 
le galenterje di quel Principe , nelle quali avevano 
avuto anche le femmine la loro porzione . Ogni 
nimico però , per quanto vile egli Ha , merita d’ef- 
fer temuto. In tempo, che Vittorino effondo in Co- 
Jonia ad- altro non penfava , che a’ fuoi piaceri , c 
lifciando a, Vittoria fua Madre la ‘^direzione degli 
affari , meditava unicamente d’ infamare co’ fuoi at- 
tentati l’onore di alcune Dame . Atticciano lavorava 
occultamente contro .di lui una potente congiufa . 
La conduffe con tant£ fegretezza , e con tale artifi- 
cio , che Vittorino,- ferito di un colpo mortale, eb- 
be appena il tempo di nominare il giovane Vitto- 
rino fud Figliuolo per fuo fucceffore , e dichiararlo 
Augufto . Vittoria , che gli aveva ifpirato di fat 
quella feelta , lo confermò , e proclamò ella deffa 
Imperadore il Nerone . Per la troppa tenera età fi 
rendeva egli incapace di efercitare le faticofe funzio- 
ni della fua dignità ; ma Vittoria altro non cercava 
fe non l’ombra d’un’ Imperadore , a nome di cui reg- 
ger lo Imperio , e faceva che confideffe il fuo pen- 
fìero maggiore nel proporre perfone , le quali non 
aveffero, nè molta ambizione, nè troppo talento per 
la condotta degli affari del vado Imperio . 

L’onore intanto , ch’ella credette di proccurar? 
al Nipote , gli fu fatale , perchè coloro , da' quali 
Vittorino era dato uccifo , non fi reputano ficuri 
fotta un Principe , che aveva tanto intereffe di ven- 
dicare la morte del Padre , rifolfero di liberarli dal 
gadigo , che meritavano , col commettere un’altra 
colpa , immergendo nel feno del giovane Imperado- 
, re 
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te le loro fpade ancora tinte del* fangue del di lui 
Padre . Nuovi penfieri fi' accrebberò a Vittoria, che 
avvezza a comandare , ed a ^cc refe e re nelle Gallie 
un potere arbitrario , adoperò tutte le forze della 
fua menté per confervarfi l’autorità , e pofe di nuo- 
vo in opera gli ftudj tutti di fua politica . Tutta 
la fua attenzione verfava nel far eleggere qualche 
Generale che non lolle in illato di governar da 

se Hello , altro piò non' temendo , che (P incon- 
trarli nella difgrazia di chi volefle far da Padrone . 
Mario le parve a’ fuoi difegni' adattato , lo propofe 
alle Legioni , e feppe fervirfi con tanta accortezza 
del dono di perfuadere , da lei poflèduto in fommo 
grado , che lo fece eleggere Imperadore . 

Mario era flato Armajuolu , dotato di forza lira- 
ordinaria , della quale aveva fatte efperienze mara- 
vigliofe (9) . Era giunto alla Carica di Generale do- 
po d’elTere pafiato per tutti i gradi dell’ onor mili- 
tare; e Vittoria creandolo Imperadore aveva per se 
riferbato il diritto di governare , a lui lafciando lo 
fplendore della Dignità . Appena fu eletto , che 
convocati i Soldati , loro tenne il fegupnte difeorfo . 
,, Io fo molto bene , o Compagni', che può efler- 
• mi rimprovetata la battezza dell’arte mia prima ; 
„ ed utile per me farebbe il voler nafeondere a voi 

• O 

, . 1 t • dave- 

(9) Era le pruove -di . pronunciato di un Confole 
forza date da Mario fi an- Remano fifii tutto ad un 
novera , come la pià fin- Confile Ordinario nel fine 
penda , quella di fermare dell' ultimo giorno del fuo 
con un filo dito un Carro Confilato jé che quel Can- 
nella maggior cupidità del file era fiato cesi rigorofe , 
firn cor fi . Durò nello Ina* e cosi vigilante , che fitto 
perio tre fili giorni j onde il fuo Conflato non ave- 
ri quefto proposto uno Sto- va permejjo , che ne fi uno 
rico ha detto ciò i\cke Ci- mangi ajfe , e dermi fie t 
cerone aveva primà di lui . . '> - 
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„ d'avere con queRe mani lavorate materie di fer- 
„ ro , li quali mi avete tutti veduto . Dica però 
„ ognuno ciò , eh’ e’ piò vuole , io defidero di trat- 
„ tarle ancor’ a vantaggio dello Imperio y effendo 
„ cofa molto più onorata per me il fervamene a 
„ danno de’ noftri nimici , che di affogarmi ne’ pia- 
„ ceri ad efempio di Gallieno , che ha difonorato 
„ lo fplendore della fua nafeita con T eccello delle 

fue intemperanze. Si dica pure , che fono Rato 
„ Armaiuolo , perchè i Barbari efperimentano àn- 
jy cura ,, die fo maneggiare Tarmi , e che il ferro 
„ nelle mie mani fi rende temuto, e terribile. 

La modeftia di quel difeorfo onorava Mario al pa- 
ri della fua dignità , e pareva un’ atteftato lineerò 
della fua moderazione - Rari fi contano cotefti Fi- 
gliuoli prediletti della Fortuna , li quali fi diano il 
coraggio d’informare il Pubblico della ofeurità della 
loro origine . Proccurano eglino per lo contrario di 
Scancellarne fino le menome traccie r e di far va- 
lere le dignità di cui vanno adorni r ed i polli da 
loro occupati . Nulladimeno quel nuovo Imperadore 
non conlervò lungamente la idea della ofientata 
.iriodeftia ; imperocché un Soldato T ch’era fiato fuo 
allievo, per imparare nella fua bottega la profefiione 
dello Armaiuolo , effendo andato a rallegrarli del fuo 
innalzamento , fu ricevuto con maniera tanto fprez- 
zante , che puntò vivamente nel cuore dalla colle- 
ra , né effendo in iftato di moderarla, lo uccife, di- 
cendogli r Quejìa è la fpada y che tu medefimo hai fab- 
bricata- . 

Nuovi imbrogli fi fulcitarono in Corte con quell* 
morte . Vittoria , la quale temeva non foffe eletto 
un’Imperadore , di cui non poteffe a fuo piacere di- 
fporre y fece diftribuire molte fomme di dinaro allo 
Efercito r e fi mofirò molto generofa verfo i Solda- 
ti . Con quelle politiche liberalitadi faceva amarli 
dalle Legioni , e fi affi curava de’ loro voti . Doman- 
di 
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db pertanto, ch’eleggerefl'ero Tetrico Senatore Roma- 
no ( t ) , che comandava ad una parte delle Gallie , 
ed era a lei Congiunto di fangue . Fatta , che fu la 
elezione , Vittoria fcriffe una lettera al fuo Parente , 
con cui lo efortava a non ricufare la dignità , cha 
dalle Milizie gli fi offeriva . Non è cofa ordinaria , 
che fi rinuncj ad offerte sì grandi , nè un Imperio 
merita d’ e fiere deprezzato . Tetrico àccetò lo Im- 
perio a Bordeaux , e diede a vedere , che avea tut- 
ta l’abilità per foftenere la ; dignità , ond’era fiato 
onorato . Fece chiamar Celare Tetrico fuo Figliuo- 
lo , ( u ) e riufcì con non poca felicità ideile impre- 
fe fatte , per dilatare gli acquifii dello Imperio in 
Ifpagna . 

Mentri egli con gloria fi truovava in quella guer- 
ra .impegnato , rimafe a Vittoria il governo delle 
Gallie , e la direzione intera degli affari , così con- 
Cgliato in que’ principi Tetrico dalla propria accor- 
tezza, in cui nulla cedeva a Vittoria. Subito però , 
che fi viddè fiabilito nella fua autorità, ricusò di la- 
. fciarfi più reggere da una Donna , la quale preten- 
deva fervirfi di lui come di una fantafma d’ Impela- 
dorè, ed efercitare in fuo nome un’affoluto potere , 
ù foddisfare alla fua ambizione . Vittoria , fchernita 
dalla fua fieffa politica , fentì altamente la ingratitu- 
dine di Tetrico, e lo averebbe certamente fatto pen- 
tirli , fe la morte non ne avelie difirutto il difegno. 
Molti dicono , che Tetrico , il quale troppo teméva 
i fini maneggi di quella Femmina , fia fiato quello , 
che la fàcefìe perire . - Che che fiali , così finì di vi- 
vere quella Vittoria , che aveva riempiute le Gallie, 
e tutto lo Imperio della fua fama. 

Meptre le due Principeffe Vittoria, e Zenobia era- 
no la maraviglia di tutto il Mondo con le loro vir- 
tù guerriere , anche Ja Principeffa Salonina faceva 

' ani- 

CO Trebbell.de Tetrico Sen f 
(u) Eufrop. L 4 
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ammirarli in Roma con altre virtù meno rtrepitofe , 
con l’amabile fua dolcezza , cón le favie lue dire- 
zioni , e con la collante moderazione a vermi capi- 
biamento foggetta . Le ingiurie j che riceveva da Gal- « 
- lieno a nulla vaifero per minorare , nè la tenerez- 
za del fuo cuore verfo di lui , nè 1’ affetto per i 
fuoi intereffi , avendone dato un contraffegno , il 
quale fu per coftarle la vita , o la libertà . Effendo 
fiata recata a Roma la nuova , che gli Sciti fac- 
' fileggiavano orribilmente lo Illirio, Gallieno, rifcof- 
fofi dal fuo : letargo , ’ fi pofe alla tella dello eferciro 
con intenzióne di cacciarne que’ Earbari . Sallonina , 
temendo per la vita del caro Spofo , e fapendo, che 
la di lui condotta molle , ed oziofa dava occafione 
alle Milizie di mormare , volle eflère fua compa- 
gna di quel viaggio , e di ‘quella imprefa . Pochi 
giorni dopo arrivato Io efercivo , e , dopo di aver 
pólli gli alloggiamenti, partì per attaccare i Nimici, 
.conducendo, feco tutte le forze , eccetuate poche 
truppe lafciate in guardia del Campo . Avvertiti i 
Barbari del penfiero di Gallieno , e fapendo il Cam- 
po eflère mal cuftodito, anzi reflarvi poche Milizie , 
non per difenderlo , ma piuttofto per non lanciarvi 
-5alonina fola , fi rifolfero di rapire la Imperadrice 
la cui prefa preferivano ad una vittoria . A quel fi- 
ne fecero un llaccamehto di Milizie ardite , e capa- 
ci di fare un colpo maeftro , facendo un gran giro , 
perchè non fi fcopriflè la loro intenzione . Fu con- 

• dotta quella marcia con tanto' ordine , e con tanta 
fegretezza , che giunfero alla' vili? del Campo , fen- 
za , che neffuno fe ne accorgeflè , e certamente po- 
co mancò , che Salonina folle fatta prigioniera., ed 
avelie la difgrazia di Mariniana . Erano gl*' inimici 

• in poca diflanza dal Campo \ quando un Soldaro: 

*' ufctfo per lavorare interno ‘*à’ fuoi calzari li vide , 

-gftdò , accorrete , che i nimici fono vicini , ed impugna- 
ta la fpada , ed imbracciai® lo feudo , fece fronte 

fc’Bafr 
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a ’ Barbari , ne uccife molti > e con un' azione così 
riloluta , che fece ftupire i nimici j diede tempo a’ 
Compagni’ di venire in foccorfo. 

Può agevolmente immaginarli , che la Imperadri- 
ce rimafe (paventata altamente , eflendo perfuafa ,• 
che quella imprefa fi era tentata per lei , e che i 
Barbari non credevano poter’ avere contro Gallieno 
maggior vantaggio quanto il rapirgli la Spofa . Pipa-' 
ra certamente n’avrebbe avuto piacere , nè Sapreb- 
be diciderfi fe Gallieno farebbe molto reftato afflit- 
to . Che che fi forte , Salonina fi liberò dal grave 
pericolo a corto della fola paura , e tornò a Roma 
in compagnia di Gallieno dopo d’aver fatta una pro- 
digiofa ftrage degli Sciti , debitore della vittoria piut- 
tofto alla fua fortuna, che al fuo coraggio. 

No» così torto lo Imperadore giunle a Roma , 
che Aureolo , tante volte infedele di nuovo fi ri-l 
voltò , e allo avvicinarli di Gallieno fi ricoverò i* 
Milano , ove fu cinto di attedio . Gli Uffiziali Ge- 
nerali dello Efercito attribuivano alla vita molle, ed 
effemminata di Gallieno la cagione di tante , e sì 
frequenti ribellioni .. Marziano , e Ceroni© tra gli 
altri rifguardavano come una fpezie di difonore l’ ub- 
bidire ad un Principe così poco degno di comanda- 
re ; e la loro ambizione li configliava a Screditare 
Gallieno per dar’occafìone alle Milizie di follevarft 
contro di lui , e farli elleggere in di lui vece . Ma 
perchè 1’ uno era Segretamente gelofo dell’ altro 
giudicarono a propofito il far proclamare Claudio in 
Imperadore , il qual’ era un Generale di merito , {li- 
mato dalle Legioni , e dal Senato medefimo . 

Per riufcire nel loro occulto progetto diedero un 
falfo avvifo a Gallieno, e gli fecero intendere , che 
Aureolo , ufcito di Milano con un grotto diftacca- 
mento era nelle vicinanze ‘del Campo . A quella no- 
tizia Gallieno montò a cavallo per porre le fue geri- 
ti in battaglia ; ma i Congiurati , colto il momento- 

che 
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che il Principe non Ji vedeva , fe gli gettarono ad- 
dotto , e lo uccifero , ed infieme con lui il giovane 
Salonina , e la Imperkdrice li quali meritavano un 
meno fventurato deftinò . In tale guifa morì Saloni- 
na t che aveva fatto molto onore alla fua dignità 
con lo zelo dimoftrato per il Pubblico bene ( x ) 
per la fua faviezza , e per ^ cura indefeflk avuta di 
conservare (io) l’abbondanza nella Città di Roma. 

Si vide ben tolto , che il nuovo Imperadore era 
degno dell'alto grado , cui era flato innalzato j per- 
chè con il valore fi refe terribile f Barbari , ed a’ 
Tiranni , e con la prudenza fu Sommamente utile 
alla Repubblica . Diede pruove evidenti del fuo co- 
raggio nelle battàglie date a’ Nimici ; lafciò pubblici 
contrattegni. del fuo Sapere nelle Regole , e nelle Leg- 
gi Stabilite per la riforma del governo , e fece final- 
mente, vedere ch'era, ugualmente grande in pace , 

td in S uerra Cu) • >- 

• _ V\ . . . Men- 

(?) Baudur. 

(io) Tutte le Medaglie ^ trovata apprejfo di Niz* 
che ci rimangono di Salo- in Provenza , fi ha occa- 
nina lodano la di lei fa- fione di leggere P elogio del - 
viezza , la pietà , ed il la regolarità del fuo vivere 
fuo zelo , Nella Ifcriziene - s . . 

/ 

' CORNELIAE SALONINAE 
Y .7 SÀNCTISSIMAE AUG. . 

. CONIUGI GALLIEN1 
JUNIORIS AUG. ORDO - 

CEMENEL. CURANT. 

, AURELIO JANUARIQ . 

s \. ì ' I V. F, 

Per il rifpetto portato alla bricare un Tempio. Bandttf. 

Dea S egizia } la ftc$ fall- .. (u) Di quefi» Impe- 
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Mentr era occupato a domare li Goti , Zenobia , 
che nel feno di Femmina nudriva un mafchio corag- 
gio , proccurava a tutto potere di fortificar fi in O- 
riente , e ftendere i confini del fuo dominio . Battè 
gli Egiziani , e ne uccife un numero innumerabile • 
Claudio, avvifato di tutti quegli attentati, fpedì Pro- 
bo , uno de’ migliori fuoi Generali in Egitto . Li Pal- 
mireni furono a principio cacciati j ma nuove mili- 
zie da Zenobia mandate, affalirano quelle di Probo , 
le tagliarono , e fecero , che l’Egitto ritornafle fott» 
la podeftà di Zenobia , Claudio , che aveva troppo 
a fare co’ Goti, diflìmulò quella ingiuria ricevuta dal*- 
la Regina di Oriente , né potendo andare a combat- 
terla , tentò di tenerla a bada con la fperanza di 
un trattato di pace fatto con lei , finattantochè giu- 
gnefle un tempo migliore per vendicar fene » Allora, 

' nulla piò avendo a temere in Egitto , fi rivolfe con 
tutte le forze contro i Goti , fopra i quali confegufc. 
quella famofa vittoria , in cui perirono trecento ven-, 
tt mila di loro., e due mila .Vafcelli * Quelli trs». 
gl’inimici, li quali ebbero la fortuna di non urtare 
nelle fpade delli Soldati Romani , morirono di pefte , 
o di fame. Non fu ad. ogni modo a’ Barbari foli fu-- 
nefta la pefiilenza , perchè dalla ftefla anche rimafe 
attaccato lo Imperadore in Sirifch • Fu in fuo luogo: 
.eletto Quintilio y ma perchè tutti quelli di una Fa-, 
miglia medefima non hanno la forte di polTedere gH 
ftelfi talenti , fu egli uccifo , ed Aureliano forti tuho*. 
gli . Di lui parleremo nel fegueate capitolo- , nè pet 
ora .qui altro diremo fe non quelle cofe , che han- 
no qualche relazione con la Storia della Regina Ze» 
nobia . ’ ■ - . 

_ Quella Principefla erafi refa padrona di tutto lo < 
Egitto, della Siria , e della maggior parte dell’Afia- 

• v - Mi- * 

radere ho parlato -nella vi - docce r di cui ha fatte #; 
ta di Caro , eh'ì uno degli ritratto - . -o*\ 

Uomini illuftrr di Lingua* ^ . .. v . 
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Minore v L’Alleanza (labilità con Claudia , che le 
aveva defiderata , aveva adulata la fua ambizione, 
e fi era immaginata di eflere da’ Romani temuta a 
tal legno , che non averebbero avuto l’ ardii; di 
mai attaccarla . Vivendo per tanto in quella profun- 
tuofa confidenza , non fi curò di rinovellare gli arti-* 
coli della lega col nuovo Imperadore . Intanto Aure-' 
liano , chiamatoli offefo , che una Femmina-avelie per 
il Popolo Romano ‘così poco rifpetto , fi determi- 
rlò di andarla combattere . E perchè fapeva , che 
Zenobia non era una nimica di non tenerli , raccol- 
fe la maggior parte delle lue Truppe per condurle 
in 'Siria* -> • • 

Avvertita Zenobia di tutti que’grandi preparamen- 
ti, fi difpofe ad una valida refificnza ; e quando Tep- 
pe , che Aureliano fi avvicinava , ufcì di Antiochia , 
e fi pofe alla tefia del fuo Efercito , avendo’ lotto 
di lei Saba (12) Generale Elpérimentatiffimó nel me- 
ftier della guerra . Incontrò 1 ! Romani in vicinanza 
del. Fiume Oronte in un luogo chiamato Immes; ea 
ivi gli Eferciti fi azzuffarono. Aureliano", comecché 
foffe valòrofó , ed ardito , fece .ricor fo ad «ma flur 
tagemma , che felicemente riufcì . Lo Efercito de 
Zenobia era comporto di Palmireni , e di altri Orien- 
tali , 1 armati di tutto punto , coficchè il pefo delti 
Armi toglieva loro la franchezza del battagliare 
Avendo ciò ortervAto lo Imperadore , fece fembiante 
di fuggire , perchè s’ impegnaffero a perfeguirlo . In 
fatti y.dafciatifi ingannare, credettero , che i Romani 
temettero di venire aile mani , e fuggiffero : onde fi 
Zìi'. . « - .. :• ■' - / ■ po-- 

(12) Vopifco pretende , Pollione è chiamata Saba . > 
thè Zaba [offe una Fein- Era egli uno de' Generali 
maina Alleata di Zenobia / • de Palmireni , il quale con- 
9 fua Compagna . Ma egli giuntamente a Timogene , 
s' inganna zal tornente , im- altro Generale , aveva guer~ 
perocchè Zaba è la fie fa reggia to in Egitto . Da Zo- 
^trfona , che da T rebell io fimo è detto Zabda . * 
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pofero ad infeguirli con tanto ardore , che in brieve 
tempo fi trovarono fianchi a cagione della grandez- 
za delle armi . Allora Aureliano , profittando , con 
aiiuzia di gran Capitano , della loro debolezza , fece 
voltar faccia a’ fuoi , li quali gettatili fopra i Nimi- 
ci , fecero di etti una terribile tarpeficina . 

Fu veduta Zenobia fare, tutto ciò, che pòteva fpet- 
tare al Generale più éfperto ; mentre dava animo 
a’ fuoi con le parole co’gefli , e con lo efempio : 
Non ebbero però in quell’ occafione 1 * effetto ordina- 
rio di perfuadere ; ed i fuoi Soldati prefero la fuga , 
ed ella fu coftretta di lafciare il Campo di battaglia 
al Vincitore, e trovarfi ad Emeffa. Ma appena puo r 
tè raccogliere le reliquie della fua Armata , che le 
convenne accettare una feconda battablia, impercioc- 
ché Aureliano , valendoli del coraggio de’ fuoi Solda- 
ti , e della coflernazione degl’ inimici , gl’ infeguì , e? 
li raggiunfe nelle vicinanze di Dafni ( ) . Nè me- 
no in quell’ incontro la Fortuna fu propizia a Zeno- 
bia , anzi fu di nuovo sbaragliato il fuo Efercito , 
e pollo in fuga , ond’ ella vedendo , che , malgrando 
tutti gli sforzi ,' non poteva porre in iflato migliore 
le cofe fue , rifolfe di rinferrarfi in Paimira , ove cre- 
deva d’effere in ficurezza . Numerofo era il prefidiò 
della Città , e la Regina avevaia proveduta di ogni, 
forra di munizione da bocca , e da guerra ( y ) in 
modo a far credere , che non poteffe da Aureliano 
effer prefa . Lo Imperadore 'fi perfuadeva , che ficu- 
ramen te .quell’ affedio farebbe riufcito lungo, difficile, 
e fanguinofo ; ma da un’altro canto vedeva ’, che la 
prefa di Pai mira .avrebbe pollo fine alla guerra , e. 
farebbegli fiata un’imprefa gloriofa lo avere intera- 
mente domata Zenobia , della cui fama rifuonavaf 
tutto lo Imperio , e che allo incontro inutili fi fa- 

reb- * 

('/) Vofpic. in Aurei. 

c 

(*) Luoco poco difcoflo dalla Città di Antiochia . '' 
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rebbono refi tutti li riportati vantaggi, fe dava tem- 
po a quella Regina di rifarcire i fuoi danni . Efami- 
nate a quello modo le cofe ,• deliberò di fare lo af- 
fedio. Vi'truovò tutta la difefa , e tutto il pericolo 
proveduto ,* e fe i Romani diedero pruove del loro 
valore , per renderfi padroni della Città , anche gli 
affediati fi inoltrarono intrepidi , e rifoluti in difen- 
derla . Impiegò Aureliano tutta la induflria , e il va- 
lore; anzi ebbe così poco riguardo alla fua faivezza, 
che rimafe ferito da una faetta . Zenobia dal canto 
fuo , temendo di fervire di ornamento al trionfo del 
Vincitore , faceva pompofa moftra di fuo coraggio , e • 
bravura , e piuttollo del furore d’ una inimica ridot- 
ta ad e (fere difperata.* 

La lunghezza dello attedio , la incertezza dell’ efi- 
tó , e la oftinata difefa degli Affediati diedero piò 
d’ una fiata ad Aureliano occafione di pentirli di 
quella irriprefà . Vedeva con difgufto , e rammarico 
inariditegli fui capo gli Allori innanzi Paimira', ed 
arrecare le fue conquifle da una Donna , che piò 
d’ ogni altro nimico lo teneva in continuo efercizio 
con le fue genti . Sapeva , che à Roma fi motteg- 
giava intorno la lunghezza di quell’ affedio , e fi di- 
ceva , che lo Imperadore era alle ftrette con una 
Femmina . Egli ad ogni modo non fi, vergognò di 
fare lo elogio della fua nimica , e di fpargere voce , 
pon effere quella già uoa Donna da annoverarli tra 
le volgari , ma in lei coprirfi il piò pericolofo nimi- 
co, che avelfe lo Imperio . Per farfi rendere giufli- 
zia , fcriffe una lettera a Mucapor , di qual altro 
fi foffe intimo fuo Confidente , nella quale diceva : 

,, Io fo molto bene , che a Roma fi dice , eh’ io 
„ faccio la guerra contro una Femmina , come fe 
„ quella Regina non fotte - un nimico terribile più di 
„ qualunque altro immaginare .fi pofTa . Defidererei , 
f , che quelli , che , così fchernendomi , parlano , fo f - 
jft fero dentro in Paimira , e vedeffero le prodigiofe 

« prov- 
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„ provvigioni dall’avveduta Zenobla fatte , per di* 

„ fendere da tutti i cafi una Piazza . Velerebbero 
„ eglino bene quante freccie vi ha ella raccolte , 

„ quante armi , quanti falli , quanti altri militari 
,, fironìenti., per Hcagliar’ incendiarie macchine : e 
„ quante bàlifte , per impedire lo avvicinarfi alle rnu- 
,, raglie della Città . Per defcrivervi finceramente il 
„ carattere di Zenobia , debbo dirvi , eh’ ella non fa 
4 la guerra come una Femmina , ma come un’ Uo- 
,, mo , il quale , temendo d’ effe re foggetto alle Leg- 
,, gi della guerra *. fa tutti gli sforzi per non effere 
,, vinto . Finalmente non mi vergogno diproteftar- 
,, vi , che per poterla finire con quella Regina , ab- ' 
,, biamo bifogno , che gli Dei , fiati fempre alle Ar- 
,, mi Romane propizi , lo fieno , e non ci abbando- 
. ,, nino anche in quefta occafione. * 

Neffuna cofa £ mio giudizio onora maggiormente 
Zenobia , quanto lo elogio, ufeito a forza dalla bocca 
di Aureliano , che fenza dubbio era un valorofo guer- 
riero , capaciffimo di proferire giudizio intórno ài 
verace merito . E da qui fi vede , eh’ egli tanto te- 
meva Zenobia , quanto da’ fuoi mimici era egli fiato 
temuto . A lui non ifiette il finire quella guerra per 
la via d’ un’ accordo , anzi lo offerì di comporli, e 
a nome del Senato lo promife ogni forta di ficurez- 
za per lei , e per gli fuoi , e di lafciare a’ Palmireni 
tutti li privilegi fino a quel tempo goduti . Zenobia 
però non era Donna a porfi a diferezione tra le ma- 
ni del Vincitore; anzi-,' ben lontana dallo entrare in 
trattati di componimento 'amicabile ct>n Aureliano r 
gli diede una fuperba rifpofta , badante di fpaventa- 
re un’ Imperadore meno di lui coraggiofo. „ Mi tna- 
„ raviglio ( difs’ ella ) che mi facciate propofizioni 
„• di arrendermi . Un guerriero fimile a voi dove- 
„ rebbe fapere , che non fi cofiringonp gl* inimici 
,, alla refa con lettere , ma bensì con la forza di 
„ militari imprefe j nè forfè prima di voi aeffun’àl- 

n no 
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„ tro ha mai penfato a fare un limile complimento . 
„ Doverefte meglio fapere , chi Ha Zenobia ; fap- 
„ piate ch’io da Cleopatra dirivo , e che non ho 
„ meno di lei onore , e dilicatezza . Io reputo , col 
„ fuo efempio , male molto minore la Morte della 
„ Schiavitù j e la dignità maggiore del Mondo mi 
„ pare affai vergognosa , quando abbia a collare la 
,, libertà , Non vi lufingalte di ridurre fe non dopo 
„ un lungo tempo la Città di Paimira in voflro p<^. 
„ tere . Ghigneranno fra poco i forti foccorfi pro- 
yf, meffimi da’ Perfiani. Attendo in breve in mia di- 
„ fefa anche gli Armeni, ed i Saracini ; ed allora , 

Imperador de’ Romani , come ve la paffarete con 

„ tanti mimici? Uniti alle mie Genti , quando fieno 

,, tanti Alleati , , vedere^ ben preflo umiliata quel- 

„ la orgogliofa altezza * con cui ci comandate di ar- 
M renderci . v 

Toccato nel più dilicato del cuore Aureliano da 
quella letteta , fi oftinò più che mai nell’opinione 
di prender la Piazza . La fecq da ogni parte inve- 
flire , acciò rimaneffe priva di ogni foccorfo •, anzi 
una paftita di Perfiani prefentatifi per entrarci , fu 
interamente tagliato a pezzi. . Quell’ accidente pofe 
la Città in coflernazione , e la fcarfezza de’ viveri 
riduffe ben tolto il Popolo nell’ ultima defolazione . 
Allora Zenobia , perduta la Speranza di effere più 
foccorfa , nè vedendo giugnere , nè Armeni , nè Sa- 
racinì , corrotti da Aureliano co’ doqi , più non fi 
lufingù di confervare la Piazza,. Prevedeva dall’uno 
de’ canti li mali tutti , che accompagnerebbono la 
perdita della Città , fe fi voleva efporla al pericolo 
di un’affalto . Dall’altro poi non poteva rifolverfi a 
renderfi , e ilarfi in poter di Aureliano , dopo di aver- 
gli Scritta quella lettera millantatrice ; e la Sua va- 
nità le rapprefentava ad ogni momento l’orrore del- 
la Schiavitù cofichè , lavorandoli una trifle imma- 
gine della vergogna di vederli attaccata al Cafro di 

Au- 
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reliano , e fervire al fuo trionfo di ornamento \ e di 
fpoglia, defiderava di rischiare ogni cofa, anzi che 
implorare la clemenza d’ un’ Imperadore incollorito 
dalla oftinazione della fua difefa , e dalla fuperbia 
delle fue lettere . Faceva ella gran calo del l'enti- 
mento, in cui fiveva fatto entrare li Palmireni di 
difenderli fino alla morte , e ritornava di nuovo a * 
feparare di confervar la Città, qualora avelfe potuto 
avere qualche foccorfo. Con tale opinione pertanto 
prefe la rifoluzione di ufcirne fecretamente , e por- 
tarli in Perfia per ottenere dal Re di Perlia le Trup- 
pe promefle, e guidarle ella ftefsa contro degli Af- 
fedianti . Stabilita così la Maffima, dopo d’aver dati 
gli ordini opportuni , perchè ogni cofa nella Città fi 
facelTe dietro le fue intenzioni , ufcì di Paimira con. - 
molta cautela , e con poco feguito per timore d’ ef- 
fere conofciura . Non fu però così occulta la di lei 
moffa , che Aureliano non neyreltafle avvifato ; orid’ <• 
egli , confiderando j che lo /nrèr nelle mani quella 
Regina era il gran colpo uhaeltro per giugnere a’ fuoi 
difegni , fpedì prontamente alcuni demoi dietro a ’ 
lei, i quali ufano tanta' diligenza , che la raggiun- 
fero alle rive dello Eufrate in tempo, che altro non* 
le rimaneva, che valicarlo ..Fu prefa , trattata eoa 
molto rifpetto , e condotta .allo Imperadore . •- 

Non potè egli trattenere gl’ impeti della maggio- 
re allegrezza , quando fi truovò fatto pofleditore del- 
la Regina de’ Palmireni . Nefsuno meglio di lui co- 4 
nofceva la importanza di quella prefa , che lo ren- 
deva Padrone di tutto l’Oriente , e riduceva a fine 
una guerra, degli accidenti della quale molto teme- 1 
~va. Se però era grande il piacere tli Aureliano y ben 
era maggiore il rammarico , 1* malinconia , e il do- . 
lor di Zenobia. Non può facilmente fpiegarfi l’affli- 
zione di una Principefsa , la quale , dopo d’ aver da- 
te le Leggi allo Imperio, dopo d’ efserfì' refa terri- 
bile agl’ Impetadori medefimi -,-fi vede cattiva , ied al- 
‘ Tom, III. U la. 



Digitìzed by Google 



i?8;; JWèrnfìana , / \ f 

la vii? neceffità ridotta di fervir di trofeo a’' Nirrjici da 
lei piò d’ una volta, battuti , 0 vinji^.- La grave dif- 
grazia non le fece perdere, ad- ogni modo ■affatto il 
fuo gran coraggio , rpa confervò fempre nel cuo- 
re., e pel volto quell’ aria naturale di .grandezza , e 
di fuperbja nobile, (olita vederfi in chi è nato per 
comandare. La prefenza di Aureliano? ed i rimpro- 
veri , eh’ egli Je fece non crollarono, punto la fua co- 
fianza, ed interrogata, perchè foffe fiata sì- ardita di 
farli conofcere nimica degl’ Imperadori Romani , a’ « 
quali era debitrice di tutta la fua fortuna rifpofe , 
con libertà generofa : „ Ho avuta fempre un’altra 
„ idea , ed una grande ftima di voi , perche vi ho 
„ conoi'ciuto degno d’ Imperio, ma non ho mai pò- 
„ tuto confiderà^ l’fmperadore Gallieno, o que’taq-.. 
„ ti altri Tiranni , li quali avendone ufurpato il 
,,-nome, ed i titoli, difonoravano la dignità , .chp.i 

non avevano .meritata, ; 

Alla cattività di Zenobia feguì la prefa della Cit- > 
tà di Paimira. La maggior parte degli abitanti ave- 
vano riabilito di re.fifiere fino alla efiremità , ma gli 
altri.fi oppofero ad. una opinione? che altro non ave- 
r^bbe potuto produrre, che una inutile, rffiftenza , -di 
cui il frutto farebbe fiata la difiruzione della Città* 
Quindi fu, che iì domandò quartiere a - Aureliano 
e gli fi aprirono liberamente le porte. Lo Impera- 
dore, fpogliò la Città di tutte le fue ricchezze, e 
dopo d’averla munita di un buon prefidio ., andò. ad 
Emefla, ove dicefìe del defiino de’ prigionieri , Quel-,- 
li , cbe„ fi erano dimofirati più animoS nel difende- 
re. gl’ interefiì di Zenobia , ed avevano 1 operato con 
troppo . calore , furono pumi di morte ? tra’ quali il 
.più illuftre fu Longino , accufato d’ effere fiato l’Au- 
tore della lettera ferma da Zenobia alh> Imperadore. 
Li -Soldati fecero caldifiime iftanze? perchè la Regi- 
na foffe privata di vita, ma lo Imperadore , comec- 
ché npn foffe molto inclinato aiare il galante , non 
: i N il’ .t • «bfc 
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ebbe cuore di trattare con tanta barbàrie una Regi- 
na, che' con tanto valore aveva in altri tempi difé- * 
fe contro i Barbari le Romane Provincie . Perdonò 
al minore de’ iuoi Figliuoli nominato Vaballato , il 
quale fi crede edere vivuto molti anni dopo la dif— ‘ 
grazia accaduta alla Madre . Non fi è però Caputo 
le facefle morire Erenniano, e Timolaò , dichiarati 
Ccfari dopo la morte di Odenato, o fe avevano cef- ' 
fato di vivere per lo pattano. 

• Disfatra Zenobia , e fuperata la' Città di Paimira, 
fi accrebbe di molto la fama di Aureliano , -e la glo- 
ria, ed il Aio nome diventò il terrore de’ Re, e 
de’ Popoli dell’ Oriente . Quali tutti gli mandarono 
Ambafciatori con ricchi doni per guadagnarli la fua 
buona grazia ; e fu cofa ottervabile , che Ormifda 
Re di Perfia, Figliuola di quel Sapore , che aveva 
trattato Va Ieri ano con tanto difprezzo , fotte' uno de’ 
primi ad onorare Aureliano, mandandogli un Carro 
coperto , carico d’ oro , d’ argento , e di pietre pre- 
Tiofe , con un Manto Imperiale di Porpora di un 
colore così vivace, e fplendido , chf i Romani non 
avevano mai veduto tt piò bello. 

Refa la tranquillità all’Oriente, prefe il camini-*' 
no d’ Italia ; ma fu ben pretto obbligato a ritornar-^ 
fi addietro, perchè certi Palmireni fediziofi difpofero 
tutti gli abitanti alla ribellione, trucidarono ‘ il Pre- 
fidio , e ’1 Governatore , e proclamarono Re un Pa- 
rente di Zenobia, il quale veftirono anche di Por- 
pora . Infuriò a tal nuova Aureliano , e tornò in 
Siria con tanta diligenza, che giunfe in Antiochia 
innanzi che fi fotte faputo in Paimira , eh’ egli for- 
fè ftato informato della loro follevazione . Arrivato 
però nelle vicinanze della Città , rimafero que* ri-" 
belli attilliti da tale fpavento, che lenza combattere 
tutti fi, refero. Li trattò Aureliano con la ultima 
ieverità , mandando a filo di fpada tutti gli Abitati- 
li , fenz’ avere alcuno rifguardò a fetta , o a età , 'c i 
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rovinando fino al piano la Città tutta . Quel {om- 
ino rigore non impedì ad ogni modo , che non fur- 
gefle un nuovo Tiranno. Tirmo , originario di Se- 
leucia , ma che abitava in Egitto , ove aveva mol- 
te parentele, e amicizie , ed era Congiunto di Ze- 
tìobia , imprefe di foftenere il rimanente del fuo par- 
tita, e fi fece proclamare Imperadore . Nel princi- 
pierebbe coftui qualche vantaggio nella fua ribellio- 
ne, effendofi refo padrone di Aleflandria , e di tut- 
to lo Egitto ; ma poi incontrò la forte , cui fono 
d’ordinario foggetti tutti i ribelli , perchè reftò pre- 
fo , e pagò tra’ fuppliz; orribili la pena della fua 
audacia . 

La morte di quel Tiranno non folamente pofe in 
dovere tutto lo Egitto , ma fervi anche a |Tetrico 
di documento di ciò , che doveva temere . Anche 
prima di quel tempo , aveva confiderato quel Sena- 
tóre, che la ufurpata Podeità era troppo per lui gra- 
vofa, a meditava di pacificarli con Aureliano . Gli 
era imponìbile di tenere in ubbidienza i Soldati Tem- 
pre difpofti alla fedjzione ., e che credevano di ave- 
re il diritto di tutto ottennero da un Principe , il 

J iuale giudicavano effere loro debitore di tutta la 
aa Grandezza . Viveva continuamente con que’ fo- 
fpetti , che fono infeparabili dal Dominio Tirannico, 
e preferiva una mediocre fortuna , ma cheta, alle 
agitazioni di un comando illeggittimo, e mal ficuro. 
Andò pertanto a truovare lo Imperadore , e- volonta- 
riamente tra le fue mani fi pofe . Profittò di quella 
occafione Aureliano per attaccare l’Armata di Te- 
trico , avendola incontrata a Scialon , detto della 
Marna, ove la tagliò tutta a pezzi , perchè com- 
batteva fenza Capo , ed in confeguenza fenz’ ordi- 
ne. Dopo quella vittoria Aureliano rimafe pacifico 
Signore delle Galfie , della Spagna , e dell’ Inghil- 
terra » Provincie, che ubbidivano a Tetrico , e, do- 
po, d’aver polle molte, cofe in affetto 3 partì per Ro- 
.. ma 
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ma a raccogliere i frutti delle fue militari fatiche , ove 
fu ricevuto con Io applaufo di tutti . 

Non fi era da molto tempo veduto un pili fuper- 
bo , e pompofo trionfo . Seguivano il Carro trionfa- 
le con 1? mani legate dietro la fchiena prigionieri 
di varie Nazioni, Trofei animati , che pubblicavano 
le glòrie del Vincitore , erano , e Schiavi , Goti , ed 
Alani, Rulli, Sarmati, Galli , Svevi , Vandali , ed 
Alemanni , con altri Popoli . Ciò però ', che forma- 
va T ornamento maggiore di quel Trionfo , ed in- 
vitava gli fguardi degli fpettatori, era la Regina Ze- 
nobia carica di catene d’ oro , di perle , e di gioje 
preziofe in tanto gran numero , che , , non potendo 
portarle , era coftretta di quando iu quando fermarli 
per rinfrancarli dalla franchezza . Anche Tetrico , e 
fuo Figliuolo , alcuni Egiziani di condizione diftin- 
ta prefi nella rotta data a Tirmo , ed i principali 
Signori di Paimira, onorarono molto quella magni- 
fica cirimonia . Ben è vero , che non fu di gufio di 
tutti , che Aureliano facefle pompa in quel fuo trion- 
fo , di una Femmina , e di un Senatore Romano , 
già fiato Confole . Egli però in ri {guardo a Zeno- 
, bia fi fece rendere giufiizia dal Senato , e dal Po- 
polo . 

Cotefta fu la forte della famofa Zenobia , cui , per 
rendere tollerabile la condizione dopo così grande 
fventura , tutto pofe in opera lo Imperadore . Usò 
verfo di lei atti continui di molto rifpetto , e le af- 
fegnò un bel podere appretto Tivoli in vicinanza del 
Palazzo di Adriano . Da molti fi crede , che Vabal- 
lato fuo Figliuolo fi ricoverafle in Armenia , e che 
ivi gli fotte da Aureliano dato un Principato . E’ pe- 
rò cofa certa , che Zenobia lafciò de’ Pofteri in Ro- 
ma , li quali portarono lo fteflò nome , e che quel- 
la Famiglia fulfifteva ancora nel quarto Secolo . E’ 
di parere il Cardinale Baronio , cne Zenobia fi fia 
refa Crifiiana , e che Zenobio Vefcovo di Firenze , 
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il quale fu grandi Amico di San Ambrogio , fia flato 
da quella Famiglia. Molti però- tengono, che, le al- 
cuno è reiterò dopo di Zenobia , nefluno , folle ma- 
fchio , ma al pi ù al più qualche femmina . 

Pretende Zonara , che Zenobia avefle molte Fi- 
gliuole ; che ne {pofafle un 7 Aureliano, e maritafle le 
. altre a de’ Senatori; e Sincello ha detto , che aoche 
; Zenobia diventale Moglie di un Senatore.. Quefti 
però fono fatti T li quali non hanno per fondamento 
altra autorità , che la loro. 

Con la moltiplicità poi degli onori fatti a Tetrico 
volle lo Imperadore rifarcire la ingiuria fattagli ; ed 
ebbe oer Ini tanto affètto, e lo ftimò tanto, chemol- 
; te volte lo chiamò col nome di fuo Collega f e fpeflif- 
■ fimo con quello d' Imperadore. 




} 
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Moglie di Aureli trio . 

A Urelianó * di cui abbiamo di già parlato , {can- 
cellò la badezza della fua Nafcità con la gran- 
dezza de’ fuoi talenti , con il merito univerfa Intente 
acquidatofi , con la Aima «mediatali , e co’ buoni 
fervizj refi allo Imperio , coficchè il Trono conferi- 
togli non fu creduto premio' troppo fuperiore a’ fuoi 
ineriti * Aveva Io, fpirito pronto , e vivace , ed in 
un ctorpo anzi grande che no , vigorofo , e robufto , 
-Un’ eccedo coraggio* Era attento, prudente , fobrio , 

( leverò oirervatore della militar difciplina ; ma poi 
eCce divamente crudele , coficchè gàftigava i menomi 
fitrori con le pene piò rigorofe . Privò di vita uii 
gran numero di Senatori per mal fondati fofpetii , o 
per non pruovàte àccufe ; e , fotto pretedo di cor- 
reggere gli abufi t faceva egli dedo un mal’ ufo del- 
la fuprema fua autorità ; da qui è , che correva co- 
me un’ aifioma il ricevuto concetto , che Aureliano 
avrebbe dovuto edere Tempre Generale, e mai Impe- 
radore (i) . ’ \ 

Ebbe in Moglie Uipia Severina , creduta con qual- 
che fondamento da’ Moderni edere data Figliuola dì 
Ulpio Crinito , che pretendeva difendere da Tra- 
mano, 

(i) Égli è cofa cojtdri-* dello- Stato ; i mévti , 
té , che Roma aveva bi- de ’ quali fi fervi , • erano 
fogno cf uri Intpetadore fi - troppo violenti * Da qui fu 
' mi le ad Aureliano , per ri - detto , èfferé egli un vale » - 
mediare agli abufi intra-- te Medico , ma tirar tfofi- 
dot tifi m tutti gli Ordini po f angue» . 
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jano , di. cui in fatti avea le virtù . Quella parente- 
la fu vantaggiofa a Aureliano , che , nato povero , 
truovò.un grande riparo a’ fuoi bifogni nella genero- 
fità del Suocero , che lo adottò , e fece parte con lui 
jtlelle fue ricchezze. 

Severina non era bella , ma in ifcambio aveva 
un’ aria -grave , un cuor grande , e nobili le inclina- 
zioni . Seguì lo Spofo in tutte le militari fue, efpe- 
■dizioni , anche dopo d’ eflere Imperadrice ; nè gli fu 
di piccolo giovamento, per aflìcurarlo dell’ amor del- 
le Truppe con liberalitadi fatte a propoliro , e con 
cortefie obbliganti fatte anche al menomo de’ Solda- 
ti . Quelle notizie fono per la maggior parte tratte 
dalle Medaglie, imperocché dagli Storici non abbia- 
mo nè meno iffuo nome . 

, Aureliano, dopo d’ elfere flato proclamato Impe- 
. radore , ad altro più non pensò , che a flabilire gli 
affari oltre ogni credere difordinati . Guerreggiò in 
Oriente con tanta felicità, che la maggior parte del- 
le Città, ed anche le Provincie volontariamente gli 
fi arrefero per non efperimentare la di lui collera 
con la refillenza . La fola Città di Tiana vigorofà- 
mente lì oppofe , ed avrebbe fenza dubbio fermato 
il corfo alle vittorie di Aureliano , fe per il tradi- 
mento d’ uno de’, fuoi Cittadini , non gli folfero Ha- 
te aperte le porte (2) . • - 

• ^ . Sarà 

(2) Tanto altamente fi rìzra , fecero tutti li tenta - 
.chiamò offefo Aureliano del- rivi , e gli sforzi poffibil't j 
la cfiinazione della Città ma farebbero fiati inutili , 
dì Tiana; thè giurò di non fe , dalla perfidia dì uno 
tnfciare in vita nò meno m degli abitanti , . nominato , 
cane . Da quel giuraménto Eraclantmonc , non fojfe fin- 
giti dicarono i Soldati , «he to infegnato a Romani il 
.lo Impera dorè amerebbe loto fito debole , per cui pote- 
permeffo di focheggiarla, vano entrare nella Città , 
Incoraggiti dalla loro ava- Subito dopo la prefa , li 
Sol-. 
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Sarà flato un tanto vago, quanto nuovo fpettaco- 

10 per le Legioni il vedere la Imperadrice' tra gli 
accampamenti , e gli Eferciti dividere col Marito i 
difagi della guerra , preferire alle delizie di Roma 

11 tumulto delle Armi, ed onorare il fuo Sellò con 
Je virtù militari . Con quelle fi guadagnò la ilima 
delle Milizie , e .con la generalità i loro cuori * 
Rendeva piacere una Principefla , che dillribuiva a’ 
Soldati le lue ricchezze , ed impiegava in doni le 
fomme , che dall’ altre fi facevano fervire al man- 
tenimento del loro lulfo . Utili al Principe furono 
quelle diftribuzioni , e molto giovarono a Severina 
medefinja nella bella difpofizione di confervate la 
pace tra gli animi inquieti , e fediziofi delle Legio- 
ni, per altro difficili a rendere difciplinad , e ubbi- 
dienti. Il Senato, in atto di gratitudine , ed in at- 
tenuto di tanto merito , fece battere in luo onore 
una Medaglia, in cui fe 1 ’ attribuifce la .gloria d’a- 
vere faputo renderli padrona del cuor de’ Soldati, e 
confervar la quiete negli Eferciti. 

E’ credibile , che quello non fotte il fol’ onore 

llato- 

Soldati fi mi feto in punto fojfe da Soldati uccifo con 
\ di darle il Jacco , e intera- quefia forte ragione . Qual- 
mente rovinarla : e perché lo , che ha potuto tradi- 
loro fi oppofe lo Imperado- re la propria Patria, non 
re gl ' ricordarono il gyi- farà mai fedele ad un’al- 
ramtnto , egli allora rifpo - tro Principe . La falvezz» 
fe : Canem negavi in hac di Tiana fi attribuifce al 
U rbem me reliiturum , ca- rif petto avutefi da Aure- 
nes omnes occidite ; cioè : li ano verfo Apollonio , Ma- 

Se ho prometto di non go famofo , il quale era di 
perdonare ad un Cane , quella Città , e che gli com- 
uccidete adunque tutti li parve una fera , mentre fi 
cani . Lo iniquo Eraclam- • trovava foto nel fuo Patii - 
mone fu coti la morte pu- gliene , pregandolo di perdo- 
nilo del fuo tradimento , nate alla Patria fua . 
permettendo Aureliano , che 



Digitized by Googie 



4 8<5 * Severtnd 

datogli decretato , ma che partecipatte di quelli an- 
cora accordati ad Aureliano , ritornato a Roma per 
raccogliere il premio de’ tuoi gloriofi fudori . Si rac- 
conta , che quella Città non fu mai pii» veduta (a) 
godere un piti fuperbo trionfo , mentre tutte le dru- 
de ridonavano delle ttrepitofe voci giulive del po- 
polo, che amava lo Imperadore -con amore ben .più 
lineerò di quel del Senato ., di Cui fi nominava U 
Precettore . Tutti gli ordini poi della Città- contri'-» 
buirono artch* eglino a rendere quella cirimonia fo- 
lenne , ed allégra .> Alla pompa del Trionfo feguì il 
piacere ' degli fpettacoli , li Giuochi del Circo , le 
Rapprtfentazioni’ Teatrali , ed i Combattimenti Na- 
vali , che' divertirono piacevolmente gli animi de* 
Romani , cóficchè fi (cordarono delle loro paffete car* 
lamitàdi» ■ : *• »# .• • 

Dopo' que’ contraflegni dati della fua generofa Ma- 
gnificenza , volle moftrare .anche quelli di fua pietà 
verfo gli Dei con la fabbrica di un Tempio fuper- 
bo dedicato al Sole , come un monumento perpetua 
del rifpetto fuperftiziofo , che portava a quel Dio , 
cui riferiva i felici avvenimenti delle fue arrrti * Se- 
verina , che in ogni cofa fi accordava con il Marito* 
volle aver parte in quella cerimonia, ed unire il fua 
allo zelo dello Imperadore ; e perb , congiuntamente " 
con lui, refe. a quel Dio nel Tempio nuovo i pri- 
mi omaggi , eh’ ei ricevette , coficchè per le man» 
di quei due illuftri Spofi , fu offerito al Sole quel fa- 
cri fiero folenne, di cui ci rimane la memoria in una 
Medaglia coniata in tale. occafione . L’ altre virtìt di 
Severina ebbero un grande incremento dalla fua pie- 
tà , innalzarono il di lei’ merito , onde fi afficurò 1* 
amore , e la tti ma de* -Romani ficcome , con le 

qualità fue guerriere, fi era già guadagnato quel de* 
Soldati. • ' ' "»- • 

Vna Moglie di quei carattere averebbe dovuta 
» * » » ■ • ■ me— 



(a) Vopifc, in Aurei. 
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meritar certamente tutta la tenerezza del Marito , 
anzi pare , che Aureliano non avefle mai dovuto 
avere bacanti rifguardi per .un» Femmina , che eoa 
tanto coraggio feguiva la fua fortuna , che con lui 
divideva le fatiche i e i pericoli 1 e contribuiva alla 
fua gloria i e alla fua ficurezza y < attaccandogli il 
cuor de’ Soldati con liberalitadi impartire con ta tu- 
ta grazia , che facevano tant’ impresone fu gli adì-» 
mi loro quanto ne faceva il dono’ medefono « NuU 
ladimeno , 3! difpetto di tutto quel merito , non p<v> 
tè da lui mai fperare , che in grazia fua mitigato 
la fua feroce feverità , che in certe occaiioni pote- 
va attribuirli ad uria incivile , e zotica rufticità , ed 
ebbe il rammarico di non poter mai da lui ottene- 
re urì favore , che ogni altro Iiriperadore fi farebbe' 
creduto obbligato a dovere concedere * 

Comecché il color della Porpora foto quello , che 
He’ tempi della Repubblica aveto corfo maggiore iti 
Roma tra le Dame qualificate y . fu ad ogni mode 
riferbato in progreffo a’ foli Imperadóri s e divenne 
un fegno efieriore 1 'della faprema Podeftà ; anzi per 
Legge rimafe proibito l 7 adoperarlo a chiunque foto 
perfona privata. Non furono però proibite le-ftbto 
di feta, le quali in quel tempo non erano mólte 
comuni , perchè il caro lor prezzo rendeva f’.uG» 
affai raro , ed erano pochi quelli , che arditolo , o 
potetoro far giugnere la galanteria , e il luto» fino 
* quel fegno (3) t : •• a 



( 3 ) Lo Impera dorè A- 
teffandro Severo aveva già 
dato 1 efempio di quella: 
moderazione , proibendo lo 
J moderato tuffo tanto agli 
Uomini , quanto alle Don- 
ne . Si chiamava giunto 
*11' tccejfo del Luffa chiun- 



que portata uri al» to' tat- 
to di feta , poiché il prez- 
zo della J età non era ‘mi- 
nore di quello dell ùro. v 
per effere rari (Jhno et Rb- 
~ma y ove non fi etimo rnìfi 
veduti vermicelli di fètti , , 
Sotto il Regno dello Jthr 

> ‘ * > :-V * -V i C V 
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Sevcrina , che negli Eferciti , ove aveva fegui- 
to Aureliano, fi era formata ad una cert’ària mar- 
ziale, di cui fi faceva gloria, giudicò , che un’abi- 
to di pura feta. del color della Porpora , averebbe 
molto contribuito a farla comparir guerriera , e la 
difiinguerebbe , non folamente a cagione del prezzo 
coftofo, ma anche del colore medefimo della ftoffa , 
da quante erano 1’ altre Dame Romane , ond’ebbe 
un gran defiderio di averne uno . Nefiimo averebbe 
potuto già* dire , che quel ornamento foffe fiato fa- 
ftofo troppo in una perfona , che occupava il primo 
pofto del Mondo , e che per tale ragione appunto 
non era foggetto alle regole generali. . Per quanto 
Aureliano fofie fiato auftero , non avrebbe dovuta 
fenza colpa d’ingratitudine, difpenfarfi dal foddisfare 

una 

peradore Gittfi tritane fola - quella che a noi viene dal - 
mente ; certi Monaci reca - i Indie con lo ftudio di 
fono la femenza , o fieno que medefimi Religiofi , 
le uova di que vermicelli de ’ quali ho parlato , ed 
in Grecia da Serinda , è la feta , che fi tregge 
Città dell" Indie , ficcome dai ragnatelli . Siamo de- 
fi m Procopio , e d bitori di quefia nuova , ed 

in Gottifredo nelle fue An- utile invenzione al Signore 
notazioni fopra la L, Com- Buono , Primo refidente 
parandi 2 . Cod. Quae res della Corte dei Conti , & c. 
vend. non pof. Tale fotta di Mompellieri , Perfonag- 
di bachi non è fiata cono- aio , che fa tant' onore al - 
fciuta tn Francia fe non le Belle lettere , e che ac - 
molto tardi , ed Enrico II. coppiata ad una gran mente 
fu il primo , che adoperaf- una vafia erudizione , e il 
fe calzette di feta in oc - buon gufio , ed in oltre un 
cafone delle Nozze di fua ampia notizia degli arcani 
Figliuola . Dopo quel tem- <■ della Natura , e del quale 
pofi è ritrovato il fegre- in fomma può dirfi , che 
{0 di lavorare un altra anche P ozio , e il ripofo t 
fetta di feta , così bella , eh' ci gode , fono dottrine • 
fotte, e lucente $ quante ì 
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una Moglie , cui era debitore per molte ragioni . E 
fe quel Principe fi fofse trovato in obbligo di ce- 
dere una fola volta in Tua vita , farebbe fiata quel- 
la. certamente la fola occafione , giacché. : una tal 
Compiacenza doveva!! ad una Moglie , che n’ era sì 
degna, e gli era sì cara. Era però Aureliano trop- 
po fevero per cedere a’ motivi di femplici conve- 
nienze , e per concedere grazie in pregiudizio di 

? |uei regolamenti , che voleva con tanto rigore of- . 
érvati. Malgrado tutte le premure , e le replicate 
iftanze della Imperadrice fatte allo Spofo , ebbe in 
rifpofia , che , qualora portaffe un abito di feta , 
renderebbe fprezzabile 1 • oro , preferendogli un drap- 
po, il quale, benché 'forte raro , ed averte la gra- 
zia della novità , non doveva ad ogni modo para- 
gonarli con il più preziofo di tutti i metalli , e per- 
ciò non accadeva togliere il fuo merito all’Oro , e 
potporlo alla ftoflfa, che voleva ridurre alla moda. -, 
Severjna j . che . conosceva P Imperadore collante, 
ne’luoi voleri , proccurò di confolarfi dell’acerbità 
della negativa. A dir vero non averebbe dovuto pa- 
rerle ftravagante cofa il non averle voluto concede- 
re il fervirfi d’ un’ abito di feta , in que’ tempi tatvr 
to coftofo, poiché quella non era la prima volta , 
che , indotto dalla propria moderazione , fi era on- 
pofto al defiderio , che aveva di eflere diftinta dalle 
altre per la pompa degli ornamenti , e de’ Mobili t 
( 6 ) imperocché aveva già fatto vedere, che, giunto 
ad eflere Imperadore, non permife alla Moglie, ed 
alle Figliuole l’ufo di altri Mobili , che di quelli 
foliti per metter loro quando non era fe non Uflì- 
ziale . “ 

Tanta modeftia di Aureliano non faprebbe già at- 
tribuirli a quella forta di fordida economia , inimica 
di ogni piacere, e che fi ribella contro le neccflà- 
rie, ed onorate fpefe. In fatti quell’ Imperadore non 

ima* 

(b) Vopifc. in Anni* 
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amava, nè il lutto, nè il fatto ; ma con tutto cib 
nen pub accufarfi di avarizia , anzi l’impegno da lui 
fatto de’ raccolti tefòri lo affolve da tale rimprove- 
ro. Rinfacciarli ben gli fi debbe con tutta ragion» 
il non avere faputo frenare quell’ eccettìva. feverità 
che lo refe Tiranno del Senato , ed inimico della 
propria Famiglia, cui tolfe barbaramente il Figliuo- 
lo di fua Sorella. Que’ medefimi , che l’hanno lo- 
dato (c ) , paragonandolo a Celare , e ad - Aleflandro , 
de’ quali polfedeva le qualità militari, non hanno 
potuto fcufare la fua crudeltà . Quel fuo ettremo 
rigore fu la cagione, che da lqi fi alienatte l’amor>' 
de 1 Romani , che fotte odiatcr il fuo Regno , e .fi-' 
forraaife quella congiura;, che' gli cottò la vita non 
lungi da Coftantinopoli , mentre fi portava a guer- 
reggiare control Pqrfiani. 

Se ve fina iopravjlfe a quella difgrazià , che forfè 
ebbe occafione d* cedere cogli occhi propri . Le ri- 
ma <c dal luo matrimonio per lo meno una Figliuo- 
la , che fu Madre di quell’ Aureliano , che fotto il 
gran Cottantmo fu uno de’ più nobili ornamenti del 
Senato Romano , altro dalle. Storie non rilapendofi 
della vita di quella Donna, veramente degna dTm* 
perio i ‘ - • j • • 

-•n‘ * • -i • • y ... ji .■ 

. (c) Aurei. Vitti ; r ■ 
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di Tacito , 

i • f ; * • , i • . . * . 

GIULIA PHOCLA, 

- : ’ 7 

, ( r ' *r V r ’/ 

. , ( Moglie dì Probo , 

MAGN'A URBICA, . , ' 

. •• t ■ )V 

• , ' 1 Madre di Caro. 






nefluna cofa pub meglio argomentarli Taf-/ 
fetto delle Legioni verfo Aureliano j, quanto 
dal vederle irrifolute nell’ eleggergli un Succefiore 
temendo che la icelta non >folfe p»er cadere fopra, 
qualcheduno de’ diioi uccifori . L’ F>fercito fcrifle al 
Senato una lettera piena di -lodi prodigamsnte date, 
a. Aureliano v d’ imprecazioni fulmirtate contro colo- 
ro, che iella." fua morte erano flati cagione; pre-^ 
gandolo a voler’ egli eleggere tra ’h fuo Corpo uno , 
che riempifle il luogo rimalo va eante . Conofceva' 
troppo bene il Senato quanto irta bile , e a’ cambia- 
menti foggetto forte' iti genio delle Milizie , per non 
efporre un Senatore ;al capricci» a di gente femprè 
inimica degl’ fmperadori da 4ui ( ;reati . Èra tuttavia 
nella memoria di tutti la -ftrage accaduta nelle par- 
ione di Balbino , e Puppieno barbaramente uccifi 
per eftère flati dal 'Senato de Ila' .Suprema autorità 
invertiti, coficchè la loro difgr azia ferviva di docu- 
mento di -ciò, ohe dovefle » temere chiunque 1 forte 
eletto Imperadore da altri eh » dalle Legioni . Tali 
prudenti confidirazjfMii . feceri che il Senato fi ri.» 

fol» 
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folvefle di raccomandare alio Efercito la elezione 
di un’ Imperadore , che fotte capace di reggere al 
pefo della gran Dignità. • 

Mentre pattavano tra il Senato, e 1’ Armata que- 
gli atti reciprochi di convenienze , fei meli fcorfero, 
ed in quelio fpazio , per così dir , d’ Interregno tutte 
le Provincie Imperiali fi tennero chete , e ubbidien- 
ti all’ autorità dei Senato , nè fi vide veruno Tiran- 
no metterli in pottèflo della fuprema pottanza , co- 
me le da tutte fi afpettatte un’ Ufurparore . Ma fu- 
bito che giunfero le notizie a Roma , che li Tede- 
fchi avevano pattato il Reno, q che i Siri, {cordati- 
li di ciò , che fatto loro aveva Aureliano , inco- 
minciavano a follevarfi , il Confole Gordiano adunò 
il Senato, e pruovò che l’elezione di Un’ Imperado- 
re era indifpenfabile . Tacito, cui 1’ età , ed il gra- 
do conferivano il diritto di proferire primo degli al- ' 
tri la fua opinione , ettendofi levato in piedi per i 
far parole , fu con le voci di tutti eletto Imperato- 
re , dicendogli eflere cofa di tutta giuftizia , che 
quello, il quale era il Capo di tutto il Senato , lo 
fotte ancora delle milizie. 

Tacito Senatore prudente, e di profondo giudizio, 
rifpofe , che un Senatore , il quale non aveva mai 
frequentato fe non il Palazzo, e il Senato , e che 
fi trovava verfo il fine della fua vita , non era 
fatto per gli difaggi della Guerra, e che le Legioni 
mal potrebbono determinarli a ubbidire ad un Mem- 
bro del Senato , divenuto improvi famen te Imperado- 
re , lenza prim’ avere tenuta la ftrada de’ militari 
impieghi. Ma quanto era maggiore la fua modeftia 
nel ricufare la dignità , che gli fi offeriva , tanto 
più fi moftrava degno di meritarla . Alla fcufa pro- 
dotta della fua molta età , gli fi oppofe 1’ efempio 
di Trajano, quello di Adriano, e di Antonino, per- 
venuti allo Imperio quali nel fine de’ loro giorni . 

<fli dittero , che non 1’ avevano eiett^ per combat- 
*.! te- 
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tere , ma per comandare ; e che meno richiedeva!» 
da un’ Imperadore il vigore del corpo , di queilo fof- 
fe neccffaria una chiara mente , ed illuminata . Gl» 
fu ricordata la maffima di Severo., a vezzo a dire , 
che la Telia è quella che comanda , e non fono i 
piedi .«Eflere cofa ridicola <1 dare per Padre alla 
Patria de’ giovani Principi , bifognofi della Scuola 
de’ loro Maeflri.. Che dalla matura etade proven- 
gono mifurati dalla ragione penfieri prudenti e chp 
le ftravaganze accadute ne’ Regni di Nerone , di 
Comodo , e di Elagabalo , non erano Hate affatto 
colpe de’ Principi , . quanto li fungili effetti della in- 
difcrera lor giovanezza . 

Il zelo del Senato, e la folidità delle ragioni da 
lui addotte , vinferq finalmente le contraddizioni di 
Tacito , che accettò lo Imperio, proteflandofi , che 
nulla farebbe da fe medefitno . Non poteva certa- 
mente il Senato fare una fcelta. più degna , mentre 
m Tacito fi vedevano rivivere la probità , la mo- 
derazione , e la. integrità de’ Senatori di Roma an- 
tica. Se veramente difendeva dalla Stirpe dello ^Sto- 
rico Tacito, fìccome ei diceva (1) non pub negarli, 
che non ufcifie da una cofpicua Famiglia ; che che 
fi fia ad ogni modo era egli abbaftanza flato illu- 
ftrato dal proprio merito. . Aveva in Moglie ,una 
Donna, di cui non fi fa nè il Nome, nè la Patria ^ 
nè la Famiglia . Trovò anch’ella rigorofo il Mari- 
to .intorno il luffe , quanto Severina . aveva pruova- 
to il fuo , coficchè il folo titqlo d’ Imperadrice fu 
quello , che la refe diftinta dall’altre Dame Roma- 
ne, 

(1) Lo Imperadore Ta- numero di tf empiati di 
cito dijje pubblicamente S quella Storia , e comando . 
effere della Famiglia del- che con tutta diligenza f of- 
fa Storico di tal nome » fero cuftodtti nelle Biblio- 

Fece tra f crivere un gran teche. 

- ' ^ * 

Tom. UT. N 
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194 La Moglie 

ne j imperocché («) non fu veduta far pompa di 
verun contraffegno della fua dignità . Non le fu 
permeflo da Tacito di veli irli di altri abiti , che di 
quelli , ond’ era lolita adornarli prima di falire fui 
Trono j quindi è, che veniva confederato come l’au- 
tore delle proibizioni fatte dal fuo Preceflòre circa 
V arricchire i veementi con l’ oro . Può crederli , 
che il Senato decretane alla nuova Jmperadrice tut- 
ti gli onori foliti diliribuire con prodica mano , e 
concedette i titoli più grandiofi alla Moglie d’uno 
Imf^radore eletto per opera fua , e della cui feelta 
li faceva cotanta gloria In fatti fcritte a’ Gover- 
natori delle Provincie , a tutte le Nazioni Alleate 
del popolo Romano , ed a’ Re Stranieri di avere 
ricuperato 1’ antico diritto \ eh’ egli in avvenire eleg- 
gerebbe gl’ Imperadori \ Cccome in effetto aveva ora 
creato un de’ membri fuoi ; che folamente .con 1’ 
autorità del Senato il popolo Romano dichiararebbe 
Ja guerra ai Nimici , e farebbe con efli la pace ; e 
che finalmente la Repubblica , rettituitafi negli an- 
tichi fuoi privilegi , averebbe 1? maggior direzione 
de’ pubblici affari . Si complimentavano tra loro a 
vicenda li Senatori intorno la bella fortuna della ri- 
coverata lor libertà ; (3) anzi ne fecero un’efperien- 

(a) Vopifc. in Tacit. 

• , 4. 1 

» * w 

(2) Efifie tuttavia la la primiera fua autorith . 
lettera fcritta dal Senator Da Noi fi eleggono gli Im- 
Claudio Cappelliano a Ce- ptradori , e fiamo rientrati 
rejo Mattiano fuo Zio , ne nofiri privilegi . Siamo 
con cui dice : Abbiamo fi- debitori di cambiamento To- 
nalmente ottenuto ciò , che sì felice alle Milizie Ro- 
da tanto tempo avevamo mane , le quali fi fono mo- 
cos't ardentemente defidera- firate veramente Romane , 
to . Il Senato ha ricupera- rifiabilendoci nel po/feffo 

la f antica fua firma , e de' nofiri diritti . e dell' au- 

» . 

J tù- 
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za , la quale pareva li afficuraflè , che , nè la volon- 
tà , nè lo intereffe del Principe farebbe veruna vio- 
lenza a’ lor voti , imperocché , avendo Tacito chie- 
do il Confolato per fuo Fratello , il Senato glielo 
nego . {3) Fu però quella grande allegrezza di poca' 
durata , poiché Tacito ,• ( b ) dopo d’aver dati pub- 
blicamente illullri attesati • di moderazione , dolcez- 
za , equità , e giuftizia , morì di febbre fecondo al- 
cuni' ; ovvero fu uccifo , come altri vogliono per 
mano di. fediziofi Soldati . 

Floriano , Fratello di Tacito (4) fece eleggerli in 

* di 

(b) JEutrop, Aurei, Vili. 

. ■ ( . . 

torità della quale godi a-, che lo Imperadore 'aveva utf 
mo . Lafciate ora il vofirp Fratello . . 
ritiro , che vi ferma a Ba- (4) Non • era Floriano 
ja , , e a Fazzuolo , ritqr- fe non Fratello uterino di 
nate f abito a Roma , ren- T acito : nulladimeno Vo- 
detevi follecitamente in Se- pifco nel principio dello 
nato. Ritrovante la Città vita di Tacito, dice , eh' e 
tutta nell' allegrezza , la ratto Fratelli per Padre - 
Repubblica tutta ingiubi- e Madre , e poi fi con- y 

10 .• Il Senato ha vinto ; tr addice dicendo , eh' erano 

da lui fi eleggono gl Impe- folamente Fratelli uterini, 
radar i , da lui fi difiribui- Raccontando poi i prefagf 
feono le dignità dello Impe- avuti da lui innanzi la 
rio . morte , ci fa f opere , eh* 

(3) Fffendo fiato det- il Sepolcro di fuo Padre 
to a Tacito , che il Sena- fi aprì da fe fieffo , e che. 
to aveva ricufato di dare T Ombra di fitta Madre 

11 Confolato a Floriano , gli apparve nel più lucidi 
fenza ojfenderfi punto y qnzi momento del chiaro giorno , 
lodando per lo contrari» . come anche a Floriano , che. 
l' autorità . prefafv dal Se- dalla fiejfa Madre era 
nato , ri fpofe , che il Ì$- nato , 

nato molto bene J'apeva , -> 

N l ... 
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di lui vece , come fe fofle ftata giuftizia il fucce- 
dergli, ma nella -periata di Probo, eietto di h mag- 
gior parte delle Truppe , trovò un Comoeti ore da 
eder tenuto * Rimale (paventato dal merito di qael 
Concorrente , e feppe, che Probo godeva tutto l’ar 
more , e la dima del Senato , delle Legioni , e del 
pox)lo , e però gli riunirebbe difficile il conl'ervare 
ima dignità polfeduta da uno di lui più degno . Dal- 
la precipitofa rifoluzione già fatta pafsò ad una pili 
pazza , ficcome fu quella di farfi aprire le vene ; e 
morire tra le dolcezze dello fveni/nento . Altrimen- 
ti però è narrata da un’ altro Idoneo la fua murte , 
il quale prentende , che da’ Soldati fia dato uecifo a 
Tarfo dopo di avere faputo , che 1’ Efercito delfO- 
riente aveva eletto Probo , -ond’è , che giudicarono 
edere del loro debito il facrincarlo a un’ Imperadore 
feelto dalle Legioni, e acclamato. 

Non avevano elleno fatta mai per Io padàto una 
(celta più di quella applaudita . Le virtù di .quel 
Principe ofeurarono tutte quelle de’ fuoi Precedo» , 
nè fi erano peranche vedute qualità così belle uni- 
te in una fola perfona in grado così eminente. Dal- 
la Sovrana Podedà furono anche refe più Liminolo , 
mettendole in più nobile profpettiva , e , fe patiro- 
no qualche ecclidì , la troppa grande modedia del 
Principe fu la cagione. 

Per lungo ‘tempo non fi è faputo , che Probo fode 
aminogliato. II . Padre Strada pretende (c) y che avef- 
fe in Moglie una certa Giulia Proda , di cui le 
buone , o cattive qualità , non fono a nodra notizia 
arrivate , onde non faprei con qual fondamento il 
fitato P. Strada aderifea efTervi ftata con quel nome 
una Imperadrice . Si trovava però , che Probo ab- 
bia lalciato dopo di se de’ Poderi , li quali hanno 
ftabilito il loro domicilio ver fo Verona , ma non fi 
trova cori tutto ciò , che fua Moglie fode col no- 

• '• cn<? 

(c) Trijlcn. Camment. Hiftorif. 
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me di Giulia Proda chiamata . Ebbe per altro- poi 
una SoTella. nominata Claudia , ia quale refe alia 
Imperadrice gli eftremi ufticj nel partire dal Mondo. 

Il Regno di Probo fu un intreccio perpetuo di 
gloriofe vittorie.. Dopo d’ ave* efemplarmente puni- 
ti gli Autori della morte di Aureliano , fi portò a 
foggiogare le Gallie, ove fece perire l'ettecento mil- 
le Barbari di quella Nazione , Fece rientrare nell* 
ubbidienza lo Illirico ribellatoli , e domò i Ge?i , co- 
. ftxignendogli a rifpéttare lo Imperio di Roma . Tea,- 
tro de’ fuoi Trionfi divenne 1 ’ Oriente , efpugnò 
molte Città, fconfifle i Perfiani refifi indipendenti ; 
anzi aveva nell’animo di fare di loro l’ultimo ec- 
cidio, quando a Sirmio fu trucidato da alcuni' Sol- 
dati . 

In fuo luogo fu eletto Marc’ Aurelio Caro , na- 
to in Narbonna di Linguadocca ; Uòmo dotato di 
tutte quelle virtìr, che avevano refi così lodati Au- 
reliano , Tacito, e Probo. Di cotelto Imperadoj-e , 
e degli altri che ló hanno preceduto dopo Gallieno 
ho parlato in altra opera (5) , onde qui altro non 
mi accaderà dire fe non le cole , che rifguardano la 
Imperadrice fua Moglie . 

Magna Urbica è nota unicamente nelle Meda- 
glie ; nulla per altro fapendofi , nè della Famiglia , 
nè della fua Patria. Se Carino , e Numeriano fono 
nati a Narbonna , potrebbe darli , che folTe di Lin- » 
guadocca, fuppofio che fia fiata Moglie di Caro, il 
che non è còla certa. Non fi mette in dubbio, che 
una Imperadrice fia fiata apppellata con nome di 
Magna Urbica . Ci rimangono le Medaglie nelle 
quali è trattata con li titoli di Augufia , e di Dea 
fapendofi , che ben fóvente 1’ adulazione era giunta 
a dare alle Imperadrici i nomi di qualche Divinità . 

. * Non 

(5) Nel Liòro , in cut lujlri di Lingutfdooca > ove 
ft tratta degli Uomini il- fi parla di Caro . 

N 3 • 
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fenzio ; poiché s’ egli è vero , che due foflèro i fuoi 
Figliuoli come la Medaglia vuol che fi creda , non 
poffono quelli attribuirli alla Moglie di MafTenzio 
la qual’ era Madre di’ un fob . E che ne avelie, uno 
folo fi conferma da un palio del Panegirico , fatto 
dall’ Anonimo Autore iq lode di Collantinor , in 
cui fi legge , che MafTenzio , due giorni , innanzi la 
battaglia / In cui reftò morto , aveva abbandonato il 
proprio palazzo , e fi, era' .ritirato con la Moglie , e 
con il Figliuolo in una cafa particolare . Da quelle 
parole fi vede, che MafTenzio aveva un folo Figliuolo; 
e pure te Urbica, foffe Hata Tua Moglie ^fognereb- 
be, attribuirgliene due. A quella* ragione potrebbe 
fifponderfi , che, quando MafTenzio fi ritirò in quel- 
la ìcafa privata in compagnia della Moglie , e del 
Figliuolo, l’altro- Figliuolo era morto . Io so mol-^ 
to bene quella eflere nel numero dèlie cofe poffibi-* 
li, ma nulladimeno incertiffima * e le altre cofe tut- 
te avere molto del verifimile 
• Crede ih Padre Arduino , che Magna Urbica fia 
fiata Moglie di Carino, oveto di Numeriano ed a 
me pare % che quella opinione fia piu accettabile di 
quella di Trillano, che la- vuole dare a MafTenzio ; 
ammette ad ogni modo qualche difficoltà. Si sa>,ch& 
Numeriano fposò la Figliuola di Apro, e , fe potia- 
mo fervirci dell’autorità di Panvinio, e dello Strada, 
chiamava!! Arria dal nome di ArrioApro fuo padre. 
Gli antichi Storici non dicono ,~ che Numeriano fia 
fiato Padre di due Figliuoli, e Svida è il folo, che, 
fenza allegare veruna pruova , ha detto , che quel 
giovane Imperadore ebbe un Figliuolo nominato Ba- 
silico. Potrebbe crederli piò facilmente , che Magna 
Urbica fofTe fiata Moglie di Carino , fe potette fup- 
porfi quel Principe collante nell’ amare una Femmi- 
na per tutto quel tempo., che fa bifogno per avere 
da lei due Figliuoli . E’ però difficile , che ciò abbia 
potuto fuccedere , mentre fi sa , che de’ fuoi Matri- 

N 4 monj 
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mori; fece un melìiere da giuoco ; che nel brieve 
fuo regno ebbe nove Mogli, ed in tutto quel tempo 
fi diede in preda a tutte le più sfrenate licenze . Per 
tutte cotefte ragioni mi rifolvo à credere , che quel- 
la Jmperadrice fìa Hata Moglie di Caro e che Ca- 
rino,' e Numeriano fieno li due Fanciulli rapprefen- 
tati dalla Medaglia. 

Numerianó fu il ritratto perfetto delle virtù di 
fuo Padre , ma in Carino fi videro accoppiati li vì T 
zj di ogni natura . Il primo fu giudicato 1 ’ amore, 
e le delizie dì fua Famiglia, degli v Eferciti , e dei 
popolo. Il fecondo, a cagione’ delle diflòlutézze fue 
mollruofe divenne vi’ oggetto delle imprecazioni di 
tutto lo Imperio , fece dire a Caro , che Carino 
non era Figliuolo fuo. Perirono tutti fatalmente ; 
mentre Caro fu tolto al Mondo da un fulmine su 
le rive del Tigri nelle vicinanza di Ctefifonte; Nu- 
meriano fu uccifo nella fua lettiga- da Apro fuo Suo- 
cero, il quale difegnava d’ iuipofleflàrlì dello Impe-» 
rio; e Carino, dopo d’avere confeguiti non pochi , 
e grandi vantaggi contro Diocleziano , eletto Impe- 
radore dalle Milizie; morì per mano di un’ Ufima- 
le, cui aveva diloaorata la Maglie. 





•v -.-V ■ 
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Moglie di DiocltTjauo . 

VALERIA, 
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. Moglie di ' Galerio *. * : 
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EUTROPIA, . 
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g 1 , , Moglie di Ercole » 

. E LA MOGLIE 

* v> ' . K . • 

Di Majfìminò . 

■ ' 5- • v •• * 

S oggetto alle variazioni della Fortuna , quando e!» 

la il voglia , fono le Grandezze , i Porti emi- 
nenti, e le Dignitadi più illuftri . Il Trono più fu- 
blime , ed augurto non è riparo molto ficuro contro 
i di lei infui ti, e fi è veduto frequentemente , eh’ 
ell’ha maltrattati quegli ftelfi, cui di fua mano aVq- 
va porta la Corona fui capo. Prifca , e Valeria Iriv 
peradrici di Roma, ferviranno a qùerta Verità di au- 
tentica pruova / e vederemo due Principeffe , Mogli 
di due Padroni dell’ Univcrfo , erranti , fuggitive ^ 
ridotte alla miferia del più rigorofo dettino , termi- 
nare finalmente i fuoi giorni di morte violenta; tri- 
fte, e nel medefimo tempo efempio illuftre della ca- 
ducità delle Umane -Grandezze , e de’ Beni fomitìini- 
ftrati dalla Fortuna . • > * ’ - 

Nulla di certo può dirfi della Famiglia , e 'detta 
patria di. Prifca, Non fi accordano nè meno gl’Ifto- 
- ri- 
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rici intorno il Tuo nome „ chiamandola alcuni Ale£ 
landra, altri Severa, e qualchedun’ altro ancora Eleu- 
teria . Poteva forfè avere tutti que’nomi, ma è cofa 
fuori di controverfia , che fi nominava anche Prifca ; 
anzi fotto tal nome è conpfciuta a’ dì noflri . 

Lo Scrittore degli Annali Ecclefiaflici la appella 
Serena , e la tiene per Criftiana ; anzi la vuole mor- 
ta Tantamente , e pacificamente ; ed aggiugne , che 
la Impetadrice Valeria fua Figliuola abbia pure fini- 
ti i Tuoi giorni di morte tranquilla , poco dopo d’ef- 
fere divenuta Móglie di’ Galerio Malfimiano , fon- 
dandoli nel filenzio degli Antichi Scrittori . Noi non 
feguiremo in ciò il Cardinale Baronio , nè gli atti 
di Santa Sufanna, li quali a lui fervono di fonda- 
mento , nè crederemo df manca? di rifpetto alla più 
vera credenza j giacché non ci pare , che la loro au- 
torità debba preferirli. a quella di Lattanzio, che nar- 
ra la perlecuzione ufata da Mafììmino , e Licinio 
contro la Moglie , e la Figliuola di Diocleziano ; 
Autore , che viveva in que’ medefimi tempi , e che 
effendo flato impiegato nella Corte di Coflantino era 
obbligato fapere la Storia di quelle due Principefle (t) 

. - Tri- \ 

(i) 11 Cardinale Ba- na , Figliuola di Gabinioy 

rqnio , prefo il fondamento Nipote del Pontefice Cajo , 
dagli atti di Santa Sufart- Pronipote di Maffimo , 9 
ria , e di San Marcello , fia Mafftmino fretto Con- 
dice , che Diocleziano t ef- giunto di Diocleziano. Su* 
fendo refi a ta Vedova diGa- fanna , eh' era Criftiana * 
lerio f ubilo dopo il fuo Ma- ed aveva con] cerata a Dio. 
trimonio fua Figliuola Va - la fua Verginità , ricusò di 
feria , pensò di dare a Ga - acconfentire al Matrimonio 
lerio , una feconda Moglie propofiale , • fenza che , ni 
del juo Sangue , 0 de' fuoi le minacce fatte , nò ia pri- 
Congiunti , ficcome ufava - gione , in cui fu racchiufa t 
ffo fare gl Imper adori . Con voleffeto a farla mutar pen- 
tale inttnsjonefcelfq Su fan- fiera . La Imper odor Dio- 
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Trillano ne’ Cuoi Commentari librici crede y che 



la Moglie di Diocleziano, 
potè He eflere Figliuola di 

etmano, che ardentemente 
deftderava la effettuazione 
di quel Matrimonio , fece 
che la Imperadrice Serena 
fua moglie operaffi nel di fi- 
fone r animo di Su f amia 
ad accettare , Galerio in Ma- 
rito ; Ma Serena , eli era 
fegretamente Crifftana , in 
Vece di Jecondare la volon- 
tà dello Impera dorè , ftabi- 
li per lo contrario Sufan- 
na nel pio fuo difegno , e^ 
la incoraggi a tollerare an- 
zi il martirio , che mancar 
di parola al fuo Dio', In- 
di , per fvogliere Diocle- 
ziano dal fuo propofito , Se- 
rena gir raccontò la rtfoìu- 
zione prefa da Sufanna dì 
non maritarfi giammai , ne 
gli diede veruna fperanza 
di farla cambiar di penfte- 
ro. Lo Imperadore f degna- 
to permife a Galerio di' 
tentare y buono , o malgrado 
della donzella , e sforzare ■ 
quella fua oneflà Verginale; 
ma t avendo egli voluto ef~ 
perimentarfi contro F onor 
di Sufanna , rima f e • f pa- 
ventato da un chiaro lume t 
da cui fu circondata tutta 



da lui nominata Serena „ 
Serena , cui è indiritta , 
’r una 

allo intorno la Vergine . Si 
pretefe allora , eh' ella ado- 
ra ffe una Jlatua di Giove 
ma la Santa Donna aven- 
do negato di bruttarfi con 
quel Sacrilegio y ebbe la te- 
ff a troncata nella fuaffef- 
fa Cafa y ove , effendofi 
trasferita in tempo di not- 
te la Imperadrice Serena , 
ebbe il penfiero di fare in - 
balf amare il fuo corpo , da 
cui afeiugò il f angue con 
un veloy che rinchiufe poi 
in un cofanetto d T argento , 
innanzi il quale orò fegre- 
tamente per tutto lo rima- 
nente della fua vitalbe f un- 
tamente finì , 

Coteffa -in compendio ? 
la Storia del martirio di 
Santa Sufanna ; nel quale 
Noi fenza entrare nella fua 
effettua potiamo dire j che 
alcune delle principali cir- 
coffanze non fono vere f im- 
perocché , fé ftdébbe crede- 
re agli Atti di Santa Su- 
fanna y e di San Marcel- 
lo bifogrra negar certamente, 
fede a Lattanzio , la cui 
autorità è di tanto pefo y 
effonda uno Storico di que * 

* nidi 1 ' 
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una Legge 0 ») di Diocleziano , il quale in Roma 
efercitava una delle più importanti Cariche Civili . 
ad Economiche . Che che fiali , era ella una Fem- 
mina , le cui inclinazioni riguardava il Bene del 
Pubblico,. E difficile il dubbiar», ch'ella non avelie 

.. • co- 

fa) L. 2. Cod. rer. annot, . 

tempi . So e (fervi degli Au- nubio per onorare la F is- 
tori Moderni , li quali du- gliuola di Diocleziano , fé 
bitano , fe ti Libro de Mor- . foffe premorta a quella im~ 
tìbus Perfecutorum attri- prefa , come fi' crede ? La 
buito a Lattanzio fia fuo. .co fa i difficile a perfuader - 
Le loro conghietture ad ogni fi , mentre fi>fa y che alle 
modo mi paiono troppo de- Imperatrici defunte altri _ 
boli , per poter togliergli onori non fi concedevano , 

( autorità , eh' egli ha , e che la Immortalità y e la 
fare che un altro ne fia Divinizazione . E pure fi 
l' autgre . Per alito poi , an- legge in Ammiano Marcel- 
cke indipendentemente dall lino lib. 19. cap. io. , che 
autorità di Lattanzio 9 0 in onore di Valeria , Fi- 
vogliafì dire dell Amore gliuola di Diocleziano , fi 
del Libro De Mortibus diede il nome di Valeria , 
Perfecutorum , fujfifiono ad una parte della Unghe - 
molte buone ragioni per ave- ria ': Ad honorem Vale- 
re in Jofpetto varie circo- riae Diocletiani Filise . Ma 
Jìanze della Storia di Su- fe fofs ella fiata morta in 
Janna . Se foffe vero , a ca- quel tempo , ficcome può 
gione di efempio , che Va- raxeoglierfi da quegli Atti y 
leria fojje morta poco dopo farebbe fiato in onere di 
tf aver tcmtratto il Ma- Diocleziano il dare ad una 
trimonio con Galerio , qua- parte della Ungheria il no- -, 
le ragione vorrebbe , che Ga- me di Valeria fua Figliuo- 
lerio , dotnati i Perfiani , la , nè Marcellino averebb» 
avefie dato il nome di Va-, fletta , che ciò fi, f offe fatto 
Ieri a ad una parte della in onore, di Valeria mede - 
Ungheria , e ad una Città fima . , . - •— 

(funata fu le rive del Dam 
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cognizione della Religione di Gesù Crifto , e non la 
proteftafle <iol cuore in iegreto . Pare , che rendano 
ceftimonio baftevole della, fua Fede la fua prudente 
condotta , l’aufterità de’ coftumi , la modeftia prati- 
cata dopo giunta al Trono dello Imperio, e la font- 
ina pazienza con cui tollerò le perfecuzioni (2). 

* * ' \ , Di- 



(2) Non tutti fono et ac- 
cordo nel dire , che Prifca , 
e Valeria feguijfero la Re- 
legione drGcsà Crijlo . Lat- 
tanzio di cui mi fervo 
per prùova del loro Crijlia- 
nefimo , parla con termini 
molto òfeurì. Un dotto Scrit- 
tore Moderno pretende in- 
ferire dalle parole medefime 
di Lattanzio , ove narra la 
loro morte , che non erano 
altrimenti Crifiiane : Non 
non propter Réligionem , 
fed conditionem , & pu- 
dicitiam ; cioè , non per 
colpa della Religione, ma 
della loro condizione , e 
eneftà . Non ha però fors * 
egli offervato con attenzio- 
ne , che Licinio , da cui furo- 
no date a motte , era pro- 
tettore in quel tempo della 
Religione Cri/liana , poiché 
non aveva fuperato Muffi- 
mmo , fe non per ajuto par- 
ticolare del Dio de 1 Cri - 
Jhkni , onde fi farebbe afte*- 
nuto di far morire quelle 
due Jmperadrici a cagione 



del loro Crifii anefimo giac- 
ché aveva con efpenenza 
pruovata la utilità della Re- 
ligione di quelle due Prin - 
cipèffe . Da qui fi vede , 
che le parole, di Lattanzio 
non Inficiano dubitare del 
verace lor Crifiianefimo » 
Certa cofa è ancora , che 
Maffimino perfeguitò uni- 
camente Valeria a motivo 
della negativa pronunciata 
di non volerlo in Marito , 
fiotto colore di ejfere Vedo- 
va di fio Zio , e eh' era 
tuttavia nell" annuo termi- 
ne della fua Vedovanza j 
ed ecco il fenfio delle paro- 
le di Lattanzio : Non pro- 
pter Religiorrem , fed con- 
ditionem , & pudicitiam - 
Rufino entra con forza net 
parere di Quelli , che /la- 
bi li ficono Prifca , e Valeria 
Crifiiane , dicendo , che da 
molti Imperadori fi permet- 
teva la liberti alle loro 
Mogli , e Domefiici di cre- 
dere in Gesù Crijlo , e di 
vivere fecondo le Maffìme 
- ’ del - 



/ 
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Divenne Moglie di Diocleziano ( 3 ) , il quale 
occupava onoratamente le più belle Cariche della 
Milizia , ed ebbe da quél # Matrimonio una Figliuola 
chiamata Valeria . Traile quella col nafcere tutti i 
vantaggi, e le doti di una perfetta Bellezza, la qua- 
le onorb con la regolarità della vita . Il maggiore 
di tutti gli ftujlj di Prifca fu la educazione della Fi- 
gliuola , cui ifpirò i fuoi fornimenti, ammaeflrando- 
la nelle Maflime della Religione Crifliana , legata- 
mente da. lei profetata . Fu veduta la giovane Prin- 
cipefia , per tutto il corfo della fua vita feguire lo 
efempio materno , calcare i fuoi medefimi palli , e 
rendere un frutto prezioso delle lezioni di Sapienza 
da Prifca infegnatele . Quindi fi fcorge , che d’ ordi- 
nario da una' Madre prudente dipende il rendere fag- 
gio: , e coftumate le fue Figliuole, 

Dopo la morte di Numeriano, le Soldatefche Ro- 
mane, le quali da Caro erano Hate condotte in Per- 
ila , elefTero Diocleziano , (limato il più efperimen- 
tato tra’ Generali , ed il folo capace di governare» lo 
Imperio , e difenderlo . Era egli nato nella Dalriaa- 
zia da una Famiglia non folamente ofcura , ma an- 
che bafliflima . Di lui fu detto ( b ) , edere flato 

un 

• . (b) Eutrop. in Dioclet . 

del Vangelo . Ma , pofio vano ,~ qualora non fi vo- 
poi che non fojfero fiate gitano aver per Cr 't filane} 

. Crifiiane , perdi adunque (3) Diocleziano fi chi a* 
forzarle a facrificare agli yrìò Diocle fino al tempo 
Dei ? Non farebbe cofa ri- della fua ajfunzione allo Im - 
dicola il dire , che foffe perio . La Madre fua db- 
fiato bifogno cT impiegar be nome Dioclèa e Dio- 
la violenza per coftrignerle a elèa pure la Patria fua . 
rendere quegli atti Juperfii- 'Alcuni lo dicono Figliuolo 
zipfi di adorazione a ’ loro di uno Scrivano , ed altri 
Idoli , quando volontaria- pretendono y che foffe un Li- 
mente dalle Principe ffe Pii- berte del Senatore ^inulina, 
fca, e Valeria lor fi rende - 
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un principe in eminente grado cattivo ; ed in fatti 
i Tuoi vi z; non furono minori de’ fuoi talenti . Era 
grande <di corpo , aveva l’ aria grave , i e fuperba , ed 
in volto groffolano , e ruttico . Mifurato n^lle fue di- 
rezioni , attuto, e pieno di finzioni efaminava le co- 
fe , nulla concedendo all’arbitrio del calo . Forma- 
va difegni vafti , nè gli efeguiva fe non dopo d’ ayer 
preveduto tutto ciò ,' che potevano patire in contra- 
rio , ed impedire la felice riufcita. In qualunque luo- 
go facefle la guerra qaafi Tempre ufcì Vittoriofo, nè 
può accufarfi , che per fua colpa andafle a male un 
progetto . Abbondava di fpedienti , e megli affari , 
che fembravano li più difperati, e lenza riparo , gli 
lugger iva Tempre la fua prudenza qualche opportuno 
rimedio.» Gelofo oltre modo della gloria dello Impe- 
rio fece fiorire la giudiziale le fcienze, onde rime- 
ritò i’ adulatore elogio di avere fatto rivivere il Se- 
colo d’oro , Innanzi d’ edere tmperadorc era folito 
dire , che nelfuna profeflione era più difficile di quel- 
la di ben regnare , e fece- vedere verificata quella 
Maftima nel progreffo.in fe fteffo ; mentre , benché 
avelie imprefo d’ imitare Marco Antonio , rettò ben 
lontano da quel modello ,.e non poflede alcuna delle 
virtù di quell’ illuttre Regnante. Seppe, a dir vero y 
edere padrone delle fue paffioni ; e tenerle in freno , 
Sottoponendola alle fue, rifleffioni ; quella fu però, vit- 
toria non della, fua virtù, npa della politica. Pretefe 
d’ingannare lo univerfale , e ingannollo ; imperocché 
fu giudicato privo di vizj (4) , perchè' ufava tutto 
lo ttudio per occultarli ; ond’ è che lo riputarono 
umano, comecché fotte non Solamente collerico , ma 
crudele. La fuperbia lo fece empio prefe il titolo 
di Signore , e lafciò che gli fi rendeffe ih culto me- 
defimo y con cui gli Dei fi ónoravanò . Moftrò la 
fua vanità nel lutto de’veftimenti , portando k Scar- 
pe 

( 4 ) Morigerati^ calli- zia gli fu interpretata per 
dè luit , cioè : V afìu- bontà . » 
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pe arrichite di pietre preziote , oftentando fino ne’ 
piedi la infolepza del proprio fatto . Avaro fino alla 
tordidezza , per accumulare tefori , (r) pofe in ufo 
le ingiuftizie piu orribili , pittandone la vergogna 
fopra coloro, che obbligava d’ eflere delle fue violenze 
gli efecutori „ e i minittri . 

Subito che Diocleziano fu proclamato Imperadore, 
il Senato, feguendo il folito fuO cottume , decretò il 
titolo di Augufta a Prifca , ma quell’onore , ben 
lungi dall’ eflere dannofd alla fua modeftia , ad altro 
non fervi , che ad accrefcere in lei la virtù.. Col- 
locata fopra il più luminolo Tròno del Mondo *con- 
fervo quella fletta moderazione , che l’ aveva refa co- 
sì ttimabile nella prima fua condizione , e fece ve- 
dere , darfi certe anime generofe , che non fi lafcia- 
no abbagliare dal fallo, fplendore della ridente Fortu- 
na. Non fi fa di certo, (e quella Principefla accqui- 
pagnalfe il Marito a Roma quando vi andò per far 
confermare la fua elezione i ma con molta ragione 
fi crede, che fotte in Oriente, allora che Diocleziano 
prefe per Compagno Mattìmiano fuo antico Amico; il 
quale fi diede il nome di Ercole,. 

Tutto il merito di coftui fi riduceva allo aver# 
ben fervito gl’ Imperadori precedenti ; imperocché , 
oltre F eflere d’ una condizione ofeuriflìma , poflède- 
va anche i vizj de’ Tiranni più {cellerati . Era be- 
ffale , e così tacile a lafciarfi trafportare dall’ira , 
che , ne’ moment; del gran furore , ogni cofa era 
foggetta a pericolo . In altri tempi giammai il Ma- 
giflrato del Fifco non fu sì terribile, perchè, avaro, 
ingiuflo , fenz’ onore , e fenza fede, caricava di .col- 
pe coloro , cui voleva rapire gl; averi ; eccitava ca- 
lunnie contro li Senatori , eh’ erano ricchi ; in fuo 
profitto confidava i lof Beni > e gli accufava d’ ave- 
re afpi*ato alla Tirannia , per ricoprire di pretefti la 
fua . Ne’ coftumi eflremamente corrotto difonorò con 

‘ < le 

.(c) La&ant. de Mortibus -Perf tcuU 
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le fue lafcivie le proprie ‘Mogli , annoverando tra' 

{ >iaceri infipidi gli Amori onelti . Rapiva le Ufcizel- 
e , che avevano la difgrazia di andargli a genio 9 
ed in prefenza de’ Padri , tellimonj de’ lor dilonori , 
le sforzava agli ultimi difonetìi compiacimehti ; ond’ 
ebbe a dire uno Storico, (d) che fe li fuoi viaggi 
lì rendevano terribili a’ fuoi Nimici , erano anche 
molto più dannoA alle Femmine delle Città , per 
quali partava , mettendo fempre in fofpeito con la 
tua difoneftà la loro modeftia . Nè meglio lavorato 
dell’ animo aveva il corpo , anzi quello era di quello 
un giudo ritratto.' Per verità era grande di datura , 
ma aveva lineaménti grortofani , e l’aria di lotico ; 
brutto il contorno del volto , la guardatura feroce , 
nero il colore,' la barba folta , ed il corpo tutto ri- 
camato furiofamente di pelo; onde non è maraviglia' 
fe , prefentandofi così fconcio agli occhi della Impe-' 
radrice Eutropia fua Spofa , non delle òccalTione a 
quella bella Siriaca , di cedere agli attentati di un* 1 
Amante affettuofo, appaflìonato , e, ben fatto , il qua- 
le, con il fuo merito v rendeva più notabili i difet- 
ti di Ercole Aio .Marito . 1 • ’ . 

Galeria Valeria Eutropia (5) era nata in Siria , 
ed aveva tutti i.vizj di quella Nazione . Alcuni 
credono, che forte (e) parente , ò* in qualche mo 
do congiunta di Eutropio padre dello Imperadore 
CoAanzo. Era dotata di una di quelle bellezze, che 
toccano i cuori , di genio allegro , con molta incli- 
nazione a’ piaceri •, di compleflìone amorofa , e di 

- una- 

(d) LaHant. de Mortib. Perfecut. c. 8. 

(e) Julia». Caf Or. 1. Viti. Epit. 

4 À l 

(5) il /novero nome era ne prendevano frequente 
Eutropia ; e prefe gli altri mente quelli de * loro Ma - 
dopo Teff ere maritata , poi- . riti . 
c l " in què tempi le Don- - .■ 

Tom. Ili . O 
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una virtù facile. a compiace^, Efibrido ancor giova- 
notta ^e'e in Marito un’Uomo di Siria, di cui non 
f|Ppiamo i! nome, nè la Famiglia. Da quel Matri- 
monio Venne Teodora (ó) , la quale vocieremo regna- 
re , p pocp tempo dopo pcrdè il Marito. 

, I.e ..bellezze, della vaga Siriaca nulla perdettero, 
dèlia ../or* jorza , e vivacità, tra la oicuriù, di quel- 
Iq lugubri gramaglie, anzi parve che fi accrélcéf-* 
fero j nè molto grandi lono le apparenze per ere-; 
d’eje , jfhe il dolore cagioùafie danno veruno a’ vez- 
zi ^ che aveva nel volto. NefTgn cuore, è più di i po - 
Ito. a ricevere conforto di quello d’ una Vedova aio-' 
vaqe, cà amabile, il Cui ^cmperlunèntò allegro cpm-'. 
batte contro la gravità , e r la •'.••malinconia , e vede- 
tlnà .truppa d’ Amanti affrettarli per. ji farcirla delle 
fqe. perdite. Uà giovane, che .pajrli d' Amore , fcan-i 
ceyja ben, prellp la . immagine di un Marito , ch’è mor- 
tqf, è 1>eh tofiò il. fianca un cupre di folpirare inutile 
mente per, un’ ombra, e .inoltrare gfiailfettì fuot ai un’ 
oggetto , che non può, fq non paleergìi la. immagina-r 
ziQne . .Alla memoria dello Spalo deiunto refe Eutro- 
pia que doveri , che poteva chièdere.' convenienza , 
e pensò a; riempierne ih luogo pacante con qualche 
novella conquifia> nè fu le non grande quella , che^ 
fece con renderli Èrcole di fe innamorato f . Quel Prin- 
cipe, clic, lotto;, un’ e#eriore affai r,uvjdo. , nudriya^ 
vfn Cuor {oggetto .alle- palfioni amorofe,,, laido pren-> 
derfi dalle bellezze .di Eutropia , e ne fece anche, 
vedere gli effettu,'.^,.. ;. f ._ ‘ ‘ ., ' 

Aveva Ercole una figura difgradevoìe , fenzà che 
in lui nulla fi. mefcolatfe di eofe , che , rendere lo 
potettero tollerabile. > Nqrc, ef a qè menò in ifiato di 
piacere dal canto dello fpirito , e dèlio ingegno, il 
quale aveva gr ofiblano ,. e non coltivato, ed ■ meapa- 

(6) Nelle Mettagli^ Fi aviaria MaJJìmina Tco- 

truova per lo più nominata dora. , x 
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ce di (piegare il luo amore con gualche tmnrefa ga-^ 
Jante. Palava nulladimeno in. fuo favori, la fu» for- 
tuna , e do ' fplendor della Porpora' moina maggiorai 
imprelfione faceva nel cuore di Eutropia' , di qihm- 
to aveffe potuto fare il merito' più ragguardevole H 
fuprerno potere può rartbiTugìiarlì'^ad *un Vjceo veloc, 
da- cui fono alcoli i difetti 1 -‘dirtjueib , cip; 'ff\ è co- 
perto i Un’' Amante , che porta . in caod il- Reale 
Diadema, Ì fempre di bnofib occhio veduto 1 ; e* gli' 
fguardi.d’ una Femmina-, le fi formano a rimirare 
que’ coctraflegni di Dignità non 1 hanno ik tempo 
di vedere le -imperfezioni di quello , che: la foltiene. 
Da qui è che da Eutropie, benché circondata d.v» 
gràn numero di 'pedone ^ che per > '-lei fo r pirfieano , e 
che in grazia deMe loro qru'ffliràr meritavano più di 
Ercole-.il di Ipi affetto, fat egli tra gli altri prefcel- 
to , come quello, eh’ era in iftato di meglio con- 
tentane lattina ambizione;. \> *. ti 

Pòtrchbono addurli dcllé ragioni politiche , le qua- 
li ìndwlftro Erede a fcegl iene Eutropia in Moglie y» 
fu fòrte yerp trirer’ ella (tata Congiunta di Eutropio , 
ed in conseguenza dk CoftaijK) di 'lui FigliuolOi'fSi 
recavano a gjprig gl’ Imperacrori di prendere 'in Mo-> 
gli le Principefle -del loro Sangbe , o de’ loro Con-: 
giorni f 'ini nero deh è' avete tifo occafion di veder# , che, 1 
quando <3ofìanzo fu atTociato aHo Imperio * fu'anché 
obbliga®'^ ripudiare ^Élena fua Spofa , per maritarli, 
alla Figriaifra: di Ercnte . E còsi; Diocleziano' , avena 
do formato fi -dileguo.* d}. innalzare allo Imperio Co- 
danzo, che fiderà' meritata- quella dignità-, con gl’ 4 
importanti fAvizj. refi allo Statojy è che rendeva- con- 1 
tinua niente ,■ ..ootreblf ertere , ' che averte impegnato 
Ercole' a fpol'arfi ad. Eutropia per unirlo, anticipa- 
tamente ,. con quell’alleanza al Sangue Imperiale. 
Che che iìafi.; quella fu la prima volta, in cui fi vii 
dero due'Imperadrici regnare ad un tempo (opra il 
medelimo Trono, e tra loro dividale gli onori an- 

O ts nelfi 
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netti alla tJignità maggiore del Mondo. 

Non può negarli , che Fauftina Moglie di Marc’ 
Aurelio, e Lucilla Moglie di Lucio Vero, non fie- 
no Rate in pottettò della medefima Dignità ad un 
tempo ifteflb, ficcome in apprettò Giulia Moglie di 
Severo , e Plautilla di Caracalla . Abbiamo però ve- 
duto , che quella non fu dal Marito avuta in con- 
to di Moglie , per ettere flato forzato da Severo luo 
padre a fpofarla, viflc alla* Corte come figliuola di 
Plauziano, .anzi che Moglie del Principe , e non fu 
tenuta in veruna ftima. Per quello poi fpetta a Fau- 
ftina, e a Lucilla, oltre che la prima efercitò fopra 
Ja figliuola tutta 1’, autorità concedale dal caratte- 
re di .Madre , potevano anche confiderarfi ambediie 
come una fola perfona. 'In fatti Lncilla non dove- 
va ettere geloia degli moti , che fi facevano alla 
Madre , e- nulla Fauftina di quelli , che lì rendeva- 
no alla figliuola , cui ella medefima pruccurati gli 
aveva . Ma dopo- che , per la morte di Fauftina , Co- 
modo prefe in Moglie Crifpina , le cofe cambiarono 
molto di faccia. Pretefe Crifpina di goder’ eli*. fola 
di tutte le prerogative folitè darli alle Mogli degl’ 
Imperadori , le quali diceva fpettare *11^ fole • Imoe- 
radrici Regnanti y né volle dividerle con la Cogna- 
ta, ch%fe le appropriava m qualità di Vedova d*un’ 
Imperatore j e fi fonò' già da Noi riferiti li difpareri 
accaduti alla Corte di Roma »• cagione della gelofia , 
e delle collere di quelle' due Principeife . • -i 

Prifca non fn ‘così dilieata , vide fenza rammari- 
co federe con' lei fu lo fletto Trono la'" Moglie di 
Ercole, con cui Diocleziano aveva vertuto {partire 
lo Imperio, facendolo Tuo Collega , con tanta gra- 
zia , e fi contentò ài ‘accettare una Compagna nel- 
la fua dignità. Fu però ben differente 1’ onore, che 
Eutropia, e Prifca fecero a, quel loro Trono comu- 
ne. Guidata Prifca dal lume d’ una fana Ragione, 
e forfè anche dalle mattóne di una Santa Religio- 
ne 
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ne, onorò la fua dignità con la fua prudenza , e 
menò una vita lontana dalle ombre di ogni foipetto . 
Eutropia per lo contrario fi fece lecite 'certe libertà, 
che pofero in dubbio il fuo onore . E’ ben vero , che 
ne’ prinrìpj mifurò alquanto la fua condotta , ma 
le inclinazioni della Nazione , ed il proprio tempe- 
ramento la riconduflero ben tolto nella via de’ pia- 
ceri ; e benché folte rultico , e mal compiacente il 
Marito , opd’ avelie a temere il furore della fua ge- 
lofia ad ogni modo non lafciò di amare un giova- v 
ne nato in Siria , il quale , con maniere civili , ed 
amabili feppe infinuarfi nella fua grazia . Una per- 
fona della della Patria, entra nel cuor d’ una Don- 
na piò facilmente d’ un’ altro , che da obbligato a 
molte convenienze , cd ha ’fopra lo Straniero un 
grande vantaggio . Abbiamo tutti in una certa fegreta 
inclinazione per quelli del noftro Paefe , e confer- 
viamo nel fangue una tenerezza Nazionale , fe è 
permeilo il fervirmi di quella efprelTione , che parla 
in loro favore . La pruovava Eutropia , per il fuo 
Compatriotto , che fe le faceva vedere ih figura tan- 
to piò amabile , quanto più erano odiofe le manie- 
re incivili di fuo Marito ;.coiichè , unitali l’ambi- 
zione alla fua palfione'; non ebbe, nè virtù , nè for- 
za badante per contrapporre agli attentati di quell’ 
Amante. 

Erano già fcorfi parecchi anni , eh’ Eutropia , di- 
venuta la Moglie di Ercole , non aveva dato alcun 
fegno d’edere feconda, della qual cofa lo Imperado- 
. re inoltrava d’elfere molto afflitto (/) , mentre di 
tutto cuore , avrebbe defiderato di avere de’ fuccef- 
fori del proprio fangue . La Imperadrice , che ben 
conosceva la debolezza dello . fpirito del Marito , 
rinforzò ,1e fue per renderlo confolato . Con la col- 
pa cefsò la fterilità dubbitata , la Imperadrice rimale 
. > ■ ■ V .. . . , * itt- 

( f ) Vita Conjlantini Anon. AuEt. 

° } 
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incinta, ed "Ercole in eccedo grado contento , non 
d’ altra cola ^inquietandoli , che del timore di veder- 
li padre di una figliuola Anche in ciò fu feconda- 
to dalla- 'Fortuna , eflendofì Eutropia (gravata di un 
figliuolo , cui fu pollo nome Maffenzio . 11 credulo 
Imperadore lo ricevè con li più vivi trasporti di tut- 
ta la fua allegrezza, e l’ebSe tanto prù caro, quanto 
più era (fato defideraro, e - fece allevare quel yergo 
gnofo frutto della diflòlutezza di fua Conforte , eoa 
tanta cura ed amore, come fe (offe fiato un parto 
legittimo del fuo Matrimonio . • 

Da qualche Autore* fi attribuifee quel fatto ad in- 
gegnilo' artifizio , e non ad iniquità. Si narra Xg) , 
che. Ercole, defiderofo di perpetuare nella, fi» Fa- 
miglia lo Imperio, veduta con piacere la Moglie gra-i 
vida, afpettava da lei con impazienza un figliuolo , 
e eh’ Eutropia , avendo dato al Mondo una figliuola, 
ebbe l’accortezza di cambiarla , fofiituendo a quella 
un mafehio , per avere dal foddisfatto , ed ingan- 
nato Marito contraffegni maggiori di entri piacenze • 
Debbo io qui nulladimeno aggiugnere a tutela dell’ 
onore di Eutropia , trovarfi di quegli Storici , che 
fanno Maflenzio veramente figliuolo di Ercole . Co- 
munque la cofa andafTe , lo Imperadore , prendehdo 
tutto l’ intereffe della nafeita di quel bambino , lo 
confiderò fuo figliuolo , lo fece partecipe di fua for- 
tuna , e lo innalzò col tempo allo Imperio . 

Allora, che Diocleziano fcelfe Ercole per fuo Col- 
lega, che non fofamente-’ in veduta 1’ amicizia , che - 
pattava tra loro, ma anche il proprio intereflè . Ve-, 
deva egli le Provincie Imperiali, efpofte alle incur- 
fioni de’ Barbari , ed alle ufurpazioni de’ Tiranni ; 
e ficcome era cofa difficile , che un folo Ifnperado- 
re potette far tefta a tanti Nimici ad un tempo iftfcf- 
fo giudicò a prorofito r -4’ allegerirfi di una parte 
del pefo de’ grandi affari ^ appoggiandola ad un Com- 
...• . 1 •> •»* •• *v. t \ pagno. 

(g) Euxrop. \ C 
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pagno. Gli fe.ce- Ercole bea predo conolcere quan- 
to lolle capace di riempiere i fuoi defiderj , impe- 
rocché , elléndo dato fpedito cohtra Ebano., ed Ai 
mando, li quali fi erano fatti* Capi di molti Alfaf- 
fini di drada , e Fuorulciti nelle Gallie , ebbe la 
fortuna di rovinarli affatto in brevìflimo tempo . Ili 
quella occafìone però diede una pruova della lua 
crudeltà , facendo trucidare barbaramente tutta la 
Legione Tebana,, compolla di Gridiani , e coman- 
data da Maurizio, Generale degno di tutta la |loda 
r ( aferitto dalla Chiefa .Cattolica nel novero de’ San- 
ti Martiri ) , il quale fapeva rendere a Celare , ciò 
che gli doveva , ma non preferire Cefare a Dio , 
e fare fortuna a colto della fua Religione . In ef- 
fetto, volendo Ercole offerire vittime alli fuoi Dei 
per renderfcli propizi , Maurizio con tutti gli altrr 
Uifuiali e ■•foldati della , fua Compagnia, ricufanio 
di afliltere a quella Idolatria, fi ritirarono in dipar- 
te, per-npii. ingerirli in .quell’ abominevole Sacrifi- 
zio,. Lo Imperadore dimoiato dalla Superazione a 
vendicare gli {prezzati fuoi Dei , credette di non 
poter’ offerire vittima , che toro foffe piò cara di 
quello foffe il facrifìcare , Mauriziano , il quale fece 
morire; e per Spaventare la Legione con il gadigo. 
di molti; la fece decimare » Quelli, fopra quali cad- 
de la forte fecero vedere tant’ allegrezza di poter 
feguire l’efempio del lor Comandante , e tolleraro- 
no con tanta codanza i fupplicj , cui furono con- 
dannati , che il Tiranno divenuto furiofo , per. ve- 
derli vinto , e derifo da’ que’ Santi Martiri , fece pe- 
rire rutta la intera Legione. 

Quella violenza fu quali lo indizio della Pepfecu- 
zione . incominciatali contro la. Chiefa di* Dio , la 
quale fu una delle più crudeli , da cui folfe mai da-, 
la afflitta, imperocché, ficcome l’Oracolo d’ Apollo, 
confultato dagl’ Imperatori , aveva rifporto , che gli 
Uomini giudi , che allora vivevano , erano quelli 

O 4 da 
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da quali gli era comandato il filenzio , non fi du- 
bitò , che con quelle parole non fi dinotalTero li 
Grilfiani, onde fu flabilitq di efterminarli una volta 
per fempre . Diocleziano , fuperffiziofamente gelofo 
dell’, onore delli fuoi Dei , diede principio alla Per- 
fecuzione dentro il fuo Palazzo medefimo , e fece 
le prime tragiche azioni contro la fua {tcfla Fami- 
glia . 

La Imperadricé Prifca nudriva per la Religione 
di Gesù Crillo de’ fentimenti di venerazione, li qua- 
li avev’ avuto il penfiero d’ ifpirare anche alla Prin- * 
«ipeffa Valeria fua Figliuola. Che fe non profeffa- 
vabo in pubblico di credere in Gesù Crifto , ed al- 
la prefenza degli Uomini , gli offerivano ad ogni 
modo un Sacrificio interiore co’ loro cuori . Non fi 
può credere , che Diocleziano ignorale le pie incli- 
nazioni di quelle due Principeffe ; mentre dalla ne- 
gligenza da effe ufa'ta verfo il culto degli Dei de’ 
Romani , dalla non curanza di tutti i piaceri e 
dalla compaffione , che avevano de’ Fedeli perfegui- 
tati , avrebbe dovuto comprendere , eh’ elleno ado- 
ravano qualche altra Diviniti , giacché certamente 
non avr-ebbono potuto regolarli con tanta cautela , 
che non li foffe {coperta la loro credenza avuta in 
odio dallo Imperadore’. La tenerezza dell’ amore da 
Diocleziano portato verfo la Moglie, e la Figliuola, 
aveva più volte combattuto il fuo cuore zelante per 
l’onor de’ fuoi Dei , ed aveva altrettante da fe al- 
lontanata 1’ efecuzione de’ configli datigli da’ Mini- 
Ari degl’ Idoli , per non affligere due perfone ama- 
te teneramente . Ma dopo che 1’ Oracolo ebbe in 
lui rifvegliata la Superazione , e prefe la fua rifpo- 
fta per contraria a’ Criftiani , (labili di diftruggere 
il Criflianefimo affatto, e di volere , che fi adoraf- 
fero’ li fuoi Dei , e Giove tra gli altri , ed Ercole . 
Ed a fine di non eccitarli allo fdegno , fe lo vede- 
vano eccettuar qualcheduno , giudicò dover loro of~ 

. ' ■ , ferire 
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ferire facrificj , e vittime fcelte tra le più augufte 
perione di tutto lo Imperio . 

Pare , che nella condotta di Diocleziano- fi fcorga 
molta imprudenza , e che tanto accorto , e avve- 
duto com’ era ne 1 fuoi difegni , diicordalfe allora da 
le me delìmo . Non può negarli eh’ e’ non avefle 
un’ eftremo amore per Tunica fua Figliuola Valeria, 
ed anche uguale per la Moglie , le quali , a dir ve- 
ro , n’ erano degne , ad ogni modo , obbligandole a 
facrificare agl’ Idoli , fi efponeva alla dura neceflità , 
o -di vederle (prezzate , fe negavano , ficcome dove- 
va temere , d’ incenfare quelle Divinità da loro avu- 
te per favolofe , o d’ elfer’ egli coftretto a facrifica- 
re le cole più care, che avefle al mondo. Tuttavia 
al difpetto di quella • dolorala alternativa , rimale co- 
llante nel fuo penfiero. , e la fuperfliziofa fua oltina- 
zione vinfe la fua tenerrezza , e giudicò opportuno 
il non dovere guardare veruna mifura , quando fi 
trattava della venerazione dovuta a’ fuoi- Idoli , e 
dalla fua Famiglia dovere ufeire T efempio della fom- 
irieflìone da predarli da tutto lo Imperio a’ coman- 
di Imperiali, e dello zelo da renderli agli Dei Tute- 
lari della Repubblica. • - 

Sarebbe fiata quella una ben’ avventurata congiun- 
tura per quelle due Principeflè , ed avrebbono avu- 
ta una bella occàfione d’illuftrare fantamente il lor 
nome , ed onorare la loro Fede , fe avellerò ricufa- 
to di rendere a’fajfi Dei la venerazione , che lor fi 
chiedeva , e la quale fapevano edere dovuta al folo 
verace Dio . Sarebbe fiata lenza dubbio un glorioso 
trionfo della Religione di Gesù Crifto il confeguire 
una così illufire vittoria nel Palazzo medefimo del 
fuo Perfecutore , e vincere un Tiranno con la co- 
ftanza delle Perfone da lui più amate . Ma , o fol- 
le , che Prifca , e Valeria temeflero da collera di 
Diocleziano ,,la quale mai lì accendeva più arden- 
temente, fe non quando fi trattava di -prèndere; veti. 

detr a 
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detta de’ fuoi Dei fprezzati , o fotte i che iù- lo- 
ro il Criftianefimo era per anche imperfetto , e di 
i timore piena la lora Fede , o pure , che non lotterò 
abbaftanza^ informate delle Mattone d’una Religio- 
ne , la quale comanda di confettare il nome del Di- 
vino fuo Ittitutore col pericolo della vita medefima 
alla prcfenz^ de’ Principi della Terra , ed inlegna 
non temere coloro , che non poffono uccidere altro 
che il, Corpo , ebbero la debolezza di facrifìcare a 
quelle falfe . Deità a rendere loro quegli onori , li 
quali, benché non offeriti con vero cuore , non era- 
no per querto meno facrileghi-. Preferirono alla loro 
eterna falute una vita., la quale pare, che non con- 
fervaffero , fe non per palTarla tra le amarezze ,. e -i 
rammarici \ imperocché , credendo di liberarli dalla 
perfecuziorfe di Diocleziano , empiamente compia- 
cendo -alla fua volontà , s’ incontrarono , in.- un’ altra 
egualmente crudele , e più lunga . Il cattivo e em- 
pio delle Principette fu per verità feguito da molti , 
non fece ad ogni modo impreflione , fopra un’ altro 
gran numero di Criftiani , li quali col loro fangue 
figliarono, la Fede , che profetavano . Il Palazzo 
medefimo dello Imperadore fervi di teatro alla vit- 
toria di alcuni de’ fuoi Uffiziali, che preiero a fcher- 
zo con volto fereno tutto il furore del loro Tiran- 
no , e fecero gloriola moftra di un coraggio , che 
non feppé avvilirli a fronte , nè di promette , nè di 
minacce . Si vide tra gli altri Sebaitiano ( già col- 
locato da, moltiflìmo tempo fu gli Altari di Santa 
Chiefa ) Capitano della prima Compagnia delle Guar- 
die Pretorie , Uffiziale di merito , amato dagli Im- 
peradori , ed avuto in iftima , generofamente con- 
fondere Diocleziano con la forza del molto fuo lan- 
to zelo , e tollerare due volte, il martirio» in faccia 
di tutta Roma. 

•Nulladimeno , malgrado tutte le crudeltà impie- 
gate verfo i Crifliani glTmperadori non confegui- 

rono 
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.fonò gii 'Aerati vantaggi , nè poterono ottenere 
quella tranquillità , la quale lì lufingavano > che i pa- 
cificati lor Dei refa averebbono allo Imperio in gra- 
zia de’ torrenti del Sangue •Criftiano , dentro il 
quale nuotarono, per cpsì dire , le Provincie Roma- 
ne , ove i Fedeli furono efpoili a tutti que’ tormenti, 
che la malizia degli .Uomini unita a qualli de’ De- 
molì; poteva inventare , anzi per lo contrario fi 
videro inibfgere nuove occafioni ali guerra , nè mai 
per lo innanzi la fuprema' Poterti da maggior nu- 
mero di Ufurpatori fu lacerata . Si ribellò Caraufo 
nell’ Inghilterra , ove elefcitò un’ autorità nulla me- 
no artòluta , quanto fe foflè ftata legitimà . Li Per- 
fiani , giudicati da Narsete loro Re , invafero tutto 
l’Oriente. Fu coftretto l’Egitto a riconofcere un 
nuovo Signore nella perfona di Achilleo , che in 
Alertanrdria aveva prefo il titolo d’ Imperadore . La 
Italia medefima gemeva fottò la Tirannia di Giu- 
liano , che fi era creato Augurto onde pareva po- 
terli dire , che tutti que’ tanti N imi ci fodero con- 
venuti trà loro per dividerli le fpoglie delle fmera- 
brate Romane Provincie. 

• Diocleziano , ed Ercole , vedendoli adaliri da tan- 
te parti , prefero il partito di fcegliere degli .altri 
compagni , li quali averterò uguale al loro Finte- 
relfe di falvare lo Imperio , e' conferirono la dignità 
di Celare a Galerio, eaCoftanzo, Generali capaciti- 
mi di domare i ribelli, e di difendere le Provincie* 
che loro fodero confidate. CajoGalerio Valerio Maf- 
fimiarto era Figliuolo d’ un Contadino della Schiavo- 
nia , ed aveva per Madre Romola pure Contadina , 

. inimica implacabile de’ Crirtiani , verfo i quali aveva 
ifpirati fenthnenti di odio nel cuor del Figliuolo ta- 
li i e tanti , che ben dimófirarono i loro funefti ef- 
fetti col rempò. Aveva sortili impiegati gli anni. prir 
mi della fila giovanezza nel' curtodire , gli Armenti , 
da’ quali fu poi ^cognominato Armentario . Imii , ab*- 
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bandonata quella vii profelfione , abbracciò lo eferd- 
zio dell’ armi , nel quale riufcì valorofidimo, e for- 
tunato . Il nobile impiego della guerra , ed il fog- 
giorno fatto alla Corte a nulla vaifero ad ogni mo- 
do a farlo nuotar coftume ; coficchè , anche innabato 
alle più illuftri Cariche dello Efercito , cònfervò 
Tempre le antiche radiche , e groffolane maniere , 
nelle quali fi fcorgeva la badezza della Tua nafcita . 
Non può negarli , eh’ egli non fofle un valente Sol- 
dato j efclufone però quel folo talento , rimaneva 
privo di ogni altro, merito . Nella 'tetra fifonomia 
dava a conofcere il naturale fuo afpro , e radico \ ed 
il tuono difgudofo della fua voce , la guardatura fe- 
roce , e la fronte Tempre piena di rughe lo rendeva- 
no odiofo . Aveva le padioni infami degl’ Imperado- 
ri più fcreditati , e fe fatollava con modi cdrema- 
mer.te bediali . Odinato , e infledibile , amminidra- 
va la giudizia con barbara falvatichezza * nè mai Ta 
temperava cón quell’ amabile benignità , che così be- 
ne conviene a’ Principi . Nella vanità fuperò tutti 
gl’Imperadori , cui fu rimproverato l’eccedo di quel 
vizio ; e a difpetto del vile fuo nafeimento * fu fu- 
perbo a tal fegna, che , non contento d’edere mag- 
giore del rimanente di tutti gli Uomini per la fua_ 
dignità , volle anche vincerli per l’onore , e per il 
privilegio dell'origine , dicendoli Figliuolo del Dio 
Marte , e volendo che lì credede , averlo fua Ma- 
dre Romola concetto dopo d’ ederfi congiunta con 
un Dragone , non recando a vergogna il difonorarla 
con l’ orrore di copula così modraoìa , per fabbricarli 
una illudre genealogia favolofa . Fu inoltre avaro 
'fino alla fordidezza , onde, per faziare la infaziabile 
fua cupidigia , faceva gemere le Provincie fotto la 
sferza pefante delle violenti fue efazioni . Finalmen- 
te , per tutto comprender* in poche voci , non ce- 
deva ne’vizj a veruno de’ Principi fuoi Compagni, 
i quali nello afiòciarlò , cercarono forfè di icegli e- 
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Giulio Flavio Cottanzo , era Figliuolo., di Eutropio; 
uno de’ più cofpicui Signori della Dardania (oggi 
conofciuta (otto nome di Bottina ) , e di Claudia Fi- 
gliuola di Crifpo , Fratello dello Imp^rador- Claudio 
il Gotico. Onorò queiti la nobiltà della nalcita*con lo 
fplendore delle piò rare virtù , e particolarmente con 
quelle di una fortuna dolcezza , di una generofa one- 
Ita , e di una nobile, ed obbligante cortefia . Tratte 
col nafcere cottumi agevoli ,■ ed una moderazione , 
che lo refero degno dell’ alto grado . cui fu innal- 
zato. Ndn perniile , eh’ entrattero ne' fuoi Scrigni le 
ricchezze delle Provincie t-; anzi fole va dire frequen- 
temente , eifere molto meglio , che l’oro circolaflè 
nelle mani de’ Privati , anzi che ftarfene chiufo , e 
na Icoilo tra li tefori del Principe . Si era poi anche 
acquittato tanto credito nelle Armate , che da Caro 
era ttato reputato meritarli lo Imperio , prima d’ef- 
fe re creato Cefarg aveva prefa in .Moglie Elena , di 
cui parleremo nel Tomo feguente , la quale fu poi 
obbligato di ripudiare , per acconfentire a’ voleri 
di Diocleziano , e di Ercole , che gli diedero Teo- 
dora, Figliuola di Eutropia. 

Quafi iu quel medefirtio tempo Mattìmiano Gale- 
rio Ipofo la Principetta Valeria . E’ credibile , che 
Diocleziano, ponendo a fine quel matrimonio, a/vefle 
efaminate poco t> nulla le inclinazioni di fua Fi- 
gliuola ; mentre certamente Galerio non pofledeva 
nettuna di quelle belle qualità , 'che potettero conci-' 
liarglf 1* affetto ‘ di una Principetta dotata tante 
virtù . Era egli inoltre così diiToluco ne’ modi delia 
vita Civile , che la prima fua Moglie non era ftata 
capace di renderlo cottante nell’ amor fuo ..‘Non al-* 
trimenti fi condutte con la feconda , anzi , lafciatofi 
vincere dalle fimulate carezze d’ una Concubina , pre-. 
ferì quello infame al pudico amor di Valeria. Ben’ è 
vero , che quella Principetta nulla (cuti commo- 
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verfi da infedeltà così atroci ; è 1’ animo -Jtro , puri, 
ficato dilla virtù , cacciò da fe lunghi ogni torta di 
attacco di gelofia £ non folamente foffrì lenza la* 
mencarfr, che Galewo- cercatile fuori , del fuo letto j 
piaceri ftranieri^, ma gli diede ancora., a difpetto. 
dt tatua , ingiuria , actefctti .vivi/Timf di quell’ adotto 
che- non meritava ; -Vedendo difperato il. caio di 
avere Figliuoli , adottò Candidiano , frutto; illegitti- 
mo de’ Tozzi amori di. -Ino. '.Marito * r «’• 

Conia; creazione i de nuovi Ce tari fi videro intan- 
to quattro Imper .idrici fopra un. naedefimot .«Trono . 
Devierebbe creder fi , che ,-Prifca . in . qualità *di più 
deHa^Ure antica , avelie. anche fopra tutta qualche . 
fcnita ttr fu seriori tà & tanto più che a Diocleziano, ri- 
conolcendqfi gii altri- ■ Imperadori debitorii, della loro- 
fortuna / chiedeva la. gratitudine , che -le; loro Mogli 
cadelfaro il luogo a; quella del loro- Benefattore v Non, 
ebbero però frequenti le occafiotii. di elfere -tra loro- 
geluie , ed avere di quelle contele .., le quali fogliono t 
derivare dalla ugualità .dèlia condÌ7jone , ( e delle Di-., 
gnità . Avendo gl 1 Imperadpri, fatta Ja divifione delle -■ 
Provincie tlmpenalir , acciò ciaigheduno difendefie 
contro i Barbari, e contro i Tiranni quelle y che loro » 
fodero; date in cudodia •, feguirono elleno, la -forte dj 
loro- Spofi^-éd ognuna da perde fola godè di tutti gii i 
onòri annetti alla Sovrana fua Dignità. ,- ^ 

-Fu Spedito Galerio contro i Pgriìani refi'fi già pa- . 
droni della ;JVÌefbpotamia . Sventurata --.fu . la prima 
Campagna , -ellendo fiato battuto da' Barbari . Tanto 
doloro! a. ixiófcì a Diocleziano quella notizia, che non 
potè 'tiafcondere il difpiace a Ca’erio msdefimo , -ri- 
cevendolo con tanta indifferenza ( h ) , e>l asciandolo ie- 
guirer. a spiedi per )o-. fpazio di una mezzora'- la tua 
ìittigi/yd henskiè vefiito di Porpora ', il cui calore ad 
altro non fervivà , eh- ad accrefcergli la^vegogna . 

{ : vre.fi e:.-.» ' Di 

-co -(la), Amnnan.,M^rceìl. Itb'lA- Eittirop^ . yj . • 
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Da tale difgrazià non rimafe ad ogni modp avvilito 
il coraggio sii Galerio ,, che , ridabiiita una forte Ajf- 
Aiat-a. , s’i incamminò per la feconda volta contro i 
Perfìani., Fu feguitQ in quella efpedizione dalla Im- 
peradrjce, Valeria ,, la quale fu a parte de’ lupi' difa- 
gi , e della fua gloria.. $i pretende in oltre , ch’ella 
(i), rendette facili in tale pqcafione al Marito le, vier 
di vincere gl’ inimici *. iipiperocqhè , ficcome Diocle-. 
ziano amava la Figliuola 'teneramente , ottenne da, 
lunotti qpegli • ajutt vj i di?’ qu^lji aveya bifogno , Ga r , 
lerio per Scagliare con Acutezza il fuo colpo , e re-j 
fé tosi affezionate al Ter vizio jdef Principe .le Legio- . 
ni con. le; fiie Jiberalitadi opportunamente dtlfribuita.. 
ailo P'fercito.,- che non fi truovb Soldato , il quale, 
non folle difpodo ad dporre la. vita per redimire al- 
le armi Romane lo fplendore della eccliflata. lqr, glo-> 
ria . In fatti rimafero elleno vittoriofe de’ Barbari ,, 
da Galerio didrutti nell’alta Armenia . Narfere lor 
Re, codretto a darli ad una fnga precipitota., lafciò, 
tra - le mani del Vincitore il Campo , .la. Regina, Tua,, 
Moglie, e le Principette Sorelle, i Figliuoli* il Tq- 
foro , con tutto lo rimanente dei fuo Equipàggio . Ri- 
tornò a’ Romani. tutto cib: , che loro era. Rato prefo 
nell’ apno Ccorlo; e le Galerio avelie. profeguite , Aót. 
come voleva , le Cue conquide , averebbe forza dùb- 
bio ridotto al mefite Jo Imperio Perdano La geloGa» 
di Diocleziano fu di grande" vantaggio a que Baiba-r, 
ri, mentre,, mal tollerando il vedere Galene». Tempre» 
più coronarli di allori , lo riqhiamb fotta, pretedo,^ 
che. yenitte a ridorarfi de’ fofferiti difagj, e ricp venie, 
il premio dall’ onor. del Trionfo . ». 

Anche nelle Gallie fpqrimentò Codanzo la mede*, 
finta forte avuta da Galerio in Oriente ; , dopo 

d’ elfere dato forprefo dagl’ inimici dello Imperio , 
li ruppe , e fugò nelle .vicinanze di Langres ... Erco- 
le domò gli Africani i, e Diocleziano , dopo d’ave-, 

. . fc ^ 
(i) Trijtan. C ommeau Hiftor. „ ■ v< ; u , , 
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re disfatto il Tiranno Achilleo fi refe tributario , e 
foggetto tutto lo Egitto ; ed in quello modo rillabi- 
Jiti rimafero gli affari della Repubblica . Il Senato 
decretò loro l’ onor del Trionfo j, e Diocleziano, in 
\ compagnia di Ercole , fi portò a Roma, per godere 
del frutto di fue vittorie , feguito dalla Imperadrice 
Eutropia , cortiecchè molto avanzata nella fua gra- 
vidanza. Non era ella mai fiata a Roma , e arden- 
temente defiderava di vedere quella Città Capitale 
di tutto lo Imperio. In effa recò ella un nuovo ar- 
gomento di allegrezza , fgravandofi d 1 una Figliuola , 
che 'eoo il nome di Faufta ( 7 ) chiamarono . La 
nafeita di •quella Principeffa fu un accrefeimento di 
gioja nel cuor de’ Romani, e molto contribuì a ren- 
dere la cirimonia del Trionfo Imperiale più fontuo- 
fa . Fu efegiìita con quel maggiore apprecchio pom- 
pofo* che poteffe onorare , e adulare la lor vanità ; 
fi celebrò la memoria di quelle vittorie con eltraor- 
dinarie allegrezze , e tutti gli Ordini della Città 
moflrarono le loro premure di partecipare di quella 
Solennità per guadagnarli la grazia del Principe. 

La Imperadrice Valeria ebbe il piacere di vederli 
compagna delle glorie degl’ Imperadori ; ed il Sena- 
to , che procurava per tutte, le vie di* cattivarli 
1 * anime? di Diocleziano , per cui anche gli altri Ce- 
fari avevano del rifpetto , giudicò 'di non poter da 
verun’ altro canto meglio far conofcere l’amor fuo , 
fé non accodando a Valeria unica fua Figliuola gli 
onori concedi alle Imperadrici precedenti ; e tanto 
più fi compiacque nel darli quanto più la conofceva 
degna di meritarli . Oltre il titolo magnifico di Ma- 
dre delle Armate , di cui furono onorate le Impera- 
drici più illullri , le fu anche decretata una corona 
« * d’Al- 



(7) Dice Lattanzio , che 
Faufìa era la pià giovane 
delle Figliuole di Ercole , 
perchè confiderà T todora co- 



me nata dal medefinto Ma- 
trimonio , quando era per 
altro Figliuola del primo 
Marito di Eutropia . 
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d’ Alloro ^privilegio (ingoiare , cd ornamento pom- 
po(ò , di cui nelfuna aveva goduto innanzi di lei , e 
che dinotava con tutta’ fua gloria l’ interefie , che 
1 aveva avuto nelle militari fatiche di l'uo Marito. 

Nè qui fi fermarono le adulatrici prerogative , delle 
quali fu creduta eflere meritevole , ma per rendere 
immortale con il nome la gloria , volle , che folfe 
chiamata Valeria , (k) quella parte della Ungheria 
fituata tra il Fiume Drava , e il Danubio . In que- 
llo modo la Fortuna difpenfava prodigamente li tuoi 
favori ad una Principefla , la quale doveva poi pruo- 
varla rigorofa, e nimica. 

All’efempio de’ precedenti anche Diocleziano die- 
de a’ Romani il divertimento degli Spettacoli , ma 
tanta fu in elfi la economia impiegata , che fi ac- 
collò all’ avarizia , onde in vece di guadagnarli lo 
aggradimento del Popolo , gli diede per lo contrario 
il motivo di afpramente lchernirlo . Truovatofi oflfe- 
fo altamente dalla libertà di que’ motti pungenti , 
abbandonò Roma , quantunque folte nella più rigida 
llagione dell’anno , e con fcelleratilfimo viaggio an- 
dò a Ravenna , avendo contratta una tal malattia , 
che dopo di averlo reto debole di forze del corpo , e 
dell’animo , lo fece cadere in una fpezie di aliena- 
zione di Mente , dalla quale non fi liberò fe non 
qualche tempo dappoi . Accadutogli quel finillro ac-' 
cidente incominciarono i fuoi Colleghi a non più ri- 
fpettarlo come per lo tempo addietro , anzi il primo 
a ceffare dallo efercizio de’ fuoi doveri fu Galerio 
fuo Genero . Molto tempo innanzi aveva dati fegni 
di rincrefcergli la foggezione ; mentre la vittoria ot- 
tenuta contro i'Perfiani lo aveva talmente gonfiato 
di vanità , che fi giudicava folo degno d’ Imperio , 
e folo capace di governarlo . Diocleziano , ed Erco- 
le gli parevano vecchi infenfati , li quali fe gli fof- 

fe 

(k) Arami an. Marceli. lib.iQ. 

Tom.IJI. P 
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fe riufcito , come fi lufingava , di ridurre a rinun- 
’ tiare lo Imperio , gli avrebbono facilitata la ftrada 
in aporeflò , ad obbligare Coftanzo a fare lo fteifo , 
rivolfe per tanto a tale faccenda tutto il penfiero, 
ma non ritrovò que 1 Principi nella difpofizione , in 
cui li averebbe defiderati . Non è cola agevole il 
condannarli a vivere una vita privata dopo d’avere 
alleggiate le dolcezze , che alla Sovranità vanno con- 
giunte , n’è così facile la Superbia umana , avvezza 
al comando , a piegare il collo fotto le Leggi della 
ubbidienza . Si oppofero per lungo tempo Dioclezia- 
no , ed Ercole alla volontà di Galerio , ma final- 
mente, atterriti dalle minaccie lor fatte per lo mez- 
zo di una lettera , per non dare occafione ad una 
guerra civile , deliberarono di volontariamente fpo- 
giiarfi della lor Dignità . 

Lo Imperadore Diocleziano fece quella cirimonia 
con pompa ; mentre , avendo adunati nelle vicinan- 
ze di Nicomedia gli Uffiziali della fua Armata , ed 
i Signori , che componevano la fua Corte , lpro dif- 
fe con le lagrime agli occhi , che , le gravi fue in- 
fermità non gli permettendo più di reggere alle fa- 
tiche infeparabili delle guerre , aveva ftabilito di ri- 
nunciare il governo dello Imperio a’ fuoi Colleghi , 
li quali avevano li neceftarj talenti per portarne il 
pefo , ed erano nel fiore degli anni loro . Che Erco- 
le aveva prefa la medefima rifoluzione ;>e che , per 
dare a Galerio , ed a Coftanzo de’ Cefari capaci di 
aiutarli nelle militari occafioni , egli affocava allo 
Imperio Maflfimino , Nipote di Galerio , cui Ercole 
aggiugnerebbe anche un’altro ; e dopo di avere te- 
nuto a quelPAdunanza un difcorfo molto patetico, 
fi fpogliò della Porpora , evertendone Maffimino, 
veftì gli abiti di un femplice Particolare , e fi riduf- 
„*fe a vivere in Dalmazia nella Città di Salona (*). 

Fece 

(*) Lg Città dì Spala* tro de nofiri giorni è P an- 
tica 
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Fece la ftefla cofa anche Ercole nella Città di Mi- 
lano ; forfè anch’egli mal grado fuo , e dopo di aver 
/dichiarato Severo Cefare,fi ritrovò a Roma. Aveva 
Diocleziano defiderato di conferire quella dignità a 
Coftantino Figliuolo di Coftanzo , ed a Maflenzio , 
creduto Figliuolo di Ercole ; ma Galerio , chedi- 
fcgnava di rimanerfene folo , gli fi era oppofto » 
Fu ad ogni modo- cofiretto di accettare que’ diie 
Principi per Colleglli , perche Coftanzo , innànzi 
di morire a Yorch , nominò Coftantino fuo Succef- 
iore , e Maflenzio fi fece proclamare Imperadore da 
se medefimo. 

Avendo in quel modo Diocleziano , ed Ercole 
rinunciato lo Imperio , Prifsa , ed Eutropia fi vide- 
ro fpogliate della lor dignità. Non fappiamò fe elle- 
no fecero di buon cuore quel facrificio, o fe là rifo- 
luzione de’ loro Mariti non le facefle forfè molto ben 
fofpirare ; nulladimerio , fenza timore di offendere 
la modeftia di Eutropia , può giudicarli, ch’ella' cer- 
tamente non configliò quella rinuncia al Marito 
Che che fi forte , parve , che Ercole non tardarti . 
molto a pentirli , imperocché , infaftidito della vita 
privata , alfunfe di nuovo le Infegne dell’abbando- 
nata fuprema Dignità , ed accrebbe il numero delli 
Cefari . Nè dopo d’ aver fatto ciò , flette a lui 
che non tentaffe anche Diocleziano , perchè feguifle 
il fuo efempio , fpedendo verfo di lui un Gentiluo- 
mo della fua Corte , che a ciò imprendere lo difpo* 
nefle. Ma Diocleziano, prendendo contìglio dalla fua 
età , e dalla propria prudenza , non afcoltò le pro- 
pofizioni di Ercole # , e rifpofe allo Inviato di Erco- 
le , eh’ e’ preferiva la tranquillità della fua folitudi- 
ne alla Corte , troppo di faccende , e di tumulti ri- 
piena , dicendogli tra le altre cofe : Bramerei con tut- 
to 

f ica Satana de' Latini \ ed gli avanzi delle fabbriche 
in ejfa tuttavia fi vedono di Diocleziano. 

P Z 
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to il mio cuore , che fojle meco a Salma , e vedejie co- 
là il mio Giardino , e le erbuccie , che in ejjo ho di 
mia mano piantate . Seno fteuro , che allora non piti 
mi parlerete di cambiare quelle mie rujlicane delizie in 
quanta di grande ha tutto io Imperio di Roma. 

Di ; tutti que’ nuovi Concorrenti, parve a Galerio, 
che Ma' T enzio dovefle più d’ogni altro temerli . Era 
egli un Principe ambiziofo, e che mirava lontano; 
capace di formare valli progetti , e che , credendoli 
Figliuolo di Ercole , pretendeva , che per diritto le- 
gittimo gli fpettalfe Io Imperio . Intanto , ficcome 
Maflenzio da se folo lì era creato Imperadore , Ga- 
lerio prefe il pretello di trattarlo di Ufurpatore ; ed 
obbligò Severo, a muovergli guerra , vergognandoli da 
porre a riichio il fuo onore , s’egli fatta lavelfe , nè 
volendo » nè meno efporre a qualche grave pericolo 
la fua fortuna . Ben fi accorfe a fuo collo Severo 
troppo facile a credere, che coloro , li quali feguono 
le altrui paflioni , per Jo più divengono le loro vitti- 
me , poiché , avendo voluto attaccare MalTenzio, fu 
collretto fuggire ; e rinferrarli in Ravenna , ove fu 
fatto morire da Ercole , benché gli avelfe promelfo di 
prefervargli la vita . 

Quella perfida anione proccurò a Galerio un pre- 
tello per dichiarare la guerra ad Ercole ; anzi , per 
farla con buona riufeita , prefe Licinio per Compa- 
gno della fua Dignità. Ercole fpaventato dal nume- 
ro di tanti nimici proccurò dal fuo canto di tirare 
Collantino in luo ajuro , dandogli Faulla fua Figliuo- 
la in Conforte. Nulladimeno, a difpetto di una con- 
giunzione sì llretta , formò contro il Genero de’ pro- 
ditori difegni . Rellò però ingannato da’ fuoi artifici 
medelìmi , imperocché Collantino , avendo feoperto 
il tradimento, che meditava , lo collrinfe a darli la 
morte. Non vifle lungo tempo Galerio dopo di lui; 
anzi con vergognolilfimo. fine terminò una vita dalle 
fue crudeltà , e lafcivie refa già detellabile * e odio- 

fa. 
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fa . Fu attaccato (/) da una orribile malattia nelle 
parti più dilicate, e più nafcofte del corpo ,* donde 
ufcivano in tanto prodigiofo numero i< vermini , che 
io rodevano vivo , e tanto fetore , che faceva fentirfi 
anche fuori del fuo palazzo medefimo. 

Per tutto il tempo della di lui infermità , la Im- 
peradrice Valeria mai fi allontanò dal Marito , dan- 
dogli tutti quc’ contraffegni , che averebbe potuto 
fperare dalla Moglie trattata con tutto 1 * affetto : 
Adoperò» tutfi i mezzi creduti valevoli a redimirgli 
la fanità , e gli fece vedere tutte le premure , che 
non fi era mai meritate . Ma il male farto contu- 
mace, ed inimico d’ ogni rimedio, fi accorfe lo Im- 
peratlore effere difperata la fua guarigione . Allora 
trovò avere con ingiuftizia perfeguitata la Religione 
di Gesù Crifto , e fece urv Editto per fare ceffare la 
perfecuzione , moflxandofi pentito d’ avere fparfo il 
(angue di tanti Fedeli . Da ciò chiaramente fi icor- 
ge , che i maggiori Nimici della Fede di Gesù Cri- 
fto non fono ftati fenza rimorfo , e roffore -, quando 
hanno efercitata contro la Chiefa di Dio la lor cru- 
deltà. Finalmente , dopo d’avere a Licinio racco- 
mandata la Imperatrice fua Spofa, e Candidano , fi- 
gliuolo fuo naturale, finì di vivere, fenza jrovarfi chi 
fi doleffe della fua morte . 

. Avutane la notizia , Maflìmino fi trafportò con 
diligenza in Oriente per prender poffeffo delle Pro- 
vincie, nella divifione dello Imperio toccante al Zio. 
Licinio , in cui aveva depofitate il Defunto le ulti- 
me fue ordinazioni, fi oppofe alle pretenfioni di Maf- 
fimino, e dal contralto delle parole venuti in iftato 
di prender le armi , ftabil irono di decidere* le loro 
controverfie con. una battaglia , ma quafi nel punto , 
in cui erano prqnti a combattere , fi riconciliarono , 
giurandoli perpetua amicizia, e (incera . E perchè la 

Ere-» 



- ■ ( 1 ) Lattant. de Mordi/. Perfecut. 
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Eredità di Galerio era ftato il principale motivo de’ 
loro lifjggi, la Imperadrice Valeria , rifoluta di vi- 
vere lontana dal tumulto della Corte , e dallo im- 
broglio degli affari , rinunciò a Maffimino qualunque 
li folle diritto , che le poteffe fpettare Sopra i beni 
di fuo Marito., per non avere alcuna occafione di 
entrare in difputa d’ intereffe con lui ; ma a tale 
risoluzione fi oppofe con molta grazia Maffimino , 
pregandola a voler perfuadere . le ricchezze lafciatele 
da Galerio . Le diede in oltre genero!! atteftati di 
ftima, e di -amore, ed in fuo riguardo usò gli atti 
della maggior civiltà , prevenendo Sempre i di lei 
defiderj in tutte quelle cofe, che potevano darle pia- 
cere . 

Aggirate eh’ ebbero tra loro le differenze Lici- 
nio , e Maffimino , ognuno di effi andò ad abita- 
re le Terre del fuo Dominio; ma prima di Separarli, 
offerirono a Valeria una porzione d’entrata degna 
della fua condizione , Fu ella tormentata per lungo 
tempo, da’ dubbi della risoluzione , che dovea pren-( 
dere , mentre vedeva già vicino il fine de’ giorni di 
Diocleziano fuo padre , e conofeeva , che dopo la 
di lui morte non farebbe fiata troppo ficura , nè a 
Salona , nè a Nicomedia. Ben fi accorgeva , dover’ 
effere per lei cofa molto più defiderofa il ritirar!! a 
vivere o ctof Licinio , o con Maffimino , li quali , 
efiendo debitori della loro fortuna a Galerio, avereb- 
bono per la di lui Vedova que’ rifguardi , che loro 
domandala la gratitudine ; ma tutta la difficoltà con- 
fiffeva nella Scelta , che doveva fare di uno di loro 
nella cui corte fifiare la fua dimora . Si ricordava 
dall’ uno* de’ canti , che fuo Marito 1’ aveva ftretta- 
n\ente raccomandata a Licinio. , e con ciò pareva , 
che fi fofle dichiarato abbaftanza . D^ll’ altro poi era 
informata quanto egli Sofie perduto di credito , ond’ 
4 , che temeva , che , non avendo egli Moglie , non 
fofie per farle delle propofizioni contrarie al proget- 
• -i . to 



Digitized by 




Moglie di Diocleziano. 231 

to tra fe formato di non volere alrro Spofo » Indotta 
da tali ragioni , {labili di efiere con Mafìirnino , il 
quale oltre l’ effe re Nipote di Galerio , lo giudicava 
lontano dal voler recare difiurbi alla Vedova di fuo 
Zio , e Ilio Benefattore nel tempo medefimo. 

La Imperadrice Prifca amava troppo la Figliuola » 
per poter difporfi ad una tale feparazione . Sperò 
anche di poter’ efercitare con più libertà le Maftìme 
de^i Religione Criftiana , quando foffe (lata con Maf- 
fiflnno , ad efclufione di ogni altro ; e quantunque 
fapeffe , che Maffimino era nimico della Fede di 
Gesù Crifto , volle però lufmgarfi , che ella , e la 
Figliuola non farebbono (late foggette alla feverità 
degli editti . Anche Diocleziano acconfentì alla par- 
tenza delle 'due Pnncipeffe , giacché , avvezzo alla fo- 
vlitudine, più non penfava agli affari dello Imperio . 
Tutto occupato nel coltivare il giardino fuo di Sata- 
na, e gravemente incomodato nella falute , d’ altri 
piaceri non era capace , fe non di quelli della Cam- 
pagna ;* quindi fu , che di buon cuore permife alla 
Moglie > ed alla Figliuola , che fi rivocaffero nella 
Corte di Maffìmino . In fatti a lui fe n’ andarono , 
feguite da Gandidiano , Figliuolo Naturale di Gale- 
rio, e dal Principe Severiano, Figliuolo dello Impe- 
radore Severo. 

Quelle due Principeffe con la loro virtù , con la 
bellezza, ed il merito fecero l’ornamento della Cor- 
te di Maffimino . Prifca faceva ftimarfi per la pru- 
denza della fua vita ; non s’ ingeriva in veruno af- 
fare dello fiato , nè s’impiegava fe non nell’ eferci- 
lio di que’ doveri , li quali a se fteffa imponeva , e 
nella fegreta pratica delle Mafiime del Criftianefimo . 
Valeria non aveva per anche molto fcemato della 
fua bellezza , avendo in gran parte contribuito la fua 
fterilità a confervarle intatta la frefchezza della fua 
giovanezza. La fomma di lei modeftia poi rendeva 
ancora più amabile la fua bellezza , e 1’ abito lugu- 

P 4 . tre 
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bre di Vedova , che mai depofe , fervi ad accrefcer I’ 

ornamento , e vaghezza . 

Maffimino in que’ principi fi diportò affai civil- 
mente eoo le due Imperadrici . Aveva per Prifca 
tutto quel rii'petto , che ben fi doveva alla di lei 
condizione, ed età , e trattava con gli fieffi riguar- 
di di Valeria /'come fe folle Hata fua Madre , anzi fo- 
leva frequentemente chiamarla con quel dolce nome. 
Si perfuaiero le Principeffe , che nulla mancaffe^la 
loro felicità ; fi rallegravano fra loro fcambievol ™n- 
te della fortunata fcdta , che avevano fatta , perfe- 
rendo Màffimino a Licinio , nè più fofpiravano ap- 
preffo la primiera loro condizione perduta . Padrone 
di se«.medefime , ed in pieno poffeffo dalla lor liber- 
tà vive vano una vita così tranquilla , che non du- 
bitavano di vederla giammai cambiarfi . Le premure , 
che lo Imperadore aveva per compiacerle , 1 ’ atten- 
zione a tutte le cofe , che potevano andar loro a 
genio, e mille follecitudini adoperate per incontrare 
>e loro foddisfazioni , le obbligavano a fcoYdarfi le 
^dolcezze della loro paffata prima fortuna . In tale 
fiato non prevedevano , che .quella calma doveva 
ben prefio effere feguita da furiofa procella , e che 
la pace , di cui godevano allora , avrebbe prodotta 
una orribile perfecuzione . La Imperadrice Valeria 
medefima fu quella , che la fufeitò' . Con le fue bel- 
lezze , accrefciute dal nero delle vedovili gramaglie , 
non fol amente faceva onore alla Corte Imperiale di 
Maffimino , ma ifpirò dell’ amore allo fmperadore 
medefimo , che non - potè refifiere all’ ardore , che 
gli accefe nel feno ; effetti ordinari di quelle bel- 
. lezze , che tutto debbono alla Natura , e nulla all’ 
arte . Maffimino divenne la preda della più cocente 
paffione , nè piò fi' confiderò cuftode della Vedova 
Imperadrice Valeria , ma fchiavo . Il di lui cuore, 
, che mai aveva faputo refiftere alle nafeenti paflìoni , 
o correggerle con gli efami della prudenza , lafciò 
• * traf- 
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trafportarfi dalla forza di un’ affetto , che quanto 
era meno legittima , tanto più diventava violento . 
Da qui fu, che fenza mettere a fronte de’ fuoi de- 
fiderj , nè la congiunzione di fangue , che pattava 
tra lui, e Valeria, nè il rifpetto dovuto alla me- 
moria del Zio , nè la virtù della Imperadrice , da 
cui nulla poteva fperare, fi compiacque di fua paf- 
fione , e unicamente pensò a contentarla . A tale 
difgrazia fono foggetti que’ Principi , che non fi la- 
nciano guidare , nè dalla Religione , nè dalla pru- 
denza, confiderando cofe lecite tutte quelle, che fcor- 
gono effere nel numero delle poffibili . 

Egli è fuori d’ogni forta di dubbio , che Valeria 
non poteva fare acquifto peggiore ► Nella perfona di 
Maflìmino fi vedevano epilogati tutti i vizj più 
enormi; mentre, oltre l’odio eftremo, eh’ egli por- 
tava al Criftianefimo , era poi anche tanto furioio, 
e beftiale, che faceva temerfi da tutti . Amava in 
eccetto il vino, ed a fegno di perdere 1’ ufo della 
ragione, immergendofi nella crapula tutte le intie- 
re giornate . Poffedeva poi in fommo grado tutti gli 
altri vizj » <he fono infeparabili dalla ubbriachezza ; 
e le impurità più sfrenate erano confeguenze necel- 
farie . E ficcome avidamente correva dietro a’ pia- 
ceri , e perchè non poteva lungamente coftringere i 
fuoi defiderj , accefi ogni giorno" più dalle bellezze 
della Imperadrice Valeria, non potè pazientare che 
pafTaffe il primo anno dopo la morte dello Spofo , 
lenza darle a conofcere la fua paffione , e le ne die- 
de gl’indizj con lignificanti premure , con affettate 
compiacenze , e con 1’ affiduità della fervitù. Vale- 
ria intanto, prendendo pef contraffegni di femplice 
civiltà ciò , eh’ era una fegreta dichiarazione d’ amo- 
re, ed effendo ben’ aliena dal credere , che Mafiì- 
mino fotte per oltrepaflare i confini preferirti dalla 
oneftà, tenne fempre una regola tale di vira , la 
quale diede a conofcere allo Imperadore , che non 

' - v in. 
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intendeva quel fuo linguaggio ; onde bifognò , che 
il Principe, innamorato fi fpiegafle con maggiore chia- 
rezza . Non ebbe però il coraggio di farlo da fe me- 
defimo , perchè in amore il primo palio è d’ ordi- 
nario il più difficile , e 1 ’ uomo più fpiritofo , ed ar- 
dito fi truova imbrogliato , quando per la prima fia- 
ta vuole fcoprirfi amante y e molto più ancora fe lì 
tratta di una perfona , per la quale non è permeilo 
fentire amore . Maffimino era per appunto agitato 
da tale penfiero , che pruovava tanto più dolorofo , 
quanto più conofceva nel fondo 1 ’ auftera virtù di 
Valeria. Confidò pertanto la fua palli one amorofa 
ad uno de’ fuoi Favoriti , incaricandolo di fpiegare 
alla Principclfa gli effetti dalla di lei bellezza ope- 
rati fopra il fuo Cuore. Ed acciò quel Mezzano fof- 
fe favorevolmente afcoltato , ebbe la commeffione di 
dirle, che a nulla di meno penfava egli # che al col- 
locarla fui Trono per mezzo del ^matrimonio , e che 
a tal fine aveva ftabilito di ripudiare fua Moglie. 

Le propofìzioni del Meffo cagionarono un’ infini- 
to llupore all’animo di Valeria , cui fi prefentò Li- 
bito alla fantafia tutto l’orrore del fuo delfino , e 
tutti i mali , a’ quali farebbe efpofta fotto un’ Im- 
peradore , di cui temeva più della crudeltà la fua 
incontinenza. Si dolfe della fua bellezza , che ave- 
va fatta una tale conquida . La di lei inclinazione > 
e la Fede, comecché non ancora ben fermo, fi fol- 
Jevarono contro le offerte di Maffimino ; e , dopo 
d’ avere udita da quell’ Ambafciadore d’ amore in- 
gradita con energia di parole la violenza della pat- 
itone del fuo Sovrano , e gli avantaggi , ch’ella fa- 
rebbe per trarre da quel Matrimonio, gli rifpofecoa 
piolta prudenza, effere in fommo grado tenuta alla 
bontà dello Imperadore , ed all’ onore , che medita- 
va di farle ( m ) , ma che nello fiato , in cui fi trae- 
va va , le difdiceva lo afcoltare progetti di Matrimo- 
nio, 

(m) Ladani, de Morùb. Perfecut . 
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ftio ; che non erano per anche fredde le ceneri di 
Galerio (8) ; e che 1 ’ abito lugubre , di cui andava 
coperta , le ricordava ad ogni momento il Marito , 
che poco prima aveva perduto ; che per altro poi 
la convenienza , e 1’ oneftà non le permettevano di 
ascoltare le offerte , che le fi facevano a nome d’un 
Imperadore , confiderato da lei come figliuolo di Ga- 
lerio, che lo aveva, adottato . Che non fe le potreb- 
be mai perdonare 1’ ingiuria atroce , eh’ ella farebbe 

.. ' al- 

(8) Ricufando Valeria era proibito alle Vedove il 
di prendere Ma[fimino in rimaritar fi innanzi , che fof- 
Marito , allegò in primo Imo- fero pajfati dieci Mefi do- 
go la novità della fua Ve- po la morte del Marito , 
dovanza , mentre , in vi- overo dopo uri anno feconda 
gore delle Leggi Romane , Ovidio : 

Quod fatis eft utero Matris dqm prodeat infans. 
Hoc anno ftatuit temporis effe fatis. 

Per totidem Menfes a funere Conjugis Uxor 
Suftinet in vidua triflia figna domo. 

Ovid. Fajl. lib. i.u.33. 

E fin che dal materno alvo fe n efea 
Il Fanciulletto , giudicò , che fojfe 
Atto il tempo d' uri anno ; ed altrettanto , 

Dopo la morte del Marito , il bruno 
La dolente Conforte anche vejlijfe . 

Diffe in oltre , che forza glie , ed a lei fi fpofajfe ; 
tfempio farebbe il fecondo mentre per altro fi sa , mol- 
fuo Matrimonio . Vuol fot- te Imperadrici e/ferfi rima- 
fe crederfi , eh' ella inten- ritate . Fi anzi notoria co- 
dejfe di dite , che farebbe ■ fa , ficcome abbiamo vedu- 
fertz efempio il vedere una to , che Lucilla , Vedova di 
Imperadrice Vedova ejfere Lucio Vero , fi maritò a 
fagiane , che uri Imperado- Pompeiano , femplice Se- 
tte ripudiajfe la propria Ma- natore. 
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alla Moglie fua , quale farebbe quella di rapirgli il 
cuore di fuo Marito ; e che neffuna ragione voleva 
eh’ e’ repudiafle una Moglie degna per ogni titolo 
delle di lui tenerezze , e che non meritava di effe- 
re trattata con tanta ingiufìizia . Aggiunfe in fine, 
che fenza efempio farebbe, e cofa degna di ogni for- 
ta di biafimo, il vedere una perfona della fua condi- 
zione accoppiarli ad un fecondo Marito , e macchia- 
re lo fiato fuo vedovile con il pattare alle feconde 
nozze . 

Impugnò il Mandatario Imperiale tutte le ragio- 
ni da Valeria addotte , ma tutte riuscirono inutili 
le fue parole . Ella fi protefiò di avere già riabilito 
di piò non voler penfare a Mariti , nè lafciò veder- 
gli la menoma fperanza di cambiar di parere*, mal- 
grado tutte le genero fe offerte , che .da lui fe le fst- 
peffero fare . Una rifpofla così contraria alla paflìo- 
ne di MafTìmino , ad altro non fervi , che a farlo 
dar nelle fmanie . Le fue premure fprezzate , delu- 
fe le fue fperanze , le propofizioni ricufate , furono 
tutti forti argomenti per fargli cambiare 1’ amore in 
odio. Rifolfe pertanto di farli temere* da quella , che 
non aveva voluto amarlo , e di Amante di Valeria 
fi convertì in crudele Nimico, effendo carattere qua- 
fi ordinario a’ Tiranni il pafl’are dall’ uno all’ altro 
confine efìremo. Pensò nel principio di sfogare tut- 
to ad uu tratto 1’ impeto della fua collera contro la 
Principeffa i fu ritenuto nulladimeno da così pronta 
vendetta da un rimafuglio di convenienza , e rifpet- 
to per, Diocleziano , dal grado , che aveva occupato 
Valeria , e dal nome di Vedova dell’ Imperatore 
Galerio , che toglierle non poteva. Ma non per que- 
llo la fua vendetta , comecché tarda , fu meno cru- 
dele imperocché , fe non la fece morire , ciò fu per 
farla piò lungamente penare . La cacciò villanamen- 
te dal fuo Palazzo ,-s’ impadronì di tutti i fuoi be- 
ni , la privò delli fervi , e le diede tutti que’ dif- 

pi*> 
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piaceri , che l’odio più fiero poteva ifpirargli nel 
barbaro cuore. 

Anche la Imperadrice Prifca , abbracciata dalla 
perfecuzione medefima , partecipò delle disgrazie , e 
delle pene della figliuola , e fu trattata con gli 
fletti perverfi modi . Tollerarono elleno tuttavia que’ 
trattamenti inumani con molto coraggio , e con ani- 
mo risoluto, nè in tanta miferia di altro fi doifero , 
fe non degli oltraggi fattili per loro cagione dal 
7 'iranno a molte Dame delia Corte dèlie due Impe- 
radrici , dalle quali eran’ onorare con la loro fiima , 
ed affetto . Non contento Maffìmino di offenderle 
nella vita , proccurò di ofcurare con nere tinte la 
loro virtù , dopo d’avere tentate inutilmente tutte 
le vie di corromperla. Quello mofiro d’incontinenza, 
in cui la frenatezza delle leniuali paffioni fi fcate- 
nava fopra ogni forra di Femmine , avendo truova- 
to in parecchie di quelle Dame , la cui bellezza avev’ 
avuta la difgrazia d’ andargli a genio , quella calla 
continenza , che non averebbe defiderata , 1’ ebbe 
tanto a fdegno , che giudicò non potere in neffuti 
miglior modo vendicarli di loro , fe non acculando- 
le di quella colpa , la quale non aveva potuto in- 
durle a commettere , perfuafo , che in una Femmina 
virtuofa folfe per fare maggior’ imprelfione il timore 
di perdeje anzi che la vita , 1’ onore . 

Un perfido Ebreo fu il Miniflro della nera calun- 
nia. Era collui uno fcellerato, lordo di mille infami 
azioni , per le quali meritava la morte . Malfimino 

? li promife il perdono , purché avelfe voluto elfere 
accufatore di quelle Dame apprettò Eratinio , Pre- 
fetto di Nicea , ove fi trovava allora ja Corte . 
Lo Imperadore , fapendo quanto bene farebbe flato 
fervito da quel Mimflro , 1 ’ aveva dichiarato Giu- 
dice di quella Caufa . Eratinio era un’ Uffiziale , 
che amminiflrava la giullizia a fuo modo ; fevero 
contro quelli, che voleva condannati , benché inno- 
centi, 
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centi , e pietofo verfo coloro , che voleva affolliti , 
comecché rei delle colpe più enormi . Aveva l’ani- 
mo corrotto per natura , e guaito dall’ intereffe , ftu- 
diava di piacere a’ Grandi , ed avvantaggiare la 
fua Fortuna a coito del fuo dovere . 

L’iniquo Giudeo , allegro , che, per ricattarli dal 
gaitigo meritato per tante colpe commeffe , altro 
» non aveffe a fare , che il commetterne un’altra no- 
vella , fi offerì pronto di acculare le Dame innocen- 
ti , denunciandole come ree delle più orribili pro- 
itituzioni . Tra quelle illuitri colpevoli fi trovava- 
- no anche le Mogli di due Senatori , congiunte al- 
la Imperadrice Prifca , ed un’altra , che aveva in 
Roma una Figliuola tra le Vertali , ed era amica 
della Imperadrice Valeria . Erano elleno tutte bel- , 
lilfime , e la lor tallita , che l’aveva protette con- 
tro l’infidie di Martimino , era quella , che forma- 
va tutta la loro colpa. 

Intanto l’accufa del Giudeo , quantunque per cre- 
derla falfa doveffe ballare la qualità dello fcellerato 
autore , non avvalorata , nè da pruove , nè da in- 
dizi y parve ad Eratinio abbartanza giuridica . La 
imoortura del perfido calunniatore tenne luogo di 
colpa ficura nella mente dell’iniquo Prefetto , che 
condannò alla morte quelle innocenti Matrone , per 
compiacere allo Imperadore . Neil’ udirli una fen-, 
tenza sì ingiurta , rimale atterrita la più ben falda 
innocenza ; non fi truovò , chi più credelfe la pro- 
pria vita ficura ; fi ebbe in orrore tanta ingiuftizia , 
al pubblico fi protertò in favore delle Dame con- 
dannate per ree , e fi udirono mille bocche fare il 
panegirico della lor virtù . Con tutto ciò tutti gli 
elogi dati alla "loro innocenza a nulla montarono 
per far ■'tacere le voci defjg, calunnia , dalla quale 
era fcreditata , ficchè , refe vittime della lor caftità , 
furono fatte morire come impudiche . La barbara 
elocuzione fi fece fuori della Città > ove l’empio 

Pre- 
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Prefetto non ebbe vergogna di trasferirti , per pafce- » 
re con gli occhi il cuore avaro di fangue con quel 
funeflo lpettacolo . L’ ingiuftizia di quella fentenza 
ben torto manifeftò il fuo difonore, ed infieme quel- 
lo dello Imoeradore. Il Giudeo , flato Miniftro del- 
la loro fcelleragine , avendo commeflo un ‘nuovo de- 
litto , per cui fu condotto al fupplizio , palesò tut- 
ta 1’ orditura della calunnia ; e rendendo pubblica 
l’ innocenza di quelle , che aveva tentato infamare » 
cuoprì di vergogna e di ^onfufione gli autori di 
quella nera impollura . 

Cotefta forfè fu la cagione , che fece rifolvere 
Maffìmino ad allontanare le Imperadrici della fua 
Corte , facendole condurre di Città in Città da per- 
fone , che , avendo un cuor di macigno , in petto » 
avevano ordine di trattarle barbaramente . Dopo un 
viaggio sì lungo , e penofo , le confinò ne’ diferti 
della Siria , ove fi truovarono ridotte alla miferia 
degna di tutte le lagrime . Era certamente un tri- 
llo fpettacolo il vedere le due più Auguite Perfone 
del Mondo , le Mogli di due Imperadori , due Im- 

I ieradrici , alle quali tutte le Nazioni avevano refi 
i più oflfequiofi rifpetti , llrafcinate da luogo a luo- 
go , come fe folle ro fiate ree di lefa Maeftà , fervir 
di fpettacolo alla pubblica compartìone , e muovere 
a pietà quegli fteffi , che avevano invidiata la loro 
precedente fortuna . In quelle miferabili Principeffe 
Affava gli fguardi una infinità di perfone fpaventa- 
te dallo rtupore cagionato da un cambiamento così 
ftravagante , le quali , nella difgrazia di Prifca , e 
Valeria , confideravano , che anche nello flato della 
più ridente profperità , debbono fempre temerfi le 
vicende della Fortuna . 

Si rifentì Valeria fotto il pefo della fiera perfecu- 
zione , e chiamò in fuo ajuto il credito di fuo Pa- 
dre , cui fegretàmente fpedì meffaggieri , che lo in- 
formartelo delle loro mifure • N’ era già Dioclezia- 
no 
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no informato dalla pubblica voce giunta a Salona , 
e fentinne tutto il dolore , che pofibno far nafcere 
nel cuore di Padre , e di Marito le difgrazie d’ una 
Moglie , e di una Figliuola . Mandò a Maflìmino 
un Gentiluomo della lua Corte , perche a nome fuo 
chiedelfe le’ due Imperadrici . Ma Maflìmino , che 
in Diocleziano conliderava femplicemente un Soli- 
tario , temuto da’ fuoi foli Famigli , nefliin cafo fe- 
ce di quell’ iltanza . 

Diocleziano allora , veggendofi privo di forza , e 
di autorità , prefe il partito del maneggio , e di nuo- 
vo fpedì uno de’ fuoi Congiunti , il quale occupava 
un pollo conlìderabile nell’ Efercito , acciò otteneffe , 
che follerò richiamate le PrincipelTe . Gli rappreien- 
tò quell’ Ambafciatore , che Galerio fuo Zio , ed egli 
flelTo , erano debitori dello Imperio allo Imperadore 
Iiiocleziano ; che, quantunque avelie rinunciato per 
moderazione dell’animo fuo alla gran dignità , ave- 
vano però i fuoi Colleghi avuto per lui tutti li ri- 
guardi dovutigli , e tutti li Cefari lo riputavano co- 
me l’autore della loro fortuna ; che per tutte quel- 
le ragioni era in debito di concedergli la chielta gra- 
zia , che non poteva elfer piò giuda ; imperochè fi- 
nalmente , feguì egli a dire , è co fa affai naturale , 
che un Padre domandi la propria Figliuola ; e voi , o 
Signore , fiste troppo ragionevole pei non avere a ne- 
gargli un favore , eh' egli certamente non negherebbe a 
voi . A nulla vaifero ne| cuore di Malfimino tutte 
quelle ragioni , anzi non ferv irono ad altro , che a 
renderlo piò crudele ; imperocché , in vece di dare 
alle Imperadrici la libertà , aggiunfe al loto efilio 
nuovi rigori . Diocleziano , in cui la volontaria fua 
Solitudine non aveva per anche domata la naturale 
fuperbia ; onde avelie a inoltrarli infenfibile a de- 
prezzo sì atroce , diede in atti di difperazione , li 
quali , penetrandogli fin nell’ interno , e nel piò di- 
licato dell’animo , lo riduifero ad avere in odio la 

vita , 
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vita , deila quale finalmente , per un fopravvenuto 
accidente , fi privò da fe fielfo . 

Licinio, e’Cottantmo, defiderando di ftabilire tra 
loro una ferma pace, penfarono di unirfi con il fa- 
cro vincolo della parentela j e Cofianza , Sorella di 
Coftantino , fu fcelta a formarne il nodo. Fu ftabi- 
lìto , ch’-ella foffe data in Moglie a Licinio , e che 
la Città di Milano fotte dettinata alla celebrazione 
di quelle Nozze lolenni . Per rendere più magnifica 
e fontuO'à quella cirimonia , fu pregato anche Dio- 
cleziano a volerli truovare prefente . Siccome quell’ 
Imperadore , dopo d’ etti-rii ritirato, aveva rinuncia- 
to ad ogni divertimento , e poiché le difgrazie della 
fua Famiglia nelle congiunture d’ allora lo rendeva- 
no inLnfibile ad ogni lorta di diletto giudicò etter- 
•gli conveniente il non attittere ad una funzione - y in 
cui la maggior parte doveva impiegarli 'in giuochi, 
in fpettacolt , ed in filmili pattatempi . Refe grazie 
a’ due Cefari (») dell’ onore , che volevano fargli , 
e rapprefenti^ loro le vere cagioni , per le quali lì 
riduceva a pregarli a volerlo difpenfare dal trùovar- 
fi a quelle Nuziali allegrezze , ove l’avanzata fua 
età , e gl’ incomodi nella falute (offerti , l’ averebbe- 
to fatto fare una cattiva figura-. > >*'•• ■ <• 

- Suonarono male all’ orecchie di Licinio, e di Co- 
ftantino le fcufe addotte da Diocleziano , e credet- 
tero, che così* rifpondendo , intendette di (prezzare 
le lor’ offerte ; ond’ è , che gli fcriftèro lettere di 
minaccie ripiene , dalle quali reflò così (paventato, 
che fi diede con le fue ftette mani la morte . A lui 
non fopravitte Maflìmino per lungo tempo ; tna, 
prima di morire , venne in difparere contro ragione 
con Licinio , e gl’ intimò guerra aperta . Nelle vici- 
nanze di Andrinopoli s’incontrarono li due Eferciti , 
•- *. • . -■ •- e Maf- 

• « ’ - .* t * * - «* * • i,.* 

>• (n) Eutrep. 

Tom.IÙ. '• <-'V; •• Q • 
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di rovinare il Crillianefìmo , fe gli concedevapo la 
vittoria. Piacque a Licinio di combattere con au- 
fpicj molto migliori l imperocché , o foffe , che in 
tempo di notte abbia veramente avuta l’apparizio- 
ne d’ un’ Angelo , che gli promife la vittoria ficura, 
quand’ egli , e tutte le Genti lue avellerò invocato 
in foccorfo il Dio de’ Crittiani , con la Seguente pre- 
ghiera (9) da lui infegnatagli. 

Licinio con la mente ripiena di quella vifione , 
«flcndofi rifvegliato di gran mattino , fece fcrivere 
quella preghiera , tutta ritenuta fedelmente a memo- - 
ria , e fece , che l’ imparaffero tutti i Soldati , e la 
.nrefent afferò al vero Dio.. Ottenne quella il fuo ef- 
fetto i MafTtmino fu disfatto , e corretto a cercare 
la fua falvezza con una fuga tauio precipitosa , che 
nello Spazio di ventiquattr’ ore fece piu di felTanta 
Leghe . Si .fermò in Cappadocia ; ma avendo Saputo 
d’eflére infeguito, bevuto il veleno, finì di vivete . 
i ' A >L» 

(o) LaSlant. de Mortib. Perfecut, 

• V 

(9) ■Quefte fono le pa- me Deus. LaBant. de viot- 
tole della Preghiera ’tnfe- tib.. Perfecut. cioè : Gran 
gna'ta dall Angelo : Sum- Dió , Santo Dio , ti pre- 
me Deus , te rogamus t ' ghiaino . A te la giufti- 
San#e Deus, te rogamus: zia della nofira caula rac- 

Omnetn juftitiam tibi comandiamo, la nofira fal- 
commendamus : Salutem vezza , ed il noflro Im- 
noflram tibi commenda- perio. Tu (eh quello, per 
mus : Imperium noftrum la cui beneficenza vivia- 
tibi commendaruus : Per rao, vinciamo , e fianao 
te vivimus , per te vièto- felici . Gran Dio , Sant» 
res & felices exiflimus . Dio efaudifei le noftre 
Summe Sanfte Deus , pre- Suppliche . Noi ti preghia- 
ces noflras exaudi ; Bra- mo alzando verfo di te 
chia nofira ad te tendi- le mani ; . efaudifei , o 
m us ,• exaudi Sanète, Sum- Grande Iddio, 
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La di lui morte fu feguita da quella de’ fuoi Fi- 
gliuoli , e di fua Conforte . Cotefta Imperadrice cru- 
dele fu gettata nel Fiume Oronte , avendo permef- 
fo la divina Giufìizia, che finalmente folle condan- 
nata alle pene medefime , con cui aveva tolte tante 
Dame dal Mondo y nelle quali, T eflere (late caffè , 
aveva tenuto luogo di colpa . 

. Era credibile , che , con la morte di MafTimino , 
avelie dovuto aver fine la perfecuzione tollerata da 
Prifca, e Valeria.. In fatti Licinio di nulla doveva 
temere dal cantò delle due Imperadrigi , le quali 
.non confervavano fe non 1’ ombra vana del nome 
illuitre , in cui non rimaneva più veruno veftigio 
dell’ antica lor dignità , nè la loro pallata grandez- 
za feppellita , e ridotta >al niente nell’ ofcurità del- 
la prelente miferia , poteva cagionare neflima forta 
di gelofìa nelle Imperadcici Regnanti A tutto ciò 
ii aggiugnea , ch’elleno non erano , nè aliai fuper- 
be per intavolare maneggi , nè aliai forte per fofle- 
nerli . X utt ° il l° ro penfiero fi riduceva al dqfide- 
rio di paflare tranquillamente que’ pochi giorni , che 
loro rimanevano , di una vita di troppa amarezza 
imdrita da MalTimino • La Fortuna li compiacque 
di far rifplendere per loro un raggio di fperanza di 
miglior duellino ; imperocché , fubìto dooo la morte 
4L MalTimino , elTendofi Candidiano x Figliuolo na- 
turale , e adottivo di Galerio , trasferito a Nicome- 
4ia per inchinarfi a Licinio , fu ricevuto con molta 
civiltà , e per comando dello Imperadore ebbe alla 
Corte i trattamenti più diftinti d’ onore .. (io) Va- 
leria , che tanto s’ iqterelTava ne’ vantaggi di Can- 
4>di a no y fcntì eftremo piacere dèli’ accoglimento) gra- 
ziosi da Licinio liatogli fatto . Giudicò quelle cor- 
3 v • , tefie 

(io) Licinio promi fe m'mo y la quale non aveva 
(- In Ifpofa a Candidiano fe non feti anni . 

(U/m Figliuola di Ma fi. - V, 
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tefie lufinghiere effere quali un contraffegno ficuro 
della buona intenzione , che aveva lo Imperadore 
verfo di lui , e' concepì la fperanza di vedere un 
giorno riftabilita la'fua fortuna. Ripiena di tali idee 
legatamente deliberò di andare a Nicomedia , per 
vedere con gfi occhi proprj , quale perfonaggio rap 1 - 
prefentaflfe Candidiano al [a Corte ; come in effetto - , 
avendo. mentiti gli abiti , vi fi trasferì , Ebbe la 
confolazione di veder Candidiano polfedere il cuore 
dello Imperadore , ed effere a parte di tutti gli ono- 
ri , che fi credevano dovuti alla di lui Nafcita . An- 
che Scveriano , lufingato dalle relazioni grandiofe 
della buona fortuna incontrata da Candidiano alla 
Corte, fi pofe in animo di tentare quale fofìe per 
effere la fua . Andò a Nicomedia , ove da Licinio 
gli furono dati fegni tali di affetto , che lo jriempiè- 
rono di grandi fperanze . Ed in vero , Licinio, cori- 
fiderando Severiarlo in qualità di Figliuolo del Tuo 
precedente Còl lega , lo rifpettò , e fece , che foffe 
a nelle rifpettato da tutti i grartdi Signori della fua 
Corte. Ma quella ftefla ragione , per cui meritò que-e 
gli onori, fu ben tolto cagiohe del fuo precipizio j? 
mentre que’ inedefimi , citi 1? W* - lui fortuna recai 
va invidia ,‘ lo* pòfero - ìp cattivo concetto appresti 
lo Imperadore, facendolo fofpetrare , che quel Pr ili- 
ci ne , con le ragioni , le quali 'credeva d’ avere lev* 
pra lo Imperio , avelie pregiudic evoli , ed óccuM 
maneggi contro lo Stato. Gli rapprtfentarono , che R' 
folo riHe'tere a’ titoli ahneffi al Pome , eh’ egli porri- 
va, poteva renderlo abbaftanza temuto, e che ì! Fri 
gliuolo di un Cefare credeva d’avere il diritto di pre- 
tendere al Trono, confiderato come un Bene-di Eredi- 
tà: e che finalmente a Severianò la congiuntura fola- 
mente mancava di metterli alla tefla. di qualche forte 
parriro , e non T ambizione . ’ - " '• • \ T • 

Licinio , dopo .d’ avere ascoltato que’ maligni , ed 
artifiziofi difeorfi , incominciò è riguardar .Sevemrto 

coma 



Digitized by.Google 



Moglie di Diocleziano. 245 

come un’ Uomo , che dcvefle cagionargli de’ gravi 
diiturbi. La yelofia gli tolte in primo luogo il ri- 
polo, e poi lo refe crudele ; imperocché , temendo 
d’ avere , quando che folle , un Competitore nella 
perlona di quel Principe , llabilì di afficurarfi la pro- 
pria quiete, con ellinguere nel Sangue di Severiano 
ogni fcintiila della futura pretefa cofpirazionc . Quel 
p/incipe Iventurato fu la vittima di quella inuma- 
na cautela, e cagionò anche la dH'grazia di Candi- 
diano da Licinio fatto morire , quando ogni altra 
cofa affettava , che di così fatalmente finire i.fuoi 
giorni . Valeria , e Pril’ca furono pure condannate 
alla morte, dalla quale però lì fa! varano con la fu- 
ga, la quale, ajutata dall’abito fìnto di povere Contai 
dine prelo ad imprefìito, lofio fervi di falva condotto 
contro la crudeltà dello Imperadore , benché folfero 
collrette ad andare vagando di Provincia in Provincia 
per lo fpazio di quindici meli. 

Altro non fece però quella* fuga fe non accrefce- 
re in Licinio la l'ete del loro Sangue . Da molto 
tempo fi chiamava egli offefo di Valeria , la quale 
aveva negato di rinunciare in di lui favore i diritti 
da ella polfeduti fopra la eredità di Galerio . Vale- 
ria poi Figliuola d’ un’ Imperadore , e Vedova d’ un’ 
altro non lo lafciava fenza timori , mentre , quan- 
tunque non foffe in iftato di formare un partito , 
poteva ad ogni modo mettere tra le mani di qual- 
che Tiranno un pretcfìo di .movergli guerra . Lo 
Imperadore adunque, bilanciate tutte quelle ragioni, / 

e. truovatele forti abbaftanza per defiderare la morte 
di quelle due Principelfe , le fece infeguire da per- 
fone, le quali prefero così giufte le loro mifure , 
che le raggiunfero a Salonicchio , ove fu fatto il 
procelfo alle due illuftri Colpevoli . Sarebbe (tato 
elìremamente difficile il convincerle di reità, fe non 
fofle (tato loro delitto f effiere odiate dal Principe . 

Si truo varano ad ogni modo de’ Giudici , li quali , 

* Q. 3 fek- 
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fabbricati con inclinazioni conformi al genio dello 
Imperadore, ebbero la crudeltà di condannarle alla 
morte . Furono condotte al luogo del fupplizio fe- 
guite da un numero infinito di Fopolo invitato dal- 
la novità dello fpettacolo , il quale vide , non len- 
za gran maraviglia, un Carnefice far cadere a ter- 
ra a colpi di fcure le tefie di due Imperadrici , fia- 
te già coronate dal Senato di Roma . Furono gitta- 
ti nel mare i loro Cadaveri, e rimafero a quel mo- 
do private dell’onor del fcpolcro due Principefle , cui 
l’adulazione aveva in altri tempi decretati onori tan- 
to fuperbi . Cotefto fu il delfino diPrifca,e Valeria, 
nelle quali (p) fu grave difgrazia il nafcere illuftri , e 
1* amare, ficcome elleno fecero il bel fiore di caftità 
con tanto pericolo cuftodito. 

Sorte più avventurofa fu quella della Imperadri- 
ce Autropia , che , dopo la morte di Maflimino Er- 
cole fuo Marito, fi ritirò a vivere con Faufia fua 
Figliuola nella Corte d# Cofiantino . E ficcome era- 
no per lei oramai fcorfi quegli anni , in cui fi gu- 
idano i divertimenti del Secolo , ad altro ella piò 
non pensò , che a godere le dolcezze d’ una vita 
privata, e lontana dal tumulto di qualfifia mterefife 
mondano. Le toccò di vedere quel cambiamento fe- 
lice accaduto allo Imperio , col quale , dopo che 
Cofiantino abbracciò iì Criftianefimo , da Ercole , 
e da Diocleziano inutilmente proccurato di ftrugger- 
fi , la Religione di Gesù Crifio rimafe vittoriofa 
degl’ Idoli , e divenne la Dominante nella Corte , 
e nelle Provincie ; per virtù dell’ efempio del Prin- 
cipe , il quale fuole femore imitarli . In fatti li 
Croce di Gesù Crifio fervi allora di principale , è 
pompo r o ornamento alle Infegne- Romane , e allé 
Corone Imperiali. Impiegò Cofiantino tutti fi mag- 
giori fuoi ftud; per dilatare la Fede Criftiana , & 
tarla fiorire, e fi videro i più cofpicui Signori del- 
la 

(p) JLaflant. iib. 5 1. 
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la fuà Corte rinunciare alla idolatria . La Famiglia 
Imperiale tra l’airre fi convertì a Gesù C riito j ed 
Eutropia ebbe la gloria d’dfere tra le prime., chà ab- 
braccierò una Religione , per rovinare la quale , 
aveva ella ftelfa veduta vifere inutili tutti gli sforzi , 
gl’ impegni, e gl’ illromenti della malizia degl’ [mpe- 
radori, lenza che li Critliani adoperaflero ,'per folle - 
ncrla altTe armi fe non quelle della Pazienza. 

Dopo d’elTerfi illruita nelle 'Maflìmc deli’ Evange- 
lio, non tnrfafciò di praticarle con tanto zelo, che 
fece perdere la memoria di tutte le (regolatezze della 
fua vita pallata ; e quanto Ercole fuo marito era 
ftato nimico implacabile del Criftianefimo , con pie- 
tofa attenzione fi moilrò ella altrettanto inclinata a 
procurarne l’ ingrandimento. Ella non lolamente ne 
olfervò con buona fede le Leggi , ma impiegò tutto 
il fuo credito , perchè annullate rimaneffero l’ empie- 
tà de’ Pagani ; ed anche certe Superllizioni praticate 
da’ Criiliani medefimi , con le quali facevano un’ in- 
giuria dolenne alla Santità della lor Religione , nel 
che diede un’ evidente atteftato della coftanza di fua 
religiofa pietà. Ciò fi vide in modo affatto particolare 
nelle premure dateli per far’ abolire quella pompofa 
Fellività lolita farli ogni anno fotto la Quercia fa- 
mofa di Mambre ; della quale tdttto fi parla nella 
Scrittura , per avere fotto la ftellà dimorato il Pa- 
triarca Abramo , e per la comparfa ivi fatta degli 
Angeli da Dio fpediti per la rovina della infame 
Città di Sodoma. 

Celebrava!! quella Fella in tempo di Efiate, e 
vi aiiìltevano gli Ebrei , li Criiliani , ed i Pagani 
medefimi . Li primi (q) ciò facevano in onore , ed 
in memoria del loro Patriarca A bramo ; i fecondi' 
per folentiizzare 1 ’ apparizione del Figliuolo di Dio, 
il quale credevano elferfi moftrato ad Ajjramo ip 

coni- 

(q) Sozomeru 

Q. 4 
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compagnia degli Angeli; ed i Gentili in efla rifpet- 
tavano gli Angeli , come Dei , proccurando render- , 
li a le propizj a forza di facrifig , ed offèrte loro in- 
diritte fopra Altari , agl’ Idoli confacrati . Gli uni , 
e gli altri foddisfacevano alla -rispettiva lor divozio- 
ne , feorgendofi ivi un caprieciolo miicuglio di ciri- 
monie Idolatri, di Ebraiche Superfhzioni , e di eier- 
cizio di Crirtiana Pietade . E perchè in quel luogo 
fi teneva in quell’ occafìone un ricco -Mercato , infi- 
nito era anche il numero delle Perfone che capi- 
tavano dalla Palertina , dall’ Arabia , e dalla Feni- 
cia . 

Andando per tanto Eutropia nella Paleflina per 
feiogliere qualche voto, che fatto aveva , ebbe oc- 
cafione di pattare per la Valle di Mambre nel tem- 
po appunto , in cui fi celebrava quella Solennità , 
e fu la Spettatrice degli empi facrificj , che da’ Pa- 
gani fi facevano agl’idoli , e delle fuperftiziofe ciri- 
monie ufate verfo al Dio vero da’ Crilliani colà 
venuti perfuafi di onorarlo a quel modo . Inorridì 
ella nel vedere in un luogo •medefimo , che dagli 
Uomini fi dividefièro le adorazioni tra Dio , e il 
Demonio , e che quella Valle fantificata dalle fin- 
cere promette in ella date da Dio ad Abramo , di 
far nafeere dallaCfua ftirpe quello , nella cui perfo- 
na tutte le Nazioni dovevano eflère benedette, fi 
fotte convertita in un Teatro empio , e fagrilego > 
onde nefiuna' cola maggiormente fi prefe a cuor* 
quanto il far rimanere eìclufo il Demonio dagli ono- 
ri ,. die gli erano refi . L’ unico , ed il più ficuro 
mezzo per riufeire nel fuo difegno fu quello d’ itv 
tereflarne fuo Genero . Scritte pertanto una lettera 
intorno a tale Scenda a Cottantino , participando- 
gli tutte le cofc , che con gli occhi proprj aveva 
vedute farfi da’ Gentili, Ebrei, e Crifliani , li qua- 
li confufi, e mifti andavano in quel luogo degno di 
ógni venerazione ad offendere Dio > gli uni con 1 * 

em~ 
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empietà , de’ loro Olocaufti , gli altri con le fuperfti- 
ziofe offerte , e gli altri finalmente con lo indifcre- 
to efercizio delle loro irregolatiflìme divozioni . 

Coftantino, che con molto zelo , e allegrezza di 
cuore abbracciava tutte le occafioni , per mezzo del- 
le quali rendere difiinto il fervore di fua pietà, ed 
ingrandire la Religione di Gesù Crifto fopra le ro- 
vine della Idolatria , ordinò al Conte Acaccio di 
trasferirli in que’ luoghi , di dare alle fiamme gl’ Ido- 
li , che vi troverebbe , di gettare a terra gli Altari, 
e difiruggere tutto ciò, che aveffe faccia di Pagane- 
fimo, e fuperftizione. . Proibì ogni Torta di cirimo- 
nia , che foffe contraria alla Criltiana Pietà , in quel 
luogo fletto fece fabbricare una Chiefa , acciò Dia» 
foffe glorificato colà appunto , ov’ era fiato difono- 
rato con quegli empi modi , e ricevette da’ Fedeli 
rifpetti facri , li quali cancellattero qualunque fi fof- 
fe veftigio de’ facrileghi onori , tratti a fe dal De- 
monio ; e promulgò feverilfime Leggi contro colo- 
ro, che fottero per avere la temerità di profanare 
que’ luoghi . 

Nulla più di quefio leggefi di Eutropia nelle Sto- 
rie. Può crederà ad ogni modo , che terminafle i 
fuoi giorni , Tantamente vivendo con le regole infe- 
gnate dalla Religione di Gesù Crifio , da lei ab- 
bracciata . j 

1 
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Móglie di Licinio. 

'. V t , ’ t 

I L pericolo Maggiore y dui fìa foggetta una Ferri'* 
mina, trattandofi di Religione , fi è quello di 
vòlte* fottilmente efaminarne i punti , e renderli dal- 
le altre didima. Siccome la fcarfezza dello ftudio , 
e dalla erudizioAe loro non permette 1’ avere cogni- 
zioni baftévoii , per entrare» nell’ abiffo de’ Mifierj 
dalla Religione proporti •, così è cola facile il lavo- 
rare fui falfo. L’oftìnaziorte , che frequentemente fi 
0 (ferva nella maggior parte di loro , è cagione, che 
con coftanza folìengano que’ giudizi alla leggiera 
formati * e chiudano gli occhi per hott vedére lé 
cófte , dalle quali potrebbono rimanere difingannate . 
Non fi di Portanza , per quanto legittima ella fi 
fia , che fia capace di ridurle nella ftrada migliore ; 
e fe elleno fi truovaiio pervenute dall’ opinione del- 
la propria grandezza, ed autorità , quante mai vio- 
lenze , quànti eccedi non ne derivano , come frutti 
dipendenti ; pet quanto fi datino a credere , da uno 
zelo indifcreto. verfo la Chiefa di Dio , da loro cre- 
duto vero ? La cofa effondo così , ella è , l’ in- 
ganno , e l’ errore non faprebbe truovare un’ argine 
di quello più forte, nè la verità un Nimico più da 
temerli ; e la Imneradrice Coltanza ha fatto vedere 
un miferabile esempio. 

Era ella figliuola di Cortanzo Cloro , è di Teo- . 
dora fua feconda (fonforte , ed è credibile , che na- 
fceffe in Inghilterra , ove il Padre fi fermù lungo 
tempo dopo d" ertere fatto Celare . Le qualità di 
quella Principeffa non erano comuni a molte altre , 
mentre non aveva alcuna delle debolezze naturali 

al 
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il fuo Seflo , ed accresceva con le dòti dell’ animo 
Je bellezze del corpo . In lei regnava un coraggio 
raafchile , una confumata prudenza , una fina poli- 
tica , ed una loda virtù . Faceva , che fi ammirarti? , 
accoppiata ad un Spirito pronto , molta cognizione 
degii affari, una eloquenza vivace, ed una coftanza, 
che difficilmente cedeva , e tra.l’ altre cofe quella 
certa difpofizione , a’ maneggi , co’ quali Sapeva ac- 
cordare i Sentimenti più disparati . Per altro poi ri- 
maneva così offinatamente ferma ne’ Suoi voleri , 
che quafi mai abbandonava le prime Sue fantafie , 
quando non fi forte trattato di concepirne delle ftra- 
ordinarie, e di quelle , che la diftinguelSero dal voi, 
go dell’ altre perfone . Era fuo delitto l’aguzzare 
lo ingegno intorno a tutte le cofe , non efdudendo 
riè meno le materie di Religione , dal' che «acque 
un pregiudizio confiderabile per gl’ intereflì della 
Chiefa di Dio. 

Si truovava tuttavia nel più bel fiore della Sua 
giovanezza , quando lo Imperadore Suo Padre cefsò 
di vivere a Yorch in Inghilterra . Si crede con fon- 
damento , eh’ ella non abbandonale Coftantino fuo 
Fratello, il quale non molto dopo fu acclamato Im- 
peradore dalle concordi voci di tutte lé Truppe , e 
che feguirtè la Corte in compagnia di Teodora Sua 
Madre , e della Imperadrice Eutropia Sua Avola . 

Dopo l’elezione di Coftantino fu pubblicamente - 
efpofto il ritratto in Roma ; ma i Pretoriani , giu- 
dicandosi offèfi per quello , che le Milizie dell’ Eser- 
cito dell’ Inghilterra avevano eletto Senza loro af- 
fenfo un’ Imperadore , delle generosità del quale non 
avevano participato , nominarono atlch’ eglino per 
loro Imperadore Martenzio , Figliuolo Supporto , o 
legittimo , ch’egli forte , di Ercole, il quale aveva 
già deporta là Porpora . Anche Licinio , qualche 
tempo dopo detto , venne ad accrefcere il nuqnera 
tfc’ Cefiiri . 



E’ 



/ 



Digitized by Google 



/ 



2]2 ‘ 'Coftanza, 

, E’ ben difficile , che fi a di lunga durata la buona 
armoni^ della pace tra quattro Principi , de’ quali 
poffìeda ognuno la fua porzione dello lpartito fu- 
premo comando . V uguaglianza del grado fa nafce- 
re la ge'ofìa ; c la moderazione è una virtù fcono- 
fciuta da’ Grandi . Ercole , il quale come fi è det- 
to, aveva rinunciato alla Sovranità, fi mife in pen- 
derò di montare lui Trono , e , per avere chi lo 
aflìfteffe , fece lega con Cofiantino . Non andò però 
guari , che , elfendofi pentito del4 rifoluzione , eb- 
be 'il coraggio di congiurare contro fuo Genero . Il 
fuo tradimento fu ben prefio feguito dal meritato 
gaftigo ; mentre , vedendo la fua cofpirazione Sco- 
perta , prefe la fuga , ed elfendo giunto a Marfiglia, 
ivi trovò chi lo uccife . 

Ebbe Cofiantino un' altro Nimico nella perfona 
di Maffenzio . Gli andò contro, lo combattè , e vi- 
de quel famofo prefagio di fua vittoria nella Croce , 
miracolofamente apparfagli in aria , accompagnata 
dalle circqftanze da tutti faputefi . Quella vifione lo 
lece rifolvere ad abbracciare la Fede di Gesù Cri- 
fio . Coftanza feguì l'efempio di fuo Fratello, rine- 
gò il culto degl' Idoli , divenne zelantifiìma per la 
Religione del vero Dio , ne feguì con molto fervo- 
re le Maffime , ed aggiunfe un nuov’ ornamento 
alle fue altre virtù. . , ■ 

Cofiantino , dopo d’aver vinto , e disfatto Maf- 
fenzio , entrò gloriofo , e trinfante in Roma . Ivi 
regolò gli affari dello Imperio con il fuo Collega 
Licinio i ed* , a fine di fiabilire tra loro una pace 
ferma , e durabile , gli diede in Moglie fua Sorella 
Coftanza , la quale in quel temDO fi truorava effere 
nel più vigoriofo fiato di fua giovanezza. / 

Con pompa firaordinaria furono celebrate folenni 
le Nozze nella Città di Milano ; ove Cofiantino 
che teneramente l’ amava , e fopra ogni credere {li- 
mava la fua prudenza , e virtù , non lafciò nulla 
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addietro di ciò , che poteva contribuire alla magni- 
ficenza di quella gran cirimonia . Per renderla in 
oltre femp.re più funtuofa , invitò Diocleziano , ac- 
ciò partecipane di tant’ allegrezza , e la ornalfe di 
(ita prefenza ; Ma quel Principe fi fcusò , ed allegò 
certe ragioni , le quali altamente offefero Coftan- 
tino . 



Non era certamente degno Licinio di fare una 
così : nobile parentela -poiché tutto il fuo merito 
nafceva unicamente dalla Fortuna ; e quantunque 
pretendeffe difendere dallo Imperadore Filippo , eri 
nulladimerio; ufcito da ofcura Famiglia , nò poteva 
provarne Un’altra più illultre . Aveva , per dire il 
vero , militare la figura , ed 11 volto ; poteva chia- 
marli Uomo bravo nell’ armi , e che odiava gli A- 
dulatori , ma però macchiato de’vizj più enormi , 
e dall’aria fua fuperba j e fevera poteva bafian te- 
mente comprenderli la crudeltà dell’animo , con cui 
in tutte le azioni fi regolava . Era importuno , in- 
giulio , attuto , avaro ed incapace ‘di ufar conve- 
nienze . Maggiore nemico di lui non ebberd le Scien- 
ziate Perfoné j' cui davi! nome di pelle della Repub- 
blica ; e ficcoirre era il più ignorante di quanti vi- 
vefifro , così gli Codiava tutti , e li perfeguitava , e 
con rabbia particolare gli Oratori , e gli Avvocati , 
li quali diceva doverli dilìruggere , perché 'erano la 
t ovina degl’Imperj , Verfo nelfuno ad ogni modo fi 
dimottrò più crudele fe non contro i Critliani , li 



quali trattò con furore ugualmente inumanò j ed in- 
arato . Lajciò jtoi trasportarli a tutti li vizi più in- 
fami , fenza rillrignere le fue {regolatezze a veruna 
còndifcion di perfone Cotelìo è il carattere dello 
Spofo fcelto da Collantino per ragioni particolari di 
Sfato per dare a fua Sorella Collanza , la quale fer- 
vi di nodo a legare gli animi delti due Imperadori. 

Lf due Imperadori fi fepararono , dopo d’elferfi ce- 
lebrati quegli augulli Sponfali , una delle condizioni 
; * de’ 
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de’ quali fu che Licinio non dovette al Criftianefi- 
mo recare alcun danno . Còttantino , che avea ab- 
bracciata di vero cuore la Religione di Gesù Grillo, 
obbligò il fuo Collega a non inquietare^ Crilliani 
nel loro efercizio . In fatti. Lipin'O > comecché fuper- 
ttiziofamcnre attaccato al ($lto degl’ Idoli , rifpettò 
inolto i Criftiani. La Religioni profeffata dalla Mo- 
glie , ed il timore di (piegate a Collant ino ,-ch’ egli 
lapeva .altamente favorire i Crilliani , fervivanp di' 
frcpo ad impedire gl’ impetuosi . trafporti della fun 
-crudeltà ; ma con tutto qò il Sangue de’ Crittiani 
fi vide fovente lparfo con molto piacer di Licinio . 
E benché attribuire la perfecuzione fatta a’ Fedeli 
alli Governatori delle Provincie fi, comprendeva pe- 
rò , daj lafciare impunite , e dal tollerare tali bar- 
bare azioni , quanto, fotte r il diletto ,-che riferiva 
nel vedere i Minifiri del fuo furore popola^ il Pv 
radifo di Martiri.,- , -, ' r , ^ : v 

La Imperadrice impiegava tutto il potere , chp 
aveva (opra il cuor di Licinio , per tenere a freno 
j vìojenq dj (pgni Spiratigli..' dagl’ inimici della Re- 
ligione Criftiana, ed avvifav^ fegretamentq il Fratel- 
lo di tutto ciò , che accadeva nella fua Corte di 
contrario agl’ interelfi di Cottati tino , e alla tranquil- 
lità de’ Crilliani , con grande obbligo della CHipfe 
4i Dio , la qpale per qualche tempo viflè in un*, 
rpajma pacifica .* Era diffìcile , ch’egli potette negare 
pofa veruna al merito, ed alle premure d’ una Prifir 
pipetta , ,da qualità posi eminenti refa degna , cui, lo 
Spofo dimottraffe le più, tenere .compiacenze . Ne daU 
le fole fue interpofizioni efperimentarono i Crilliani 
fegnalati favori.; ella lleffa in. mille occafioni fece 
loro pruoyare gli atti della fua generosità con ab- 
bondanti diftribyzioni fatte a quelli , giudicati da.fei 
bifegnafi-. . . ^ 

Dal Matrimonio di Cqflanza/e Licinip venne i un 
piglinolo, cui fu pjjtto npme Licinio piciniaqo. 

{ ‘ ‘ * li 
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Li fortunati fucceifi avuti da Coftantino in guerr 
p, li quali con animo grato riferiva al Dio de’ Cri- 
ftiani i le calde premure , che nutriva degli avvanza- 
menti della Chiefa, la pubblica profeflione , ch’egli, 
la fua Famiglia , e tutti li principali Signori della 
fua Corte facevano della Fede di Gesù Cullo , ave- 
vano perfuafo Licinio , almeno apparentemente , a 
profetare la medefima Religione . Ma , appena ve- 
dutoli lontano, da Collantino , li fcordò tutte le pro- 
mefle a lui fatte ; cacciò di fua Cafa tutti i Criffia- 
ni i riftabilì il culto de’ falli Dei j fi diede in braccio a 
tutti quegli enormi delitti , che fono il frutto ver- 
gonofo della Idolatria , lafciò libero il corfo alla fua 
malnata inclinazione per i piaceri , e la intemperan- 
za ; e fenza , che nelfuna cofa potelfe far’ argine agli 
sfrenati fuoi deliderj , pubblicamente difonorava le 
Matrone più ragguardévoli. , . . 

Peplorava fegretamente , e nell'animo fuo Coftanr 
za le fcollumatezze di fuo Marito fenza poterle.. aiv 
redare . Quanto fapeva dire, e pregare, benché ef r 
preffo dalla forza eloquente di fua bellezza , a nu ! lf 
montava per mitigare , fe non per eftinguere , il fuo- 
co impudico di un Principe , che drafcinato dalle 
interne prave difpofizioni nelle più orribili frego'atez- 
ze , nulla rifparmiava , quanto fi truovava d> (od dis- 
farle. In fatti , non contento d’ edere divenuto terr 
ribile alle più illudri Famiglie , tentò di violare una 
delle Damigelle della Imperadrice fua Moglie, cui era 
cariflima più per la virtù , che per la bellezza r 
Trovavafi allora la Corte a Nicomedia , l a 
deliziola Città fenza dubbio tra quante fodero nei!»' 
Bitinia . In eda aveva Diocleziano fatte fabbricar^ 
un funtuofilfimo Palazzo , in cui per lo più abitava- 
no gl’ Imperadori . In quel tempo appunto il famofo 
Eulebio fi fece conofcere dalla Imperadrice-, dello 
fpirito della quale ebbe 1’ accortezza di 'renderli af r 
foluto padrona. Per fo di .lei mezzo fu introdc>;to in 

Cor- 
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Corte, facendogli avere il Vefcovato di Nicomedia , 
il quale accettò, rinunciando a quel di Berito ,• fen- 
za prenderfi faftidio di contravvenire a’ Canoni , 'che 
trattano di tali materie. 

Tra le altre fue Damigelle Coftanza amava Gla- 
bra-, giovanetta di ftraordinaria bellezza dotata , e 
d’ una prudenza , che le accresceva ornamento , ed 
onore •. Quella bellezza divenne fatalmente vincitrice 
deF cuor delta Imperadore ; e ficcome Licinio non 
Sapeva coftrignerfi , ed opporre alle fue palfioni quel- 
le confiderazioni , le quali potettero rintuzzarne i pro- 
gredì, amò Glafira , nè ad altra cofa rivolle il pen- 
derò , che a truovare i modi per poterla Sedurre . 
Ma perchè Sapeva y che le dimodrazioni di troppa 

{ ire mura averebbono potuto palefare il fuo ardore , e 
e fue intenzioni , e nel medelìmo tempo mettere in 
fofpetto la prudenza della Imperadrice , * la quale at- 
tentamente vegliava Sopra la condotta delle fue Da- 
migelle , depolirò l’arcano dilla Sua pattìone tra le 
mani di Benigno , Capitano delie fue Guardie , rac- 
comandandogli il ' maneggio di un’ affare tanto im- 
portante. ■ r '• 

E’ sfortuna de’ Principi il truovare Sempre buon nu- 
mero di perfone dilpofte a Sacrificare l’ onore , e la 
cofcienza alle pattumi del Sovrano , comperando a 
tal prezzo il proprio ingrandimento , e facendo Ser- 
vire le inclinazioni perverfe de- Principi per fabbricarli 
indegnamente la loro fortuna . Benigno fece Sapere 
a Glafira la iimreffione fatta dalla Sua bellezza So- 
pra il cuor di Licinio , e ciò , che lo Imperadore 
Sperava da lei . Le fpiegò con parole magnifiche 
1’ alta fortuna , che le doveva dirivare dalla gratitu- 
dine di Cefare , la ftima , ch’ella farebbe per avere 
■in Corte , il rifpetto , che perdei averebbe tutto lo 
Imperio , quando (offe veduta ettere diventata padro- 
na del cuor di Licinio ; e finalmente impiegò tutte 
le più Scaltre maniere , che potette mettere in ufo 
• k ' un 
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un Mmiftro dr una commifiìone cotanto infame * 
Glafìra , che non era (blamente Gridiana , ma pru- 
dentifòma , rimale fopraffetta dal difcorfo tenutole 
da Benigno ; e ben aliena dal gloriarli dell’ acquili® 
fatto con tr* ogni fua afpertazione , fi feiuì affliggere 
ellremamente . Previde ben’ ella nel primo iftante , 
ed in un giro d’occhio, quali pene farebbe fiata co- 
rretta di tollerare dalla mano di un Principe , appref* 
fo il quale neflùn» cofa era tanto inviolabile che 

' - non dovelfe cedere a’ Cuoi voleri , od a’ fuoi attenta- 

- ti . Arroisì alle parole di Benigno, e fece vedere lo 

- imbroglio , in cui polla 1 ’ aveva la dichiarazione 
d’ amore datale fatta , quando meno fe F afpettava , 
e la vittoria ottenuta fenza volerla . Diede al Capi- 
tano delle Guardie la rifpoda dettatale dalla fua vir- 
tù , e corfe dappoi a piagnere nel feno della Impe- v 
radrice fua Signora , cui fece confidenza de* fuoi fpa- 
venti . Conofceva Codanza , che Licinio era un* 
Uomo difficile a cedere , e che tanto più fi opina- 
va , quanto maggiori contradi incontrava ne’ fuoi 
amori. Ma ficcome faceva ogni cofa con grande pru- 
denza , giudicò non edere bene lafciare efpoda I 3 

: virtù , e l’ amor di Glafìra a’ tentativi , ed alla au- 

v torità di Licinio , Riputò non edere conferente al 
negozio lo incollorire il Principe con i rimproveri , 
li quali per lo più fanno peggiore il male , che cer- 
cano di guarire . In tale codiamone di cofe prete 

• con molta avvedutezza s il partito di far mentire a 
Glafìra il Sedo , vedendola con abiti magnifici di 
Uomo, prevedendola di domedici in abbondanza * idi 
equipaggio fuperbo , e di molto danaro, e facendola 
legatamente partire da Nicomedia . Co4 corredata 

1 là pofe tra le mani di perfone , della cui fede po- 

• teva prometterli , le quali avevano commidione di 

condurla in luogo di ficurezza. • " • «! ■ • s 

Trasformata a quel modo Glabra , che in ogni 

- luogo del fuo viaggio paflava {otto nome di un gio-* 

Tom.lIL R vane 



/ 



Djgitìzed by Google 




,*i5^ . Cojiattza, 

vane Tribuno Militare, cui tollero appoggiate Segre- 
te commiflìoni di Corte, fi allontanò da Nicomedia, 
e giunfe ad Amalia Città capitale del Ponto jfi Alia. 

. Quinzio^, perlonaggio de’ più cofpicui della Città , 
credendo , che Ciafir* fofife qualche Minifiro di Cor- 
te, incaricato dallo Impera dorè di alci affari, edonor 
rato delia lua confidenza, andò a vifitarla , p gli offerì 
-la lua cafa per alloggiarvi. Accettò il finto Tribuno 
• la offerta , ed occupò un’ appartamento Indi effen- 
. dofi informata dello fiato , in cui fi truovava la Re- 
ligione Crjftiana in A mafia, ebbe il piacere di fape- 
; re., che in efia i Crifiiani erano eretti da un Vefco- 
, vo , il cui zelo , pietà « ed eloquenza rendeva limi- 
le agli Appoftoli Santi. • 

Non poteva certamente Glafìra difpenfarfi dal con- 
. fidare a qualcheduno i fegreti motivi del viaggio , e 
•della meàt ita figura . Ben prevedeva, che una ftra- 
Miiera perfona capitata, infuna piccola Città fotto le 
. apparenze di un uomo di grande affare , et che con- 
duceva feco un numeralo Ruolo di genti di fup fer- 
vitio , fi farebbe refa molta ofiervabile ; e ch’eflen- 
. do Criftiana , com’ era > e volendo, pfiofeffaqe la fua 
Religione , il Santo Prelato -.noa averehbe omtneffo 
i di attentamente efaminare la fua condotta!. Ognimo- 
{ mento difiienzio le pareva un fecola.; oid’ è , qbe , 

. impaziente di ritrovare chi. la confolaffe , e ;J’àf- 
*. fifteffe di quegli aiuti di cui; abbi fognava , per con- 
/. fervare intatto il fuo verginale candore dalle infidio 
u dello Imperadore , Rimò di non potere di altri va- 
; Jerfi , che del Santo Vefcovo di Amalia ^ cui narra- 
c re gli arcani ad ogni altro occulti . (.«■ < 

c ' Si nothbava egli BafiJio, Prelato di efemplarilfima 
vita ,! e ripieno Ri .quella Scienza , che rende gli Uo- 
vi mini Santi . A lui pertanto Glafira comunicò iftmi- 
fterio della fua fuga, -ed il pericolo, cui farebbe fia- 
ta efpofta alla Corte, fe non averte cercata da quel- 
la fio/ione la iìcurezza . Commendò Bafilio il pierò - 
- ‘ /. .v. 'V fo 



J 



Digilized by Googl 



Moglie di Lieinio. . 

fo artificio ufato per aflìcurare il fuo («ore , e le 
ditte tutto ciò , che confidarla poteva , e cqnfermar- 
•la nel generofo peri fiero di anzi morire , clip-; arren- 
derli alle impudiche voglie dello infame Licinio , La 
fece avvertita di tutte le cole da lui giudicate ne- 
ceflarie per ben dirigerli per tutto quel tempo , che 
, forte corretta fermarli in Amalia , e le raccomandò 
-fopra ogni altra coli* di non iafciarli troppo vedere , 

• e di fare in modo , che il Governatore della Città 
i non venVffe in cognizione di quel mifteriofo fegreto . 
v Segui fedelmente la pia Donzella i configli di Ba- 
‘fi io, diede avvifo alla Imperadrice di tutto ciò, thè 

palla va , le partecipò le premure caritatevoli dal 
i Santo Vefcovo ufate verfo di lei , e la rifoluzione 

- formata di llabilirli in quella Città fotto la direzio- 

ne di quel Prelato^, da 1 cui difcorfi prendeva argo- 
menti fruttuofi , per confolazione dell’animo, e per 
regola della cqfcienza , : ' - ■ 

Non pub (piegarli il piacere avutoli da Collanza 
4. nel fentirla giunta in luogo di lìcurezza . Le fpediva 
frequentemente fomme ragguardevoli di danaro , le 

- quali da Glafira erano impiegate in opere di pietà , 
n> dandone la maggior parte al Vefcovo Bafilio , chfc , 

- nell’ avvantaggio della pace goduta dalla Chiefa per 

• opera di ColUntino-, aveva polla la mano alla fab- 
■> brica d’una Chiefa, per terminare la quale il fola fuo 

o zelo non era ballante. Ma le liberalità, che la Im- ' 
' -i peradrice faceva a Glafira , giunfero in tempo molto ' 

•i opportuno al bifogno ; anzi divennero Tempre mag- 
-< giori, perchè, informata da Glafira di ciò, cheman- 
-> cava a compire lo incominciato edificio , le fece te- 
' nere fegretamente nuovi abbondanti (òcctjrfi. 

Intanto la fuga di Glafira aveva cagionata in Cor- 

- te gran confulìone; e Licinio, che con dolore fi era 

- veduta ufcire di mano la preda fofpirata , aveva fat- 
*1 te fare fottililfime diligenze in tutti quei hioghi , ne* 

quali poteva crederla ricoverata * Riunirono peròtut- 

- R a tf 
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te inutili , e Glafira era in Amafia a! coperto dalla 

tollou-v e dalle perfecuzioni del fuo Tiranno. 

• Frequenti erano gli avvili , che la Imperadrice ri- 
r eeveva dalla Donzella y mà per mala forte un gior- 
. no accadde , che una lettera , da Glafira fcritta a 
Cofianza , fu intercetta da Benigno , Confidente degli 

• amori di Licinio. Scuoprì egli allora tutto il fegreto, 

, e ne diede notizia allo Imperatore , il quale , per- 
mettendo alla fua paflione tutto la sfogo , giurò di 

. fecrificare al fuo furore con Glafira Bafilio. In fatti 

• comandò fubito al Governatore di Amafia , il quale 
: era Gentile , di dovergli fpedire , riftretti fra dure 

catene, la Vergine, e il Santo Vefcovo. ! '/ ; 

• • Non ebbe però Licinio il piacere di vendicarfi di 
-r Glafira imperocché il Signore Iddio, che aveva vo- 

• luco premiare la fua virtù , fi compiacque levarla pre- 

• ventivamente dal. Mondo , coficchè , quando giunfe- 
ro le commiffioni Imperiali ad Amafia , era già vo- 

i lata al Cielo la Santa Figliuola . Bafilio fu condotto 
r a Nicomedia. , ove mori martire , per efTere fiato il 
t protettore della cailità di una .Vergine. > • ». 

f .‘.ria -crudeltà ,r con cui Licinio perfeguitava i Cri- 
r ftianj, molle lo fdegno contro di lui dello Imperador 
Coftantino Quel Principe Religioso » tanto zelante 

- per il bene della Chiefà di Efio , quanto eri- fuper- 
f ; ftiziofo per gl 5 Idoli il fuo Collega , non ebbe cuore 
-i di tollerare con animo quieto, 1 che Licinio con tanto 
f poco rifpetto violaffe il più Sacro articolo • de’ trattati 
i farti tra loro , qual’ era quella rdi permettere a’-Gri- 

- ftiatii -d’ Oriente il profeflare favlor Religione . Go- 
. ributtai, la quale era veracemente Criihana , e pro- 
teggeva la Feda , che aveva, abbraciata , avviava 

- .ftgretamenteril .Fratello di tutto ciò che accadeva 
ranella Corte di Licinio in pregiudizio degli affari Ec- 

tlefiaftici , « particolari di Gofiantinoy molto più ap- 
V prdtzanlo la fua credenza , che- gli avvantaggi del- 

- ;la -fuji 'flafià.'Faniiglia:..Eglt é. anche vero , qhc., qua- 

*) A H loia 
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lora le pareva d’avere ifpirato nel cuor del fuo Spo- • 
fa fentimenti alla ragione conformi , fi faceva me- 
diatrice tra lo Spofo, e il Fratello; ond’è, che Co- 
fiantino, che teneramente amava fua forella, fifcqr- 
/dò in grazia di lei più volte i motivi avuti di la- 
mentarli di Licinio , fino a perdonargli le fue rivol- 
te . Ma Licinio divenuto fempre più ingrato , fic- 
com’era fcellerato , ed «fiuto , ordiva fegreramente 
tradimenti contro Cofiantino , fenza ricordarli , che 
non era a parte dello. Imperio , fe non perchè Co- 
fiantino non aveva voluto privamelo. 

Ingratitudine così mofiruofa non parve a Cofian- 
xa degna di effere perdonata , ond’ è , che non fi 
arri fchiò di più oltre parlare al Fratello in favor del 
Marito , che nè i benefici » nè le minacce aveva- i 
no potuto rimuovere dal macchinare contro il pro- 
prio benefattore. Allora Cofiantino , vedendo , che ■>' 
alierebbe fempre avuto Licinio inimico, finattantocohè 
non lo poneva in ifiato di più non formare partiti j 
contro di lui , rifolfe d’ intimargli la guerra , il fi- 
ne della quale fu lo interamente disfarlo . Sentì Co- 
utenza con allegrezza la nuova della vittoria ottenu- 
ta da Cofiantino , poiché confiderava Licinio come 
Nimico della Fede di Gesù Crifio . Giudicò, che gl* » 
intereflì di fua Famiglia non doveano nel fuo cuore 
fare il menomo contrappunto verfo quelli delia fua 
Religione; giacché era difperato ilcafo, che fuo Ma-, 
rito potefle mai più abbandonare il Culto de’ falli, 
Dei, dopo tanti argomenti da lei inutilmente impie- 
gati per convertirlo. Temeva, che la Fortuna, fian- 
ca d’ effere a Cofiantino propizia , non fi volgelfe , [ 
«quando fi folle , in favor di Licinio , ed ella non 
folle finalmente la vittima degli avvantaggi , eh’ ei 
folle per avere fopra di Cofiantino . Si perfuadeva , * 
<jP e ■> dopo d’ avere tante fiate prefa la protezione 
di Licinio , e dopo d’avere , per così dite , logora- 
lo il fuo credito ^pprelfo il Fratello ^ per impetrare: 
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il perdono ad un Collega fpeflò rubello , e Tempre 
ingrato , non l’era più permeilo il inoltrare le Ital- 
ie premure per uno fpofo , che più non le merita- 
va . Dubitava in oltre di renderli fofpetta verfo il * 
Fratello ; e perù , appena intefa la vittoria di Co-" 1 
Itantino , gli recò la Porpora Imperiale di Licinio 
acciò lapeffe , eh 1 ella celiava di più pregare per 
lui . 

Ebbe nulladimeno Coltantino tanta bontà per la f 
Sorella , che fi compiacque di concedere la vita "é 
Licinio , augnandoli una rendita corrifpondentc. a! 
fuo grado . Ma lo {cellerato , non potendoli tratte- 
nere dal formare nuovi trattati di ribellione con gl"' 
inimici di Coltantino , fu finalmente per ordine * 
dello Imperadore fatto morire.- 

Dopo la di lui morte, Cofianza fi fermò alla Cor* 
te di Coltantino ove richiamò il giovane fuo Fi r 
gliuolo Licinio. Era egli un Principe beri fatto, ave- 
va un volto , che jfpirava amore , e inoltrava uno 1 
Spiritò molto vivace . Si oflervavano in lui certi fe- 
gni di fuperbia nobile , da’ quali ben fi vedeva co- 
nofeere egli da qual Padre era nato , e qual pollo 
aveva occupato nel Mondo . La Gentile era la Re- 
ligione in cui era fiato allevato , e quantunque fua 
Madre l’ avelie impegnato ad abbracciar la Crifiia- 
na , era facililfima cofa il comprendere , elfere egli 
in foftanza , e nel fondo del cuore Idolatra . Coftan- 
2» teneramente lo amava ; ed in effètto dava indizi 
da fperar molto . Coltantino , neffuna cofa maggior- 
mente ftandogli fifla nell’ animo , che il confolare 
la Sorella della perdita del Marito , e volendo far 
vedere a tutto lo Imperio , che Licinio , a cagione 
delle replicate fue ribellioni , era fiato cagione della 
fua morte , fece , che il Giovanetto Licinio folle 
eletto Confole . Efercitò egli- quella Dignità con 
molta fuperbia , e diede a conofcere in tale occafio-' 
ne molta di più rimanergliene per afpirare r a cófe 

mag- 
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maggiori. Se ne inlofpettì Faufta , ed ébbe timore, 
che in Licinio non foffero K fuoi Figliuoli per ritro- 
vare un giorno un Concorrente allo Imperio , ed 
un’inimico terribile , che vendicale , con quella de’ 
fuoi Figliuoli, la morte dello Imperadore fuo Padre. 
Coftantino ,- il quale prevedeva di lontano, le cofe , 
^fece fenz’ alcun dubbio le medefime confidcrazioni , 
che molto contribuirono a farlo rifolvere di affitti- 
rne la fortuna della l'uà Famiglia con la morte del 
giovanetto Licinio; * 

Penetrò fin dentro il piò profondo del cuor di 
Còftanza la morte di fuo Figliuolo; ma nulladimeno 
fece un facrifizio forzato del fud dolore all’ ardente 
defiderio', che avea di non confricare il Fratello , 
per cui aveva tutto il rifpetto. Dal fuo canto anche 
, Coftantino le dava contraffegni di Craord inaria bon- 
tà , e le molte compiacenze per lei avute fprono 
altrettante pruove ficure dell’amore , che aveva per 
lei , e del potere , che dato le aveva fopra il fuo 
cuore . Il credito , e l’autorità di Còftanza crebbe 
anche molto piò con la* morte della Imperadrice 
' Santa Elena , fempre da Coftantino riverita , e rif- ' 
pettata. Coftanza , in qualità di Vedova di un’Im- * 
peradore , e di forella di un* altró , occupò il luo- 
go per quella morte rimafto vacante , ed. ebbe la 
medefima ftima , coficchè divenne l’ arbitra della 
diftribuzione di tutte le grazie , e gli atti d’affetto 
che le diede il Fratello le conciliarono gli onori, gli 
omaggi., ed i rifpetti di tutto lo Imperio . 

Eufebio , da quella Principeffa collocato nella Se- ‘ 
de Epifcopale di Nicomedia , rendeva alla fua Be- , 
nefattrice le piò umili fommiffoni . Era egli un’ac- 
corto, e deftro Prelato^, compiacente, poffedeva tut- 
te le qualità di fino Cortigiano , ed era eccellente ' 
nell’ arte di farli amare adulando . Adornato di tut- 
te quelle maniere civili, infinuanti , ed artrficiofe in 
tutto fina ili a- quelle , (he fanno adoperarli da colo- * 
- c ■ R 4 ro , 
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fo , che fono infiammati dalla ambizione , e dal de- 
fidcrio del proprio ingrandimento, aveva avuta l’ aliu- 
zia di metterfi in credito apprettò Coftinza , e gua- 
dagnarli la fua protezione a tal fegtìo che nefluno 
tra’ Cortigiani era di lui più ben veduto dalla Im- 
peradrice . Per tale ftrada era divenuto in molta {li- » 
ma alla Corte , introdottovi da Coitanza, ed aven- / 
do faputo profittare della congiuntura in tutto ciò , 
che poteva contribuire allo avanzamento di fua for- 
tuna , aveva acquila to anche il favore di. Coflanti- 
no , appreso il quale aveva tutto il potere , benché 
fegretamenre avertè feguite le parti di Licinio contro 
Cortantino , e forte flato nimico, de’ Criftiani , per 
conservarli , come Cortigiano politico , 1’ ingreffo 
facile in ognuna delle due Corti , dietro a quanto 
i] deftino delle Armi avertè decifo per l’uno , o per 
l’altro de’due Imperadori . Per altro non, era poi 
punto fcrupolofo , nè faceva alcuna difficoltà nel fa- 
te , che cedertèro gl’ intereflì della Religione a quel- 
li della fua ambizione . Fu anche detto , che , nel 
imffimo punto della Divinità di Noflro Signor Ge- 
sti Cnflo , molto fi allontanali da quanto fi credeva 
da veri Cattolici e che, fe non fe ne fpiegava chia- 
ramente , \ ciò nafceva dal timore di pregiudicare al- 
la fua fortuna , e di entrare in fofpetro di Coflan- 
tinojgran Potetrore della Chiefa di Dto . Subito pe- 
T k> che Ario ebbe vomitate le fue beflemmie, e fu 
fcomunicato dal Santo Patriarca Aleflandro , Arci- ^ 
vèfcovo di Alertàndria, Eufebio da un canto già in- 
fetto da’ medefimi errori di quell’ Erefiarca , e dal- 
l’ altro defiderofo di formare un partito contro quel 
Santo Patriarca , imprefe la difefa di Ario , lo pofe 
in credito alla Corte, e per dar corfo alla dottrina , 
che predicava , iftillò il veleno di quella Erefia nel 
cuore della Imperadrice Coftanza . Per farglielo in- 
ghiottir fenza naufea , le prefentò Ario medefimo , 
la cui divozione eileriore , il volto modello , e fe- 

* -t • V©T(» 
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Veto, il difcorrere netto, e penetrante, e la fifono- 
mia d’Uomo prudente , con la quale ingannava , 
furono cofe, che forprefero la Imperadrice , che da 
quel punto mededmo lo confiderò come un' Uomo 
maordinario, il quale parlava de’ Mifterj della Re- 
ligione) e delle cofe di Dio molto più dottamente 
di tutto il rimanente degli Uomini . Cotefta fu la 
firada tenuta da Ario, eh’ edendod pollo in pende- 
rò di defolare il Mondo con le fue empie Erede , 
dice San Girolamo , incominciò dalla Sorella dello 
Imperadore. Così fecero fempre tutti gli altri Ere- 
fiarchi. Ifpirarono eglino i loro errori nelle Menti 
delle Femmine , ad imitazione del Serpente , per co- 
sì dire ) che diede principio alla rovina del Genere 
Umano dal fedurre la incauta Èva. 

Non poteva certamente 1* Arianifmo fperare pro- 
tezione maggiore di quella di Colìanza , per edere 
fortenuto . In fatti , in breve fpazio di tempo quel- 
la Ereda largamente d fparfe , e cagionò alla Chie- 
fa infiniti difordini . Per fermarne i progredì Cortan- 
tino fece celebrare il famofo Concilio Niceno, in 
cui gli errori di Ario furono condannati , unitamen- 
te a quelli de’ di lui principali Fautori . Fu Eufebio 
• deporto, ed era per edere dallo Imperadore manda- 
to in edlio, fe , premendogli di rimanere alla Cor- 
te , non avede fatto fembianti di rinunciare all’Arianif- 
mo, e non avede fottofcritta la condannagione del- 
1’ Erede , contro le quali aveva già fcagliati i fuoi 
fulmini. Dopo d’aver fatto quel padò, non ebbe ve- 
runa difficoltà di riacquirtare la grazia di Cortantino 
con P adìftenza de’ fuoi amici , e particolarmente 
xon la protezione della Imperadrice , la quale alta- „ 
mente fi/ adoperò in fuo favore . Ma , ficcome in 
effetto era tuttavia Ariano, cercò tutte le vie, che 
valere poteflèro a riftabilire la Ereda condannata dal " 
Concilio, e di fpargere calunnie contro Santo Ata- • 
cado, eletto Patriarca di Aledandria , il qual’ era 
. . l’ini. 
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i’ mimico ^ formidabile degli Ariani « Gii artifici 
di'Eufebio ebbero nel principio un fortunato luccef- » 
foy facendo acculare Atanafio di mille colpe , traru 
. le quali lì comprendeva anche quella di leda Maeftà, > 
per incollorire con ciò lo -Imperadore contra il Pa- 
triarca . Aveva, per dire il veto, palliate ledine ' <• 

impofture con tali apparenze div verità , che Collan- a. 
tino riguardava Atanafio, come uno Spirito inquie- t 
to, opinato, e volto alle fedizioni . Il Santo Pa- ; 
triarca però , citato 1 a dover comparire alla prefenza < 
dello Imperadore , fece vedere con maniere così con- a 
vincenti la fallìtà di tutte quelle calunnie , con le ì 
quali lì era prete fo òfcurar la fua fama , che per- 
niato defla . fua innocenza , concepì (lima maggiore " 
di prima del di lui merito, e gaftigò la temerità degli i 
Accusatori con efiliarli. 

Rimafe per tale accidente ftordito Eufebio , chc ^ 
non attendeva tale dilavventura , e ne reftò molto -ì 
afflitta la Imperadrice . Ma perchè fapeva , che fuo - 
Fratello era fortemente fdegnaro contro Eufebio, da - 
lui- riportato come uno de' piò zelanti difenditori del- 
lo Arianifmo, e perchè temeva in oltre ; che , fe fi 1 
folle interpola in di lui favore , averebbe potuto 
rendere fofpetta la fua credenza, volle afpettare una 
favorevole congiuntura , per impetrare , . eh’ Eufebio ■ 
folle richiamato. > • 

Non poteva defiderarlene una piò opportuna di • 
quella jyrefentatafi della Dedicazione della Città di 
Coftannnopol» terminatali allora di fabbricare, e nel- - 
la quale da C ©flautino fu trafportata la Sede Impe- 
riale t Le allegrezze , che in quella Città dovevano- 
celebrarli' in onore dell’ Imperadore , che numerava - 
allora il vigelimo- quinto anno del gloriofo fuo Ré- 
gno, -e quelle per fuo Figliuolo Coftanzo , ch’en- 
trava nel quinto della dignità fua di Cefare , furo-- 
no- circoftanze , che accrebbero a quella Solennità lo 
fplendore «• Colla accortamente la - Imperatine quella - 

oc- 
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oceafìofte per chiedere , che forte richiamato Eufebio -t 
' r affenza del quale fe le rendea intollerabile . Im- 
piegò rutta la fona. , che aveva (opra il cuor del •» 
Fratello, per ottenere la grazia , e di concerto con » 
Jei fece operare anche il Nipote Coftanzo , coficchè, 
vinto dalle importune iftanze di tutti due , Coftan- • 
tino fi contentò, eh’ Eufebio ritornane alla Chiefa , di ' 
cui era fiato privato . 

Ingiuria, e danno maggiore di quello non poteva 
fare Coftanza alla Fede Cattolica . Piò di Ario era * 
da temerfi Eufebio ; imperocché quell* Autore dell* 
Erefìa non averebbe potuto , nè feminare , nèfofte- 
nere gli fparfi errori , fe non averte truovati molti 
Vefcovi fuoi Fautori. Debbefi ad ogni modo rende- 
re giurtizia in ciò alla Imperadrice , che non crede* 
va, eh* Eufebio forte un* Eretico, mentre fi era la- 
nciata dare ad intendere, che Ario non era perfegui- 
tato , fe non perchè quelli , che lo acculavano di Ere- 
fia , portavano invidia al di • lui medito , ed erano . 
gelofi del profondo fapere di quell’ Ecclefiaftico che-' 
tutti li fuperava; ed erroneamente credeva , che la 
voce Conluftanziale forte affatto nuova nella Chiefa, 
dalla quale non era {fata mai adoperata parlando di 
Gesìi Crifto. E ficcome la divota Principefla vole-* 
va dirtinguerfi dal vulgare anche nella difciplina , ed * 
internarli nella cognizione de’ Mifterj di Fede , co- 
me fe forte dotta, ed illuminata piò di tutte quelle 
del fuo Serto, bevette il fatale veleno dell’’ Arianif- 
mo , e diventò la Protettrice de’ Fautori piò feroci i 
di quella Erefia , penfartdo di proteggere i piò ze- 
latiti difenditori della Cattolica Fede . Funefto fopra ' 
ogni altra cola fu per la Religione , che Cortanza 
tettò’ nello errore fino alla morte , impiegando gli 
ultimi momenti della fua vita nel rendere amico, e 
confidente di Cortantiho il piò dannofo di tutti i 
Nimici , che averte la Chiefa . Era cortui un certo 
Prete interamente dato agli Ajriani , e piò zelante 

per 
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per Je loro Erefie di Ariano medefimo , che a’ era fa- 
to 1’ autore . Nafcondeva il fuo veleno fotto l’ap- 
parenza ingannevole d’ una profonda pietà , con la 

J juale imponeva agli occhi di coloro , che non cono- 
cevano quanto egli a vette 1’ anima fcellerata. Eu- 
febio di Nicomedia fi fidava fenza riferva di quell* 
Ipocrita , ed a lui narrava li fuoi più occulti difegni . 
Lo aveva fatto conofcere alla Imperadrice , cui lo 
aveva propofto , come un’ Uomo d’ una virtù fenza 
pari , e cui Dio rivelava li più importanti Mitterj . 
Quell’ Ecclefiattico , divoto , e pieno di mortifica- 
zioni apparenti dal volto , co’ difeorfi fuoi capaci di 
fedurre , e con un falfo efteriore , fece moftrà pom- 
pofa dell’ alti idea , cop la qual’ era fiato deferitto 
alia Imperadrice , e feppe così bene infinuarfi nel 
di lei animo, che fe ne refe afloluto padrone . Tut- 
te le fue azioni erano regolate dagli oracoli del fuo 
Direttore ; e ficcome affettava di efercitarfi in divo- 
zioni particolari , § differenti' da quelle del rimanen- 
te del volgo , ad altri non porle 1’ orecchio , fe non 
a quel maliziofo , che , - fotto pretefto di condurla 
nella via della perfezione , ed a’ mifierj della Reli- 
gione per ifirade celefti , aperte unicamente agli Spi- 
riti Superiori , Je fece inghiottire il veleno delP Erefia > 
preparato con tale artificio. . % > , 

Quando l’ iniquo vide che la Imperadrice aveva 
in lui tutta h confidanza , concertò con Eufebio i • 
modi per lo rifiabilimento ; di Ario , mettendo ne’ fuoi 
interelTi la Principetta , che. in Corte aveva un’au- 
torità , cui nettuna cofa poteva refiftere . Comprefe- 
ro eglino bene quanto difficile fotte per eflere il far 
richiamare quell’, Erefiarca fenza porre in opera de’ 
grandi rifguardi , giacché Cofiantino fi era folenne- 
mente dichiarato in favore della Fede fpiegata in 
Nicea , ed oppolto a coloro , che foflero acculati di 
non voler accettare la dortrina del Santo Concilio; < 
da qui è , che bifogtuva allontanare . d’ Ario qualun- • 

ì W 



Digitized by Google 




Moglie di Licinie. 269 

que fofpetto fi a vede , che da lui fi tenefle una fen- 
tenza contraria , Ciò fece appunto con molta defe- 
rita quell' Ecdefiaftico un giorno , in cui ebbe la 
fortuna di ragionare da Còlo a fola con la Impera- 
trice Codanza . Dopo d’avere gettati alcuni fofpiri 
parlando di Ario , vedendo , che a lei premeva di 
fa pare per quale cagione fefpirava così caldamente $ 
lo fcellerato fingendo mefto . ed afflitto il volto lo 
difle , che il fuo cuore non poteva negare al fuo do- 
lore le lagrime ; qualora conlìierava , che il maggio- 
re de’ Servi di Diq era crudelmente oppreflò da quel- 
• c li,t che invidiava in lui que’ doni fublimi , e que- 
gli fraordinarj celefti lumi , de’ quali Dio lo aveva 
onorato . „ Così è , mia Signora , ( feguì egli a di- 
„ re mefcQlando le parole con i fofpiri ) Ario non 
„ è infelice , (e non perchè fi è fatto conofcere il 
„ piò dotto tra tutti li Sacerdoti che vivono nella 
,, Chiefa di Dio . Dal fuo merito , dalle virtù , dal- 
,, le fue cognizioni hanno origine le fue colpe . Avea- 
„ do prefa gelofia di quell’ Uomo grande il Patrisr- 
,, ca d’ AlefTandria , lo fece diventare 1 ’ oggetto del- 
„ la fua perfecuzione . Non potendo tollerare quel 
1 Prelato piò lungamente un’ Ecdefiaflico , la cui 
„ dottrina profonda è ammirata da tutto il Mondo, 
„re che de’ Mirteti piìu,eccelfi intende ciò , che nef- 
yy funo ha intefo giammai , ha porto in ufo le piò 
,, atroci impofture, e le piò aperte violenze per al- 
lontanare dalia Città di Alelfandria quell’ Uomo 
„ Singolare, che io Vergognava, e lo fece condan- 
nate dal Concilio , imputandogli una dottrina y la 
: ^ vquale da Ario non era mai ftata infegnata anzi 
per lo contrario da lui condannata dopo il Con- 
,, cilio . Può tutta la Città di Aleflandria fervire 
-* -y> ;di teftimonio irrefragabile delia innocenza di quel- 
*. ,,il’ Uomo infigne, mentre per tanto tempo lo ha 
9 y udifo predicare con uni vertale foddisfazione , e di- 
; ^ re cofe cotanto peregrine intoma la iacomprenfi; 

» bili». 
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„ bilità della natura di Dio, e (opra la infinita ec- 
„ cedenza del Verbo Eterno , che tutti confidano r 
,, fino ad ora neffuno avere mai avuto opinioni più 
„ belle circa le cofe Divine. Malgrado ciò, mia Si- 
gnora, quell’- Uomo cosi favorito dal Cielo , quel 
,, Sacerdote sì Santo , sì illuminato , e che merite- 
r „ rebbe le maggiori dignità della Chiefa *, e la vit- 

- ,,'tima fventurara della gelofia piò maligna, e in- 
„ gegnofa j è sbandito dalla (uà Patria , cacciato ver- 
rà» gognofamente dalla fua Chiefa, e trattato piò in- 

,, degnamente de’ nemici più aperti della Religione, 
i-Afcoltò con molta attenzione. Codanza il difcorfo 
r. del fuo Direttore , nulla fofpettando , eh-’ e’ la vo- 

- lede ingannare . Ebbe per vere tutte le cofe nar- 
rate di Ario, e le dure perfecuzioni da lui tollera- 
nte i ed incominciò da quel punto a crederlo il .più 

< degno di tutti gli -Uomini , che vivedero nella Chie-- 
fa di Dio, mentr’era perfuafa , che quello , da cui 
gli fi faceva 1’ Apologia , fotte «capace di giudicare 
-del merito delle perfone . Non ebbe ad ogni modo 
il coraggio di mai parlarne ali Fratello , di cui co- 
ttofceva quali* fodero le difpofiziotii dell’ animo! ver- 
*«jfo Ario. Fu perù un grande vantaggio per gli Aria- 
« ni lo avere rimeffo 1’ Autore della loro Erefia nel- 

- la mente della Imperadme ; la quale lo aveva fa- 
i borito, e ftimato, prima che il Concilio lo cohdan- 

- tiadè . In fatti feppero così bene a propofito pro- 
c fittara delle buone intenzioni, in cui la truovarono 

• in favore di Ario, che ben predo ottennero, che fof- 

{■ (e ridabllito-u ^ ' t \- 

Erano in tale dato le cofe , quando Codanza fu 

- attaccata da una pericolofidìma infermità , nella qua- 
i le , e finattanto ch’ella durò , fu vifitata regolar- 

• mente ogni giorno di Codantino , che fece conofce- 
i re' quanto più fempre 1’ amatte , e quanto grande 

- era -l’ interette , 'Che prendeva nella fua malattia , e 

• l’ ardente brama di poter contribuire' alla fua guari- 

<: . gÌO- 
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.igiene * Pofe in opera tutti gli ftudj , che valere po- 
t, tetterò a rimetterla in buona, falute , ma il male 

< ottinato , difubbidiente a’ rimedi , diede a conofc^re 
i alla Imperadrice d’ ettere giunta allo eftremo de’ gior- 
ni fuoi . Non lafcib egli oziosa veruna di, quelle 

r elpreflioni r che lignificarle dovettero il fuo affetto , ed 
. il fuo rammarico . Finalmente la Imperadrice , f^n- 
tendolì vicina a morte , e i vedendo il Fratello an- 
• guttiato dal più' profondo di tutti i diloro ftarfi. al 
. capezzale del letto r gli prefe tra le, fue una. delle 
*_ di lut mani , e riguardandolo con occhi languidi , e 
- moribondi , gli ditte. „ Vi fono debitrice , Signor© , e 
■ jo Fratello, di un numero iofinito di grazie, le qua- 
. „ li m’ avete- fatte con generosa bontà. Quelle, mi 
„ rendono ficura di quella , che a chiedervi tuttavia 
,, mi - rimane , In quale , benché , a dir vero , fia 
i 1 ulrima , ad. ogni modo è la j>iù rara di quante 

/ » ni’ abbiate fin’ ora conceffe . Si -tratta, che,. per 
„ gratitudine di. quanto io vi debbo,, vogliate ac- 
v „ cettarè un dono, eh’ io voglio farvi, il quale farà 
u tt il pegno piti preziofo,che io polla darvi della mia 

< *, tenerezza . Noni mancano a’ Principi Cortigiani 
-* „ zelanti .della loro gloria , e temporale , caduca 

v grandezza manca loro bensì un’ Amico-fedele, 

„ cui tenga a cuore, la loro eterna • fafvezzai 
» è un Uomo ; di cui mi fono abbaftanza note le 
,, virtù, il merito, la buona fede (profeguì ella in- 
j, dicandogli il fuo Direttore ) } egli ifpirerà anche a 
. „ Voi quegli alti" {emittenti di Dio ferba nel 
,, cuore , che ha ricevuti dal Cielo , ed ha a me ri- 
r> velati . Sarà Tempre attaccato agl’ intereflì voftri 
,, fpirituali , e vi condurrà alla vita perfetta per un 
„ cammino ad altri non ancora comunicato . Tra le 
„ fue mani la yoftra falute farà in ficuro , potendo- 
si vi dire , che in quetto io vi prefento un teforo . 

,, Vi fupplico a volervi fidare di lui , e di ricordar- 
n vi , ©fière quello un dono , che vi viea fatto da - 
•K1 , v „ una 
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una forella , cui nefftìn’ altra colar rimane- in qùe- 
„ fio Mondo a defiderare , che la' ìvofira*’ eterna 

• „ falute . Non portò tacere lo aver -voluto , con 
,, fommo rinerefcimento , la Marita voftra lafciarfì 

- forprendpre dagli artifici di coloro , che hanno 
/ „ fatto un ni al’ ufo della confidenza', che avete in 
„ loro , pervadendovi ad ingi ultamente perfegui- 

• }) tare gli Eccleiiaftici di Santiffima vira , e de’ 
„ buoni Servi di Dio r ' li quali fono fiati banditi ,. e 
„ cacciati dalle 'lor Chiefe . Guardatevi , che un 

• ,, rigore sì ingiufio non vi fìa cagione di qualche 

„ grave gaftigo . Quello è tutto il timore, che af- 

,, fligge una forella , cui premono l folamente gli 

V„ affari voftri della Eternità , e che fra pochi rpo- 

1 menti debbe finire di vivere- • . 

‘ ■ Sopraffatta dall’ agonia pronunciò con fatica quelle 
' ultime voci, e fpirò alia prefenza di fuo Fratello, che 
reftò addolorato non folamente perlafua morte , ma 

• per le parole, che gli avea dette. 

Impiegò ella così gli ultimi momenti della Va 
' vita nell’ introdurre nella mente di Cofiantino la 
perfona di Ario, e de’fuoi Fautori , li quali feppero 
1 opportunamente valerli delle impreffioni fatte ap- 
• - preiTo quel . Principe dalle raccomandazioni di Co- 
<■ danza ia favore degli Eretici, set. 
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AVOLA 

.GENERALE 

Delle Materie contenute in tutti 
tre li Tomi . 



Il Numero moflra le carte , e la lettera • 
T, il Tomo , e la n, la Nota. 



A 

A DRIANO ìmperadore ; e fua origine . T. II. c. 83. fuo 
carattere . c. 108. fua Dottrina . c. 109. fue virtù , e 
iuoivizj, ivi. fua ambizione . 1 10. prende in Moglie Sabina, 
c. 88. è fatto Confole. ivi. ama Plotina. 89. va con Traia- 
no contro i Popoli della Dacia . c. 91. comanda allo Eferci- 
to contro di loro, ed è fatto Governatore della Siria, c.ioj. 
ama poco Sabina, c.113. fifa acclamare ìmperadore. c. 1 14. 
nonoflerva il dato giuramento, ivi. dal Senato gli è decre- 
tato P onor del Trionfo, ed è chiamato col nome di Padre 
della Patria , c. 11;. poco rifpetta Sabina, c. 11 6. ner qual 
ragione, ivi. Sabina fe ne duole, ivi. e fregolanflìmo. c. 
117. da un Poeta gli fono rimproverati li fuoi tanti viaggi, 
c. 118. riipofta di Adriano data al Poeta . 119. fa perire An- 
tinoo fuo Favorito , Autore de’ fuoi difordini. c. 111. poi 
gli fa innalzare de’ Tempj, e delle Statue, c. 122. cade ma- 
lato, e le cagioni della tua malattia, ivi. ivi adotta Tito 
Antonino, e condizioni di quell* adozione . c. 124. crudel- 
tadi efercitate prima di morire; mette a morte Sabina fua 
Moglie, ivi. indi le proccura l’Apoteofi. 125. muore, ivi. 
quali fodero i fuoipenfieri prima di morire efpreflfì incerti 
verfi da lui pronunciati, ivi, il fuo cadavere è abbruciato 
a Puzzuolo. c. 12 6. 

Adrìanopoli , è la lleda Città che Paimira. T. III.c. 150. u.5. 

AGRIPPA, Marco Vipfanio , fua origine, fuo carattere , e bel- 
le qualitadi. T. I. c. 143. è mandato daAugufto peraffìlle- 
re alle Nozze di Marcello, c. 127, fua grandiofa magnificen- 
za. ivi. fa fabbricare un Tempio fuperbo in onore di tutti 
gli Dei. ivi. n. 3. riceve da Augufto l’anello fuo d’oro; dal 
che nafcono difpareri tra lui, e Marcello . c. «31. ripudia 
Marcella, e fpofa Giulia, c. .144. è da lei lefo Padre di Caio 
Tom.Ùl. S Ce- 
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Cefare , di Lucio Cefare , e di Agrippa Poflumo. ivi. 

AGRIPPA Poliamo, Tuo carattere, c. 103. è adottato da Augu- 
ro. ivi. Livia lo mette in Colpetto appretto lo Imperadore. 
ivi. è relegato nell’ 1 fola Pianali a. ivi. è vifitatoda Augufto. 
c. 104. fua morte, c. 108. 

AGRIPPINA, Moglie eli Claudio Imperniare , e luogo della fua 
nafeita. T. I. c.225. luo carattere, ivi. fi marita a Domi- 
zio Enobarbo. c. 227. fi fgrava di Nerone a Anzio. 0.228. 
fono (coperti i di lei maneggi, c. 229. è rilegata nell’Ifola 
Ponzia. c. ivi. richiamata da Claudio, c. 239. proccura di 
farli amare, ivi. l’ambizione di regnare la fa defiderare Gal- 
ba ip Marito. 331. i I quale non corrifponde. alle fuepremu- 
re. ivi*, diventa foggetto di motteggiamenti , e di lei fi for- 
ma un’ allegra leena. T. II. c. 5. e feq. Ipola Crifpo, e lo 
lafcia. T. I c. 231. le fue gravi fpefe (paventano Mettalina. 
c.233. è propella da Fallante perConforte a Claudio .c. 235. 
il Senato toglie ogni difficoltà , e diventa Moglie di Claudio, 
c. 237. incomincia a regnare da una bella azione, ivi . fua 
autorità, e indipendenza, ivi. differenza tra il carattere di 
lei, e diMettalina. c. 239. pronoflico fattoli intorno la for- 
tuna di Nerone . 240. contenta la fua vendetta , e avarizia, 
ivi. e 241. favorifee Vitellio. 0.242. progetto di fare, che 
Claudio adotri fuo Figliuolo Nerone con la efclufione di Bri- 
tannico. c. 243. è onorata col nome di Augufta. ivi . fua 
fmilurata ambizione , ed attoluto -potere . c. 244. doni rari , e 
prezioli. c. 24Ó. ottiene per fuo Figliuolo molte dignità avan- 
ti il tempo dagli anni preferitto. ivi. allontana tutti quelli, 
che potevano contraltare le (ne intenzioni, c. 148. fua colle- 
ra contro Narcitto. c. 249. congiuntura favorevole per rovi- 
narlo . c. 251. lo accula di avarizia . ivi . propone dentro 
di se di far morire Claudio, c. 253. (acri fica alla fua vendetta 
la Zia di Nerone, ivi . è cagione della morte di Claudio, c. 
234. tiene quella morte occulta, e prende le fue milure adat- 
tate per collocare fuo Figliuolo sul Trono. 255. fi vendica, 
ivi . fa imprigionare Narcitto . c. 256. è arredata ne’ luoi vio- 
lenti dilegni . c. 257. mortificata »nogni occafione da Nero- 
ne . ivi . rimprovera collericamente al Figliuolo il furiofo 
amor per Attea. c. 259. fanno pace . c. zòo. ricominciano 
le amarezze, ivi, e feg. fue collere accompagnate da minac- 
ce. c. 261. rimane forprefa dalla morte di Britannico, c.262. 
tenta di formarli un partito . c. 263. è privata di tutti gli ono- 
ri, che gli fi rendevano, ivi. è cacciata fuor di Città, ivi. 
molellata in quel fuo ritiro, ivi. è accufata di tradimento, 
c. 264. lìgiuftitìca. c. 266. fono condannati li fuoi Accufato- 
ri. c. 267. vie, delle quali fi ferve per riconci liarfi con Ne- 
rone . 268. non le ne fida . c. 269. finalmente fi riconci- 
lia . 272. li medita darle uii divertimento , in cui debbe fini- 
re di vigere . ivi . n’è avvertita . ivi . lafcia forprenderfi da fai- 
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fe dimoftrazioni di buona fede . 274. fi pone tra le mani di 
chi debbe tradirla, ivi, fe ne libera per una fpczie di pro- 
digio, c. 27*. intorno a ciò varie confiderazioni da lei fatte. 
275. fpcdilce a Nerone un Liberto, ivi. tra le gambe del qua- 
le è gettato ad arte un pugnale, c.276. è crudelmente agita- 
ta nell’animo, c. 277. lue parole, e fiia morte. 

AGRIPPINA, Moglie di Germanico , e fua condizione. T. I. 
c. 113. fue virtù , e rare doti. 114. fi fpofa a Germanico, 
c. 113. è odiata da Livia, c. 1 14. conduce a Roma le ceneri 
del marito.c.i id.chiede al Senato vendetta della fua morte.ivi. 

AGRIPPINO, Comandante nella Siria. T. II. c. 27. da Ele- 
gabalo è fatto morire, *ivi. 

ALBINO, Decimo Clodio, e fua condizione. T. II. c. 258. fuo 
carattere . ivi . fue virtù , e vizj . 259. fi rivolta contro Giu- 
liano, ivi. fi aggiufta con Severo, c. 2(58. da cui gli è dichia- 
rata la guerra , e perchè, c. 258. è disfatto, e muore, c.289. 

ALESSIANO, Figliuolo di Mammea. T. III. c. 4.7. e adotta- 
to da Elagabalo, c. 49. prende il nome di Aledandro. ivi. 
c. 59. n. 1. è diligentemente allevato da fua Madre . c.50. 
amato dalle Milizie . c. 55. proclamato Imperadore. c. 59. 
fuo carattere, ivi , e 60. prende in Moglie la Figliuola di 
Marziano. 067. fue direzioni, c. 69. allontana dalla Corte 
gli Adulatori . c. 70. gaftiga Turino , che della fua grazia 
faceva commercio, c. 71. proibifee il ludo. c. 73. batte in 
guerra i Perfiani . c. 84. è uccifo. c. 87. 

ALSAvfAD; fi oppone, e refifte al Re di Perfia . T. III. c.8j. 
è tuulito dalla fua fieda Figliuola, ivi , e feg, 

ANNIA FAUSTINA , T. III. c, 34. fuo carattere, ivi. chieda 
da Elagabalo in Moglie, c. 37. e poi ripudiata, ivi. 

Anno Millenario della Fondazione di Roma celebrato dallo Im- 
peradore Filippo. T. III. c. 124. 

ANT1NOO, Favorito di Adriano , ed Autore delle fue Rego- 
latezze , è fatto perire , per quanto dicono alcuni Storici . 

T. IL c. 12 r. 

ANTIOCHIZZIO, Prefetto del Pretòrio , falva la vita a Elaga- 
balo . T. III. c. 53. 

ANTONIA, e fua condizione . T. I. c. joo. fue vjrtù, e ft ret- 
ta amicizia con Drufo. ivi . fua folitudine dopo la morte del 
Marito, e i fuoi innocenti piaceri , e intorno a ciò notabile 
odèrvazione . c. 101. 

Anzio, Storia di quella Città. T. I. c. 228. 

APOLLODORO , luogo della nafeita , e fuo elogio . T. II. c. 

101. n. 11. 

Aquilea . Dalle Donne di quella Città furono datii capelli de’ . 
loro capi in difetto di canape , acciò fodero lavorate gomone, 
e corde per li Vafcelli. T. III. c. 104. n. 7. 

ARIA, Moglie di Petto , azione fua coraggiosi. T. I. c. 203. 
n. 3. 

S 2 ARIO, , 
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ARIO; fuo carattere. T. III. .c. 265. fono condannati dal Con- 
cilio di Nicea 1 di lui errori . ivi. 

ARTABANO,Rf de' Perfiani , tradito da Garacalla. T. Il.e. 

342. Fa pace con i Romani. T. lll.c. 14. 

ARTASERSE, Re de' Verjixni . T. III. c. 80. Tuoi varj nomi, 
ivi. n.8. Eia condizione, ed irto. a. c. 81. adedia la For- 
tezza di Alfawad . c. 82., eia prende per il tradimento fat- 
to al Padre dalla Figliuola del Principe, c. 8$. e fpofata da 
Artafcrfe , e poi dallo ftefTo fatto morire, ivi. 

ATTALO, finge di negar fua Figliuola in Moglie a Gallieno, 
T. 111 . c. 14S. fa comperare la pace a caro prezzo a quei 
Principe, ivi. 

ATTEA è amata da Nerone. T. I. c. 288. afpira adefferelm- 
peradrice. c. 289. Nerone penfa di tarla iua Moglie. 0.292. 
sa fare di lei una immaginaria genealogia . c.293. le ne difgu- 
fta . c. 2cx5. 

AUDEOZIO . Prefetto del Pretorio, ricufa d’elTère Im per a do re. 
T. III. c. n. 

AUGUSTO; fuo carattere, c degne fu: quaiitidi . T. I. c.6g. 
fue lodi . c. 70. vuol prendere vendetta della morte di Giulio 
Celare . c. 46. ad iflanza fua Marc’ Antonio ottiene il Gover- 
no della Galiia Cifalpina . 0.48.6 accufato da Marc’Antonio 
[ appreso il Senato, di molte Colpe . c. 49. rompe ogni lorta di 
amicizia con lui, e fi uetermina di rovinare il fuo partito, 
ivi. fa lega con Bruto, cui fa (apere di non abbandonare il 
fuo governo, ivi. gli (pedifce de’ foccorfì a Modena . 50. dà 
battaglia a Marcantonio in veduta di quella Città . 0.51. fi 
crede ch'egli abbia fatti uccidere in quella occalione li Conloli 
Irzio, e Pania . ivi. n. 5. gli aderenti al partito di Pompeo 
gl’ impedirono l’onor del Trionfo, c. 52. offefo da tale in- 
ginftizia rifolfe di vendicarli del Senato . 53. gliè negata la 
dignità di Confole , e Cicerone glie la fa ottenere . c.52. Le- 
pido ladilpone ad accomodarli con Marc’ Antonio, ead unir- 
li in terzo, c. 5$. li abboccano tutti tre, e formano il fa- 
mofo Triumvirato, c. 54. ( Ve^aft anche alla voceTnumvi - 
rato.) Prende in Moglie Clodia. Nipote di Marc’ Antonio, 
c. 55. è collretto di facrificar Cicerone alla collera di Marc* 
Antonio, c. 57. ritornano a Roma. c. 60. cagione di nuove 
inimicizie tra loro. ivi. è chiedo d’amore da Fulvia, Mo- 
glie di Marc’Antonio . c. 62. la fpiezza , e publica de* 
verlì contro di lei . ivi . ripudia Clodia per ilpofare Scribo- 
nia. c.ój. da cui ha una Figliuola chiamata Giulia. c.123» 
attenzione ulàta nello allevarla . ivi. rammarici cagionatigli 
dalle di lei diflolutezze . c. 124. gaftiga gli Amanti di Giulia, 
c. 153. , ed anche lei fìeflfii , rilegandola nell’ Ilota Pandata- 
ria. c. 155. giura di non volerla mai più richiamare . c. 157. 
la fa trasterire a Regio, c. 158. difprezza Clodio . c.^3. pre- 
mia le Milizie ,• origine di nuova guerra . c. 64. fa leve di 
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Soldati , e mette tutta la Italia tn terrore, c. dopo la 
morte di Fulvia fa pice con Marc’Anronio. c. 66. n. io. feri- 
te toccarfi dalle bellezze di Livia, c. 68. dilla quale è beni- 
gnamente afcoltato. c. 69. ripudia Scribonia. c 70. fa par- 
lare a N- rone , perche gli rinunci Livia fua Moglie, ivi. 
difficoltà intorno quel Matrimonio, c. 71. la fpofa . ivi . 
guerreggia contro Pompeo . c. 7 3. la fua Flotta perifce. ivi 
varj accidenti occorfi m quella guerra . ivi . confèguilce intera 
vittoria contro Pompeo, e fi riferifcono le belle azioni di 
Agrippa . c. 77. collera di Augufto contro gli aderenti di 
Pompeo, ivi. non fi dimoili a avido degli onori offeritigli 
dal Senato, ivi. dà battaglia a Marc’ Antonio , che rimane 
disfatto, c. 77. onori, che gli fono dati dopo quella batta- 
glia. c. 78. fuo potere affoluto . c. 79. Acutezze di ftima , 
e di amore verlo Livia, c. 84.. fi vendica di Pollione. ivi. 
n. 15. rimane afflitto per la morte di Marcello, c. 91. laco- 
fpirazione di Cinna è (coperta da uno de 1 compì' ci . ivi . 
penla digalligarne i Congiurati . ivi. n’èdiffuafo da Livia, 
c. 92. e feg. perdona aCinna, e lo fa eleggere Conlole. c. 
97. quella moderazione gli rende fchiavi incuori de’ Romani, 
ivi. addolorato per la morte di Drillo . c. 100. non fi accor- 
ge della condotta di Livia, c.ioi. adotta Caio, e Livio, e 
dopo di loro Agrippa , e Tiberio, c. 103. manda Agrtppa in 
efilio nelP Ifola Planafia. ivi. n’ha del rimorfo, ed efami- 
na le cagioni, c. 104. va a vifitarlo in quell’ Ifola , cd ivi gli 
moflra il fuo affetto t di ciò Livia fi duole, c. 10$. fua col- 
lera contro Maliimo. ivi. è avvelenato, c. tod. ultime fue 
parole . ivi . da Livia gli fono refi tutti gli onori poffibili. 
c. 107. 

AURELIANO imperadore , e fuo carattere. T.III. c. 183. pren- 
de Severina in Moglie, ivi. lottomette l’Oriente. 104. firn 
trionfo, c. 186. proibifce l’ufo de’ drappi di feta . c. 289. 
muore, c. 199. 

B 

T 3 ABILA , Vefcovo di Antiochia , proibifce allo Imperadore Fi- 
lippo lo entrare in fua Chiefa. T.III.c. 123. lo condanna 
a far penitenza . ivi , e feg. 

Bagni freddi , e fua origine. T. I. c. 130. n. 4. 

Baia, Città, e fua definizione . T. I. c. 271. n. 8. 

BALBINO è creato Imperadore. T. III. c. 103. il Popolo fi ri- 
volta contro di lui, e contro il (no Collega, ivi . offeriìce 
agli Dei un’ Ecatombe, c. 108. n. 9. è tiucidato. c. 109. 

Barba. Vedi Cerimonia . 

BERENICE, e fua condizione . T. II. c. 46. è amata da Tito, 
ivi. da quell’ amore nafeono confufioni in Roma . c. 47. 
e licenziata da Tito, e fi fé parano, c. 48. e feg. 

S 3 . Bo* 
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Bona , Dea , perché con tal nome chiamata . T. I. c. 13. 
n- 5. 

BRITANNICO nafce. T. I. c. 19 1. Nerone, preferito a Bri- 
tannico deprezzato, è cagione, che gli Urtìziali amino più 
quello che quello, c. 247. Agrippina fa lembianti di accarez- 
zarlo. c. 255. Nerone riloive di farlo morire, e perchè, c. 
262. muore . ivi . 

BRUTO, unito aCnrtìo cofpira contro Giulio Celare . T. I. c. 
35. è in grande A ma nella Repubblica . c. 47. ama la Patria, 
ed è crudele contro i fuoi (ledi Figliuoli • ivi . n. 4. gli è 
conferito l’onor delTrionfo. c. $z.è artalito da’ Triumviri, - 
e disfatto, e muore, c. do. 

BRUTO, Decimo, difpone Cefare ad entrare in Senato . T. I. 
c. 3 6. tiene a bada Marc’ Antonio fuori della Porta del Sena- 
to. c. 37.il fuoGoverno della Gallia Cifalpma è conferitoa 
Marc’ Antonio, c. 4 6. Augulto gli fa intendere di non ab- 
bandonarlo, e gli manda a Modena de’foccorfi. 0.49.50. 

C 

C AJO , Caligola, nafee T. I. c. 159. fua condizione . ivi . 
perquale ragione forte chiamato Caligola . ivi.fuo carat- 
tere. c. 160. prende in Moglie Junia Claudia , la quale 
muore di parto, ivi, e feg. inganna Ennia , che gli parte- 
cipa i fuoi favori . idi. facrifica al luo furore lei , e Ma- 
crone fuoSpofo. c. id4- monta sul Trono da tutti applau- 
dito * ivi. riceve dal Senato lo Imperio . 165. principia a 
regnare con lode . ivi . orribili però fono i progredì . c. 
idd. rapifee Oreflilla, e la fa fua Moglie, la ripudia, e la 
manda efiliata in un’ Itola, c. id9- e feg. fi marita con Lol- 
lia Paolina , e la ripudia . c. 173. per tfpofare Cefonia . c. 
18:. fuoi furori cagionati dall’Amore, ivi. fa fabbricare nn 
Tempio, c. 185. fua crudeltà. i8d. in una congiura perde 
la vita . c. 188. 

CALIDIANO, LivioDrufo , e fua origine. T. I.c. 41. motivi, 
da’ quali è coflretto porfinel partito di Bruto, e di Cartio. 
ivi . fua morte ,. ivi. 

CÀLISTO, Liberto, e fua carica apprertò Claudio . T. I. c. 
234. n. 4. fuo caratteré , e origine, ivi. propone Lollia per 
Moglie a Claudio, c. 235. 

CALPURNIA, fua origine. T. I c. 27. e feg. fuo carattere, 
e rare fue qualitadi . c. 29. è Moglie di Giulio Cefare. c. 27. 
riceve dal Senato onori, c. 33. fuo prefentimento di qualche 
difgrazia. c. 35. prega il Marito di non andare in Senato, 
ivi, 3d. afflizione cagionatale dalla mori e dello Spofo.c. 39. 
contrartegni ficuri della Ilima, che di erto faceva, ivi. fi 
priva di tutti i piaceri della vjta , e fi ritira nella Cafa di 
Marcantonio . ivi . cui confegna tutte le Scritture , e il 

dana- 
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danaro del Marito defunto, ivi. n. 18. 

CALPURNIA, Moglie di Quartino . T.IIL c. 8 9. non è ftata 
moglie di M.iflìmino. ivi. fuo caiattere. c .96. 

Cuprea, Itola ,'e fua defcrizione . T.I. c. u8. n. 17. 

CARACALLA, e fuo carattere. T. II. c. 295. iq6. fpofa Plau. 
tilla. c. 298. odia la Moglie, e perchè . c. 304.. (cuopre la 
congiura di Plauziano. c. 314. lo truoca armato Cotto le ve. 
Iti , e gli dà uno fchiaflò. c. 316. lue diffolutezze . c. 310. 
accompagna il Padre in Inghilterra . c. 321. caccia manoalla 
fpada per ammazzarlo, c. 324. ha in odio Geta fuo Fratel- 
lo. c. 326. Io uccide 332. prò ibi fce alla Madre di piagnerlo, 
ivi. Papiniano, che biafimò quel Fratrcidio, è fatto mo- 
rire. c. 334. rifpofla da Tiranno data a lua Madre . 339. fu* 
crudeltà . ivi . fa trucidare gli abitanti d’ AlefTandria in 
vendetta d’ e Afe re flato motteggiato, c. 340. n. 28. inganna 
il Re de’ Parti . 341. fi ordifce contro di lui una rivojta . 
c. 344. chiama dallo Inferno l’Ombra di Comodo, e di fuo 
Paure ; preludio della fua morte . ivi . è ammazzato . 

c - . 

CARINO, Figliuolo dello lmperador Caro. T.IIL c. 209. fuo 
carattere, ivi. fua morte, ivi. 

CARO è eletto Imperadore. T.III. c. 197. 

CASSIO, fua origine . T. IL c. 177. fuo carattere . ivi . è 
fatto Governatore della Siria, c. 178. fi parla male di fua 
condotta, c. 195. fua ribellione, c. 178. da quali ragioni , 
è mollo, ivi. è dichiarato nimico della Repubblica . c.181. 
fua morte, ivi. 

Cirimonia (olita praticarli da’ Romani la prima volta, che fi 
facevano rader la bar^a. T.I. c. 81. n. 11. 

CESONIA , e fua origine . T. I. c. 181. (uo carattere, ivi . 
diventa fpofa di Caligola, ivi. fi fgrava di una Figliuola, 
e riceve il titolo di Augufta. c. 182. diche fofTe fofpettata . 
c. 183. è confecrata SacerdotefTa . c. 185. dolore pruovato 
nella morte dello Spofo. c. 188. finifce di vivere . c. 189. 

CICERONE, perchè cosi chiamato. T.I. c.20. n. 8. fcuopre 
la congiura di Catilinay ed è rifpettato per il fuo merito par- 
ticolare. c. 21. timido, e vano. ivi. ferve di teftimonio con- 
tro Clodio. c. 20. efeg. ragioni, che a ciò lo inducono, c. 
24. Clodio fe ne vendica, c. 23. n. 9. fi ripara a Durazzo. 
ivi. n’ è richiamato da Milone. ivi . difende le ragioni di 
Milonè. ivi. declama contro Marc’ Antonio in Senato, c. 
50. fa ottenere il Confolato adAuguflo. c. $2. è profcritto 
da Marc’ Antonio \ e contrailo intorno a ciò. c .69. n.7. è 
abbandonato da Augullo, per avere in ifcambio il Zio di 
Marc’Antonio . c. ò8. fugge, e s’imbarca per far viaggio in 
mare . c. 58. n. 7. è cofìretto sbarcarfi a terra . ivi . fi fa 
condurre in fua Cafa . ivi . gli Emi (far j di Marc’ Antonio 
vengono* cercarlo-, fedeltà de’ fuoi Famiglia» . ivi , è rag- 

S 4 giun- 
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giunto «la* Satelliti.* fua morte, ivi . allegrezza pruovata 
da Marc’ Antonio per tal relazione, c. 57. crudeltà di 
Marc’ Antonio, ivi. barbara azione di Fulvia. 58. la te- 
tta . c la mano diritta di Cicerone efpofte alla publica 
villa, c. 11. n. 7. 

CLAUDIO è eletto Imperatore T. I. c. 192. fua ttolidezza . 
ivi, e licenza alla menla, ivi. n. t. fa uccidere Silano fo- 
pra il fondamento d’ una falfa notizia, c. 200. cofpirazione 
per torgli lo Imperio, c. 201. la quale fvanifce per un pro- 
digio. ivi. e leg. la diligenza fatta contro i Colpiratori po- 
ne in autorità le collere di Meflalina , e 1 ’ avidità d: Narci- 
fo. c. 202. lottofcrive il contratt > del matrimonio di fua 
Moglie. c. 2 i< 5. è avvifato de’ di lei falli, c. 2i5.nerimane 
maravigliato, c. 217. viene p r raftigare la Moglie, e gli 
amanti luoi. c. 221. fa morir Silio. e molti altri, c. 219. 
fcnte con indifferenza la morte di Mcffalina . c. 224.. pre- 
ferire alle altre Agrippina per farla lua Spola . c. 257. adot- 
ta Nerone. c. 243. una minaccia inopportunamente fatta, è 
cagione , che fi cofpiri contro di lui. c. 353. la condotta di 
Agrippina lo fa rifolvere d’andare a Sinuetta; c. 354. ivi 
muore; e in qual modo. c. 255. è tenuta occulta la di 
lui morte, è riporto nel numero degli Dei. ivi. 
CLAUDIO è attunto allo Imperio. T. III. c. 169. promulga 
de’ favi regolamenti, c. 170. tiene a badaZenobia. c. 171. 
vittoriofo de’ Goti. ivi. muore, ivi. 

CLAZOMENA, Città della Jonia . Tom. III. c. 139.0. 1. 
CLEOPATRA, fue qualitadi. T. I. c. 6 1. n. 8. luoi amori 
con Marc’ Antonio, ivi. fua morte, c. 77. n. 12. 
CLODIA, fua erigine. T. I. c. 55. è maritata ad Augutto. 
ivi. da cui è ripudiata, c. 63. 

CLODIO motteggiato da Cicerone intorno la fua adozione. 
T. III. c. 49. n. 7. 1 

COMODO, fuo carattere. T. II. c. 213. da Marc’ Aurelio 
fuo Padre è creato fuo Collega c. i8ó. va combattere i 
Popoli ribellati, c. 187. gl’ inceftuofi luoi fuochi fi faziano» 
c. 207. una cofpirazione male foim-ta fa che fieno feoper- 
ti , c metti a moire i Colpiratori. c. 209. e feg. cagioni del 
fuo odio coiftro il Senato, c. 218. riempie Roma di omicidj . 
ivi. manda in cfilio Crifpina, e la fa morire nell' Ifola 
Ciprèa. ivi. la collera contro Coftei è cagione di morti in- 
finite. ivi. fi lafcia guidare da’ fuoi Favoriti, che fanno 
■ cattivo ufo della fua troppa facilità, c. 2^9. vende le ca- 
riche* c. £2i. quali follerò le lue occupazioni, c. 222. fua 
llretta confidenza con Marzia, c. 223. vuole effere chia- 
* mito Amazoniano ; e perchè, c. 224. motivi di una nuova 
> rivolta, c. 225. L’Autore è metto a morte, c. 227. e trae fe- 
r Co molte altre I’erfone di condizione, ivi. titoli ridicoli 
attuati. c. 22S. .fa una lunga lilla di gente proscritta, c. 
-. * 230. 
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130. per quale accidente ella cadérle nelle lor mani. c. 231. 
di quella gli ne deriva la morte, c. 231. 

Confoluto, ed onori annetti a quella dignità, T. I. c. 28. 
n. ri. 

CORNELIA , moglie di Giulio Celare . T. I. c. 5. fua mor- 
te. c. io. l'uo elogio, c. 11. 

Corone , di quante iorte foflero , e perchè fi dafifero . T, I. c. 
350. n. 3. 

Corrieri fpediti dall’Armata al Senato, o allo Imperadore, 
quali cerimonie ufaffero fare . T. III. c. 103. n. 8. da che 
fi potefTe conofcere le recavano buone, o cattive nuove, 
c. iod. n. 8. 

Cor fica, e l'uà fituazione. T. I. c. 195. n. 2. 

COSSUZIA , Moglie di Giulio Celare, e fua origine. T. I. 
c. $. 

COSTANTINO è dichiarato Celare da fuo Padre. T. III. c. 
227. prende Faufta in Moglie, c. 228. Invita Diocleziano alle 
nozze di fua Sorella Cuftanza , c. 241. coftrigne Ercole a 
darli la morte . c. 228. abolifce le fuperftizioni praticate 
» • nella lolennità di Mambre. c. 247. dà battaglia a Licinio, 
e lo fupera. c. 261. lo fa poi morire, c. 262. fotto di lui 
è convocato il Concilio Niceno. c. 2(55. 

COSTANZA, fua origine, e carattere. T. III. c. 230. ab- 
braccia la Religione di Gesù Crifto. c. 232. diventa mo- 
glie di Licinio, ivi. fua dipendenza, ivi. protegge Glafi- 
ra dagli attentati lafcivi di luo Marito, c. 256. rende a 
Coftantino fuo Fratello la Porpora Imperiale, c. 262. lì 
ricovera nella Corte di Coftantino. ivi. flngne amicizia 
con Eufebio Vefcovo di Nicodemia. c. 2éj. lotto di quello 
diventa Ariana, c. 264. protegge il partito di Ario. ivi. 
fa richiamare Eufebio dal fuo efilio. 267. cade malata* c. 
270. e muore, c. 272. 

COSTANZO è alTociato allo Imperio. T. III. c. 219. fua 
origine, e carattere, c. 221. ripudia fua Moglie Elena , 
per prender Teodora, ivi. batte 1 Galli nelle vicinanze di 
Langres. c. 223. muore a Yorch. c. 227. 

GRISP 1 LLA, Moglie di Pupieno. T. III. c. 103. fuo carat- 
tere . ivi . 

CR 1 SPINA , e fua origine. T. fi. c. 2is. fuo carattere, ivi. 
diventa Moglie di Comodo, ivi. entra in gelolìa degli o- 
nori attribuiti a Lucilla, c. 215. co’ fuoi amori fi fa dillo- 
luta. c. 217, per tale ragione è efiliata, e fatta morire 
nell 1 Ifola di Caprèa. c. 218. 

CRISPINO, perchè folle condannato alla morte. T. I. c. 
312. n. 1. * 
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Decreto del Senato, in qual modo li formatterò . T. III. c. 
ioi. n. 6 . 

Detto arguto di Cicerone in propofito d’ un Confole, la cui 

. dignità durò poche ore. T. III. c. 1^5. n. 9. 

DEZIO è fpt dito nella Metta, per gaftiuare i ribelli, ed è 
proclamato Impera do re . T. III. c. 126. fuo carattere, c. 
129. perfeguita li Cnltianj. c. 130. batte gli Sciti, ivi. è 
tradito, ivi. muore, c. 131. favola raccontata intorno le 
Circoft.mze della fua morte, c. 132. 

DIADUMENIENO , Figliuolo di Muori no . T. III. c. 9. gli è 
fatta la natività . ivi . patta lotto nome di Figliuolo di Se- 
vero, odi Caracalla. c. io. particolarità intorno la di lui 
nalcita. ivi. n. 4. prende il nome di Antonino, c. 13. dà 
contrattegni di crudeltà, c. 14. 15. n. 6 . è ammazzato, 
c. 22. 

DIDONE, e fuoi cali T. III. c. 32. n. 5. 

DIOCLE, nome di Diocleziano prima di ettere Imperatore. 
T. III. c. 2od. n, 3. 

DIOCLEA, Patria di Diocleziano. T. III. c. 206. n. 3. 

DIOCLEA , Madre di Diocleziano. T III. c. 206. n. 3. 

DIOCLEZIANO, e fuo carattere. T. III. c. 206. prende' per 
Collega nello Imperio M-.lTmiano Ercole, c. 208. riaccende 
una furiofa perfecuz one contro i Criftiani. c. z 15. coftrigne 
la Moglie, e la Figliuola a lacrittcare agl’idoli. 218. con- 
danna alla morte San Sebaftiano. ivi . prende per compagni 
dello Imperio Coftanzo, e Galerio. c. 219. da fu.i Figliuola 
in Moglie a Galerio. c. 221. accoglienza fatta aGalenodo- 
po la perdita d' una battaglia . c. 222. fi rende padrone dell’ 
Egitto, c. 224. trionfa in Roma. ivi. e motteggiato si for- 
te , che rifolve di abbandonar Roma nel cuor dello Inverno, 
e fe ne va a Ravenna, c. 225. quindi fi fa cagionevole .ivi. 
è coftretto da Galerio a rinunciare allo Imperio . c. 226. lo 
rinuncia, e dà il titolo di Celare a MalFmino Nipote di Ga- 
lerio. ivi. fi ritira nella Città- di Salona. ivi. colà fi ap- 
plica alla Agricoltura, c. 231. ricufa di accettare di nuovo 
lo Imperio, c. 227. è invitato ad attìttere alle nozze di Li- 
cinio, e fe ne difpcnfa. c. 241. gli fono fatte delle minacce, 
dalle quali rimane atterrito, ivi. domanda a Maflimino la 
libertà della Moglie, e della. Figliuola , ed ei gliela nega, 
c. 240. fe ne rammarica, ivi. e muore. 241. 

Diritto , o fia Jus Onorario , o fua origine. T. I. c. 14. n. 6 . 

DOMITILLA , e fua origine. T. II. c. 29. è Moglie di Vefpafiano. 
ivi. fi fgrava di Tito c. 30. è coftretta a fuggire con il Marito 
c.31. partorifce Domiziano, e una Figliuola, ivi. ritorna a Ro- 
ma , donde è coftretta fuggire una feconda volta . 32. muore 

nel 
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ne! ritorno. c. 33. onori (lati a lei refi dopo la morte, c. 3^ 

DOMIZIA, c fua origine. T. II. c. 52. fuo carattere, ivi. Mo- 
giie di Lamia . c. 53. corrilponde all’ amore di Domiziano, c. 
54. che la rapifce al Marito , e la fpola.c. 55. lo rende Padre 
di una Figliuola, c. 5 6. a cagione della mala fede di Domi- 
ziano è coftretta a proftituirfi . c. 58. 6 ripudiata, ivi. poi ri- 
chiamata . c. 60. feguica a vivere fregolata. ivi. Donvziano 
colpirà contro di lei. c. 61. ella Icucpre quella aspirazione, 
c. 63. e fe ne vendica, ivi. 

DOMIZIANO s'innamora di Domizia. T. II. c. 54. difprezza 
Giulia da Tito offertagli in Moglie. c. 55. rapifce Domizia, e 
la fa fua fpo'a. ivi. lente affetto per Giulia, c. 57. e repudia 
Domizia. c. 58. fa morire Sabino Marito di Giulia, ivi. che 
ingravida, ivi. e muore dopo d’aver prefo un violento ri- 
medio. c. 59. richiama Domizia. 60. Lamia, a cagione de’ 
fuoi motteggi, è meffo a morte, ivi . crudeltà di Domizia- 
no. ivi. colpirà contro Domizia . c. 62. in qual modo quella 
cofpirazione glt colli la vita. c. ($3. 

DRUSO, e rare Aie virtù, e qualità. T. I. c. 90. foflienc mol- 
ti onorevoli varj impieghi, c. 88. è fatto Confole. c. 98» 
doma i Cattile fi rende terribile alla Germania . c. 99. pre- 
dizioni maravigliofe precedenti la di lui morte . ivi. 

E 

Ecatombe , qual forte di facrifizio foffe. T. III. c. 108.11.9. 

Edili, e quali foffero le loro funzioni . T. I. c. 132.0.5. 

ELAGABALO, Dio de’ Genti li ; e quale figura aveffe. T. IH. 
c. 31. n. 3. da Elagabalo Impeiadore condotto a Roma, 
ivi. vuol darlo in Marito ad Urar’a. c. 32. gli facrifìca 
de’ Bambini, c. 33. 

ELAGABALO, Imperatore, e fuo carattere. T. III. c. 25. 
perchè folte chiamato Vario, ivi. n. 1. combatte lo Eterei* 
to di Macrino. c. 22. vuole effer creduto Figliuolo diCa- 
facalla.c. 25. fa morire Ganno fuo Precettore . c» 26. (prez- 
za i configli dell* Avola, c. 28. va a Roma, e fi dà in preda 
alle fregolatezze più orribili . c. 29. forma un Senato compoflo 
di Femmine . c.30. rapifce Fauftina Moglie di Pomponio , e la 
prende in Moglie c. 33. la ripudia per ifpofare Cornelia, 
c. 38. ripudia anche quella, c. 39. galante pretefto allega- 
to per iicufa. c. 40. fi marita ad una Vedale. c. 41. fcher- 
zo da lui detto fopra tal Matrimonio». c. 42. fue diffolu- 
tezze . c. 44. fa che Jeroche lo prenda in Moglie., ivi. pre- 
tendendo d’ imitare le Femmine fi pone a filare . c. 45. 
penfa di dichiarare Jerocle fuo fucceffore. c. 4 6. adotta 
luo Cugino Alefiìano . c. 49. fi pente di averlo adottato . 
c. 52. vole avvelenarlo . ivi . cofpira . contro di lui . ivi . 
c 53. lo Efercito gli fi ribella . c. 55. è trucidato . c. 56. 
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ELIO VERO. Vedi, VERO, ELIO. 

ELVIDIO , è fatto morire da Domiziano. T. IL c. 6 o. 

ERACLAMONF introduce i Romani nella Città di Tiane 
iua patria da lui tradita. T. III. c. 184. n. 2. è ammaz- 
zato . ivi . 

ERCOLE, Imperatore . T. UT- c. 208. Tuo carattere, ivi.fpo- 
fa Eutropia, c. 221. fi crede Padre di M.iflenzio. c. 214. 
rinuncia lo Imperio in Milano, c. 227. lo riaffiline . ivi . 
da lui Figliuoli in Moglie a Coftantino. c. 228. fi ucci- 
de da le medefimo. ivi. 

ERMOGENE è fatto morire da Domiziano. T. II. c. 6 1. 

ERODE, Re di Giudea , e fua franca azione. T. I. c. 82. è 
contei mito nel Regno, c. 8$. fua gratitudine, ivi. e feg. 

Erode, Figliuolo di Odenato . T. 1 1 1. c. 158. luo carattere, ivi. 
riconcilia Meone con Odenato. c. 160. èoccfo. c. i6u 

EUSEBIO è introdotto in Corte. T. III. c. 255. creato Vef- 
covo di Nicomedia . c. 256. depofto per decreto del Con- 
cilio Niceno. c. 265. accula S. Arnafio,- ma perciò è efi- 
liato . c. 2(56. è richiamato . c. 267. 

EUTICHIANO, Uterto di Meja. T. III. c. 18. ferve fedel- 
mente Elagabalo. ivi. 

EUTROPIA, Moglie di Ercole, e fuo carattere. T. III. c. 
209. luoi amori, c. 213. fi fgrava di Fauftina . c. 224. ab- 
braccia la Religione di Gesii Crifto c. 247. è cagione, che 
rdli abolita la (olenn.tà di Mambré . c. 248. e feg. 

F 

FAVOR INO, fua condizione, ed elogio. T. III. c. ni. n. 3. 

FAUSTA nafte in Roma . T. III. c. 224. moglie di Coftan- 
tino . c. 228. 

FAUSTINA {la Madre') e fua origine. T. II. c. 127. fuo ca- 
rature. c. 128. è moglie di Tito. c. 130. quale fofTe la fua 
condotta da maritata, c. 132. quale la educazione de’fuoi 
Figliuoli, c. 133. e quali i fuoi dipendenti . c. 134. n. 4. fa 
mal’ ufo della bontà dello Spofo. c. 138. è onorata col titolo 
di Augufta. c. 132. muore c. 145. le tòno refi tutti li (oliti 
onori, c. 146. 

FAUSTINA ( la Giovane ) e fua origine. T. ILc. 127. fua edu- 
cazione. c. 14P. Iua condotta, c. 158. fuo carattere, c. 150. e 
feg. moglie di Marc’ Aurelio, c. 154. fi (grava di una Figliuola, 
c. 155. fua dipendenza, c. 159. fi abbandona fenza ritegno alle 
diffolutezze . ivi . è motteggiata c. 161. ingravida ; e prefagio 
finiftro. c. 166. è onorata col titolo di Madre degli Eferciti . 
c. 176. n. 14. cade in fofpetto di avere follecitato Caflio alla 
ribellione, e perchè, c. 178. le fue lettere l’affolvano da 
quella colpa, c. 181. muore, ed oltre la Divinazione le 
fono conferiti altri onori ftraordinarj . c. 184. 185. 
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FILIPPO, fua Yiafcita . T. III. c. 113. l'uo carattere. c. 1 17. fu.t 
Religione, ivi. fa morire Gordiano, c. 114. è acclamato 
Imperatore . c. 1 12. va per entrare nella Chiefa di Antiochia, 
e n è impedito dal Velcovo.c. 123. ta penitenza . ivi . cele- 
bra il millelimo anno dopo la fondazione di Roma . c. 124. 
fpedilce Decio contro 1 rid ili, c. 12Ò. 6 uccilo. c. 127. 

FILIPPO, Figliuolo di Filippo, non rile mai. T. 111. c. 120. 
n. 4. 

FLORIANO, Fratello di Tacito, fi fa Imperatore da fe me- 
delimo. T. III. c. ig'„ n. 4. lua morte, c. 196. 

Forza niaravigltofa di Mario. T. III. c. 164. n. 9. fìntile di 
Maffimin.» . c. 90. 

FULVIA, Moglie di Marc' yfntoaìo , e fua crudeltà dopo la mor- 
te d Cicerone. T. Le. $8. lua gclofta , e lue collere . c. 61. 
fcegiie : Augu Ito per vendicarli . c. 6z. egli la deprezza , e mot- 
teggia. ivi. n. 9. da ciò entra nelle fune . c. 63. li vendica. C.Ó4. 
muore in Oriente, c. 66. 

FURN1LLA, Moglie di Tito . T. II. c. 45. è ripudiata. 0.48^ 

G 

GALBA, e fua nafeita . T. II. c. 1. n.i. fua condizione, e felici pre- 
lati . c. 2. prende Lepida in Moglie, c. 3. é chiedo per Ma- 
rito da Agrippina, c. 4. fi rivolta contro Nerone, c. 7. qual 
titolo prendeiTe in vece di quello d* Imperadore . c. 8. e pre- 
clamato Imperadore, e adotta Pilone, c. 9. a cagione di lua 
avarizia perde l’ amor^de’ Soldati , che nfolvono di ribellarli 
contro di lui. c. 8. è trucidato, c. 9. 

GALERI A FUNDANA, lua condizione , e fuo carattere. T. IL 
c. 15. Moglie di Vitellio. ivi. partonfee. ivi. lua modeftia 
all’avvilo d’efiere giunta al Trono. c.20. in che adop. rafie 
il fuo credito, c. 22. 23. 

GALLIENO, è fuo carattere. T.III. 0.138. fue fregolatezze. 
ivi .. e intenfibile nelle dilgrazie del Padre . c. 243. rilpofta inu- 
mana data a coloro, che gli annunciarono la prigionia di fuo 
Padre, ivi. ama Pipara, Princ.pefla Barbara, ivi. preteftì, 
ch’e’ cerca per prenderla in Moglie . c. 144. prende Odenato per 
Compagno dello Imperio . c. 155. muore, c. 170. 

GANNO, è deputato alla educazione di Elagabalo. T. III. c. 
2 6 è Generale nella battaglia di Antiochia , lenza aver^mai 
lervito nelle Armate, c. 2 1. ottiene vittoria. c. 22. Elagaba- 
lo in premio di quell’azione vuole dargli in Moglie lua Ma- 
dre. c. 2 6. muore, ivi. 

GERMANICO, fua origine, e fue virtù. T. I. c. 113. ricu- 
fa lo Imperio, ivi. è odiato daTiberio. c. 115. fua morte, 
e le di lui ceneri condotte a Roma. c. us. nò. con qual 
onore furono ricevute, ivi. A 

GET A , fuo carattere. T. IL 296. e feg. fue sfrenatezze, c.3 \9-w* 

com- 
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' comuaena il Padre in Inghilterra .c. 32 1. odia Caracolla fuo 
Fratello, ed è odiato, c. 526. vuole dividere lo Imperio con 
lui. c.329. èuccifo. c. 233. gli (ono refi divini onori . c. 333. 
GIULIA , Moglie di Severo , e fua origine . T. II. c.275. n. 1. luo 
carattere, c. 277. fue virtù , e difetti . c. 278. viene a Roma, 
c. 279. divenra Moglie di Severo, c. 281. (ùa dipendenza. c. 
282. è onorata con titoli illuftri .c. 28$. fuoi modi di vivere 
. nel cambiamento di fortuna . i vi . fue (regolatezze • 0.290. en- 
tra in una cofpirnzione ordita contro Severo , e n’efce inno- 
cente. ivi. va in Inghilterra con il Marito. 0.32 1. rifpofta 
pungente data da una Dama Scortele ad un fuo detto morda- 
ce. ivi. conduce a Roma le ceneri del Marito . 0.326. afflit- 
ta per la difcordia tra’ fuoi Figliuoli, ivi. impedifce la di- 
visone, ch’eglino volevano far dell’Imperio. 0.3*9. li ricon- 
cilia. c. 330. Geta fuo Figliuolo è uccifo tra le fue braccia, c. 
322. non ha la libertà di piangere la di lui morte . ivi . anzi 
le lagrime (parie per lui la efpongono al- pericolo di morire, ivi. 
l’è conferita daCaracalla una g- ande autorità.c.3 3S.fcuopre una 
colpirazione formata contro di lui.c.343. fue collere controMa- 
crmo.346.l’è comandato di ufcir di Antiochia.c.348.muore.ivi. 
GIULIA , Moglie di Tiberio , fuo carattere, e belle (uequalitadi. 
T.I.c. 125. Moglie di Marcello. 127. onori da lei refi al de- 
funto Marito. c. 133. divenuta Moglie di A grippa , col quale 
ha de’ Figliuoli, c, 142. dopo la morte di Agrippa fi (grava an- 
che di Agrippa Poftumo . c. 146. qual fòrte il fuo lutto per ta- 
le perdita, ivi. Spofa Tiberio, c. 147. difprezza il Marito. c. 
148. lo sforza ad abbandonar la Città di Roma c.i 49. è ca- 
gione della propria rovina, c. 150. dirtoluta in eccetto, c.152. 
al Senato è informato de’iuoi difordini . c.153. ^ relegata in un* 
Ifola, c.155. dal Popolo è chiedo il di lei ritorno. C.1S7. è trasfe- 
rita in un’altra Ifola,c fi fcioglie il Matrimonio, è muore.c. 158. 
GIULIANO, Prefetto del Pretorio , è trucidato. T. III. c. 19. 
GIULIANO, Oidio , fua origine. T. II. c. 249. è perfuafo a far 
grolle offerte per avere lo Imperio . c. 252. e eletto per erterc 
ltato il più offerente. 0.253. gli ^ dato ** nome di Comodo, 
ed è condotto al Senato, ivi. fa confermare la fua elezione, 
e in qual modo. c. 254 va in Palazzo . ivi , è onorato col ti- 
tolo di Padre della Patria, c. 256. è maltrattato dal Popo- 
lo. ivi. la fua direzione fa rivoltare quattro Generali c. 258. 
è forprefo in vedere Severo avvicinarli armato, c.270. fi pre- 
para a combattere, ed a fortificare il Palazzo, ivi. propo- 
ne a Severo di prenderlo per Compagno dell’Imperio, c.272. 
il quale ricufa la offerta, ivi. ricorre agl’incantefimi . ivi. 
vuole rinunciare a Pompeiano l’Imperio, da cui non è accet- 
tato. ivi. fi ritira nel Palazzo, c. 273. ivi èuccifo. c. 274. 
GIULIO CESARE fpola Goffuzia, eia ripudia .T.I.c.5. pren- 
^de mlua vece Cornelia, ivi . Siila cerca facri (icario, c.9. addo- 
' forato per la morte di Cornelia, c.10. fua Moglie Pompea.c.u. 

la 
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la ripudia, e per quale ragione, c. 19. luo detto in tale propos- 
to. c. 27. da Cleopatra è refo Padre d’ un figliuolo c. < 5 i. n. 8. 
Spofa Calpurnia. c. 27. grande e la confulime in forra in Ro- 
ma, perché Cefare aveva deftinato il Suocero al Conlolato . 
c. 28. onori decretatigli dal Senato, c. 30. iltituifce Augulto fuo 
Erede, c. 49. fi colpirà contro di lui. c. 34. 35. chi nano li 
colpi ratori . ivi. è avvertito della congiura, ivi . li perfuade 
d’andare :n Senato, c. 36. notizie diverte di varj Privati 
intorno quel tradimento, c. 37. entra in Senato, e riceve una 
pugnalata .’ c. 38.fi difende, ivi. ultime lue parole, c. 39. 

GORDIANO, il Vecchio , ò fi a , P Africano . T. III. c. 99. ave- 
va una vette Confidare per fuo u lo particolare . ivi. n. 4. 
fuo carattere, ivi. è eletto Imperatore, c. 100. fi ftran- 
gola da le medefimo. c. 102. 

GORDIANO, il Fi alinolo , è prefo per Compagno dell' Im- 
perio dal Padre T. III. c. 101. mantiene ventidue Concui 
bine . c. 115. n. 13. e uccilo in battaglia, c. 102. 

GORDIANO III. è proclamato Imperadore. T.lII.c.103. fuo 
carattere, no. prende in Moglie la Figliuola di Militèo. c. ni. 
va a combattere contro i l’erfiani. c. 1 13. fua morte c. 114. 

GIUVENALE, Poeta , fua Patria, e fuo elogio. T. II. c. 
85. n. 9. 

Guardie Pretorie, e loro origine. T. I. c. 1$. n. 6 . loro in- 
grandimento . c. idi. n. 2. , , v 

I 

JEROCLE, Schiavo, Spofa Elagabalo. T. III. c. 44. 

JOTA PI ANO, dichiarato Imperadore, è trucidato. T. II{. 
c. nò. 

L 

Labìeno Fiume, del Modonefe. T. I. c. 54. n. 6 . 

LEPIDA, Moglie di Galèa, fua cottanza . T. II. c. 3. 

LICINIO, fua origine, e fuo carattere. T. III. c. 253.0 af- 
lociato all’ Imperio . c. 228. contende a Maffìmmo la eredità 
di Galerio. c. 229. da un’ Angelo gli è predetta vittoria, c. 
242. prende in Moglie la Sorella di Coftantino. c. 241. fa 
morire Severiano, e Candidiano, c. 245. perleguita Prilca. 
c Valeria , e dà loro la morte . ivi. fi pone in braccio a’ 
vizj. c. 255. cofpira contro Coftantino. c. 261. da cui è 
rotto in una battaglia, ivi. muore, c. 262. 

LIVIA DRUSILLA, fua origine T. . I.c. 41. fuo carattere, e 
belle qualità, c. 43. diventa Moglie di TiberioClaudio Ne- 
rone. c. 44. modi tenuti perfapere fe darà al mondo un Fi- 
gliuolo Mafchio. c. 45. pericolo fchifato fuggendo in com- 
pagnia del Marito . c» 65. ritornano a Roma. c. 68. Augn- 
ilo 
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fio s’ innamora di lei, td ella di lui. 68, 69. diventa fua 
Moglie. c. 71. fi furava di un Figliuolo malchio. c. 72. prò- 
digj, da’ quali è afiìcurata contro fimftri auguri, c. 73. dal 
Senato e flich'.arata una cofa inviolabile. c. 76. fua grandiofi» 
ta d’animo ver!o la gloria di Augufto. c. 83. il Senato le 
Itabil lce <>noi 1 immondi. ivi. dà contraflegni di affetto , e 
di ft'ma per il Marito, c. 85. e di compiacenza , e rifpetto. 
ivi. faKa la vita a certi giovanojti dalla loro imprudenza 
condotti a morte, c. 87. autorità lua (opra la volontà di 
Augufto. ivi . (ua ambizione, c. 88. 117. obbliga Tiberio 
ad allontanarli, c. n8, la di lui affènza le fa avere un’ arto-* 
luto potere, ivi. ottiene a Tiberio, e a Drufb li più im- 
pellami impieghi, c. 9 8. impalicela morte de’ Congiurati 
contro Augufto. c. 92. è cagione della morte di Marcello , 
e in qual modo. c. 07. ta fatbr care un Tempio nei Campido- 
glio, e to arricchire di doni magnifici, c. 98. privilegi dal 
Senato a lei accordati, c. 100. P autorità, eh’ ella ha in Ro- 
ma , la perfuade a fare Imperadore Tibeno. 0. io 1. a lei fi 
attribuilce la morte diCajo, e di Lucio Cefare. c. 102’. po. 
ne Agrippa in fofpetto appretto Augufto, e lo faefiliare. c. 
103.fi duole altamente della vifita fattagli da Augufto.c. 105. 
e creduta complice della morte di luo Marito, c. 106. fi ino- 
ltra afflitta, e gli fa decretare la Immortalità, c. 107. pren- 
ce il nome di Giulia, e perchè, c. 108. è con (aera taSacer- 
tiotefla nel Tempio di Augufto. ivi. cagiona la morte ad 
Agrippa, ivi. rilolve disfalli di Geimanico, e di Agrippi- 
na lua Moglie, c. 113. lua gelofia verlo Agrippina, c. 114. 
doni da lei fatti a’ Templi, c. 117. protegge Urgulania . c. 
,zro. paga per lei un debito avanti che nalfalalentenza.c. 
zìi. difende Plancina. c. 116. quali vini, e canditi adopera, 
credendo con quelli di prolungare i fuoi giorni. c. 119. s’ in- 
ferma. ivi. onori Inabiliti alla fua memoria dal Senato dopo 
la di lei morte, c. 120. 

LOCUST A , chi fotte . T. I. c. 287. n. 3. 

LOLLIA PAOLINA, fua origine. T. I, c. 17T. e Moglie di 
Mcmmio, il quale è coftretto rinunciarla a Caligola, c. 174, 
è ripudiata fenza cagione, c. 175. afpira ad edere Moglie di 
Claudio, c, 176. in fuo favore S’impiega, e parla Califto. 
ivi . è accufata di fuperftizione . c. 178. bandita da tutta 
la Italia, c. 179. è fatta morire nel luogo del fuo efilio . 
c. 180. 

LONGINO, Filofofo. T, III. c, 151. e 158. n. 8, condannato 
a morte da Aureliano, c. 178. è acculato d’ edere flato L* 

. autore della lettera fcritta da Zenobia ad Aureliano, ivi. 

LUCILLA, lua origine. T, II. c. 190. fuo carattere, c. i8p. 
193. è ingrandita da Marc’ Aurelio, ivi. una ftraordinaria 
malattia diffènfee il fuo matrimonio, c. 197. è rifanata da un 
Velcovo, cqidà una penlione confiderabile per gli poveri 

della 
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della fua Chiela. c. 198. va in Siria, cd ivi fpnfa Vero.c. 
igg. la duprtzza la crede anzi Ina fpia , che f'ua Spala, 
c. zoo* diventa Moglie di Pompeiano in feconde nozze, c. zo 5 . 
rimane lempre in portello de’ iruUelimi onori , e prerogative . 
ivi. lua Poitentà. ivi, (uoi amori, c. 207. (erutti da dif- 
folutezze. ivi. per gelolìa lalaa Itralcmarfi alia colpa, c. 
2 c 8, fa en rare 1 ’ Amante in parte delle lue vendette, c, zo 9. 
la faccenda malamente diretta 6 cagione, che li fcuaprano li 
Colpiratori. c. 210. ii quali tono dati a morte, ivi. Lucilla 
è relegata nell’ ifola Caprea. c. 111. ove e fatta morire, 
ivi . 

LUCIO CESARE, fua origine. T. I. c. 97. fua morte, c. 
ioz. 

LUCIO VERO, vedi VERO, LUCIO. 

M . 

MACRINO, fua nafeita. T. III. c. 6. fuo carattere, ivi. 
giugne alle dignità in grazia del credito di fua Moglie, c. 8. 
è eletto Prefetto del Pretorio . c. io. acclamato lmperadore. 
c. n. fa pace coi Parti, c. 12. prende per Compagno dello 
Imperio il Figliuolo, ivi, pubblica leggi prudenti, c. 14. 
combatte con ro Elagab^lo, perde la battaglia, fugge, ed 
è preio, c. 22. gli è troncata la telta. ivi. 

MAGNIA URBICA, Moglie di Caro, T. III. c. 197. 

MAMMEA, luo elogio. T. III. c. 50. ha cura della educazio- 
ne del giovanetto fuo Figlinolo, c. 51. e iltruita nella Reli- 
gione Cnftiana. perfeguita la Nuora, c. 61. fua avari- 
zia. c. 75. 6 gelola dell’ autorità di Ulpiano. c. 65. muore, 
c. 87. 

MANLI A SCANTILLA. Vedi SCANTILLA. 

MARCANTONIO, non ha parte nella aspirazione formata 
contro di Giulio Cefare. T. I.c. 37. n. 16. Accoglie Calpur- 
ma nella fua Cala dopo la morte di fuo Marito, c. 39 da 
lei riceve le Scritture, e il danaro di Giulio Celare, ivi. 
n. 18. ragioni, phe lo muovono a vendicare la morte di Ce- 
lare. c. 46. domanda il governo della Gallia Cifalpina . ivi. 
tende Augufto odiofo apprertò il Senato, c. 49. ma fe ne ven- 
dica. c. 50. Cicerone declama contro di lui . ivi . è dichia- 
rato inimico della Repubblica , ed abbandona la Città di Ro- 
ma, c. 51. combatte contro Augufto y ede coftretto fuggire, 
ivi. fa con erto la pace, e forma il famolo Triumvirato, c. 
55. ( Vedi anche Triumvirato alla lett. T. ) lacrifica luo Zio 
alla collera di Augulto, per avere Cicerone in Scambio, c. 
57. lua allegrezza per la morte di Cicerone, ivi . n. 7. fua 
crudeltà, ivi, torna a Roma iq compagnia di Augufto. c. 
motivi del luo viaggio in Alia. ivi. da cui nalce ìldilpàrere 
tra lui, ed Augufto. c. 61. s'innamora di Cleopatra, ivi. 

Tom. III. T * n. 8. 
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n. 8. è da lei refo Padre di due Figliuoli dell’uno, e dell* 
altro fello. ivi. i di lui Fautori prendono le arme. c. 64. fa 
pace con Augufto. c. 66 . Spola Ottavia, Sorella di Augufto. 
c. 81S. è disfatto in battaglia , e fi uccide, c. 77. 

MARC AURELIO: fua origine. T. III. c. 151. tuo carattere. 

C. 152. è adottato da Tito Antonino, e per quali ragióni, c. 
' 154.. e innalzato agli onori, e alle dignità, ivi. prende in Mo- 
glie Faufttna . ivi . ne ha una Figliuola, onde gii crefcono gli 
onori, e le dignità. 15$- fi pretende di metterlo in difgrazia 
apprellb Antonino: ivi. è dichiarato folo Imperadore . c. 160. 
prende Lucio Vero per Compagno dello Imperio, ivi: Aia di- 
pendenza. c. isp. la troppo fida attenzione allo ftudiodellà 
Filolofia dà motivo alla djffòlutezza di fua Conforte. c. 160. 
n' è avvertito con pungente motteggiamento.c.iói.va a Gaetà 
in compagnia della Moglie, c. 164. lua coftanza. c. 6 g. li Mar- 
comanni fi ribellano; impiega luperftiziom per rendere propizi 
pii Dei. c. 170. va contro i ribelli, c. 171. ritorna a Roma, 
ivi. fa decretare 1 ’ Apoteofi a Lucio Vero. c. 171. impren- 
de di nuovo il viaggio cóntro 1 ribelli . ivi. ottiene vittoria 
degl’ inimici per le orazioni de’ Criftiani. c. 174. quella Coor- 
te Cnltiana è premiata col fopranome di Legion Fulminante. 
ivi. quella rotta lo rende terribile a’ Barbari , egli acquili* 
il titolo di Germanico, c. 175. ribellione di Caflio. c. 177. dà 
di effa notizia alle Legioni, e loro parla a propofito. c. 179. 
finifce coti la morte di Craflìo , ed in ciò lua grandezza d‘ ani- 
mo. c. 181. ritornato Afiaperfoggiogare le reliquie de’ ribel- 
li , e morte di Fauftina . c. 284. n’ è affilino ; pronuncia in 
fua lode un’elegante Orazione funebre; e la fa divinizzare, 
c. 185. del fuo ritorno in Roma fi rallegra tutto il popolo, ivi. 
e feg. nomina fuo Gollega nel Tribunale Comodo luo Figliuo- 
lo. i 8 < 5 . prende una Concubina, e pone tutte le cofe in buon 
ordine! ivi. li Barbari di nuovo fi ribellano, e fono doma- 
ti. c. 187. s’ infermativi, fua morte, che cagiona eftremi 
rammarici . ivi. onori, che gli fi rendono. 188. « fequ. 

MARCBLLO, sua origine. T.I. c. 1.25. fuo carattere. c. 1 16. 
prende Giulia in Moglie . c. 117. è magnificamente onorato, 
c. i2p. motivi di inimicizia tra lui, ed Agnppa . c. 131. e 
creato Pontefice, e Edile, c. Ì 3 Z * rnuore. c. ivi. 

MARINI ANA , Mogl ; e di Valeriana , T.-III. c. 137. è fatta pri- 
gione da’ Perfiani. c. 142. muore, c. 143. 

MARINO è eletto Imperadore. T. III. c. 1 16. trucidato, ivi. 

M ARSI A, era una (tatua, e fua defcrizione. T. I. c. i$i.n. 12 . 

MARZIA , e luaorigine. T. II. c. 223. fuo carattere, ivi. fa 
farfi amare da Comodo, ivi. fue buone qualità. 224. in qual 
abito più piacele a Comodo, ivi. in una lifta di Proferir- 
ti legge il fuo nome. c. 231. ftabililce di avvelenare lo Im- 
peratore, c. 233. da Giuliano è fatta morire, c. 271. 

MARZIALE, Poti*, fua Patria, ed Elogio. T. II. c. 84-11.6. 

MAK- 
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MARZIANO, Suocero di Aleffandro . T.III. c. 6 i 5 . colpirà con- 
tro Mammea. c.78. fi tira nel Campo de’ Pretoriani . ivi . 
è uccifo . c. 79. 

MASSENZIO è acclamato Imperadore . T. III. c. 251. combat- 
te contro Coftandno, e retta perdente, c. 252. 

MASSIMINO I. e fuo carattere. X- HI. c. 90. effetti della fu» 
crudeltà, c. gì. è trucidato, c. 105. 

MASSIMINO II. è affociato allo Impero. T. III. c. 226. con- 
tralt. Tuoi con Licinio, c. 229. s’ innamora di Valeria . c.232. 
non è corri fpofto . c. 234, feguita. 0.236. muore, c. 319. 

MASSIMO, Fabio, Senatore, Confidente di Augufto. T.I.c.104. 
palela un’affare importante a Aia Moglie. 105. eroica azione 
di lui , e della Conforte, c. 105. 106. 

S. MAURIZIO, martirizato . T. III. c. 215. 

MEMMIA, Moglie di Aleffandro Severo. T.III/c.80. 

MESA, Aia condizione , e carattere . T. II. c. 292. fua pratica, 
ivi. con Severo va in Inghilterra, c.321. 

MESA conduce il Nipote in Antiochia . T. III. c. 24. riceve 
il titolo di Augufta. c. 25. Siede in Senato, c.29. patta in 
revifta le Milizie, c. 30. li affatica per far la fortuna di Alef- 
fiano . c. 47. muore . c. <$4. 

MESSALA , fuo carattere . T. III. c. 35. è uccifo . c. 36. 

MESSALINA ; fua origine , e condotta . T. I. c. 34.6. fpofa Ne- 
rone , e fuoi difguftì . c. 348. le lue fperanze di rifalire sul 
Trono Ivanite, e perchè. 0.355* fi applica allo ftudio della 
eloquenza . c. 356. 

MESSALINA , Valeria , fua origine . T. I. c. 190. fuo carattere, 
c. 391. ula violenze, crudeltadi, e omicidi, c. 394. ama Sila- 
no . c. 198. e lo fa morire, c. 200. offerirne i ifuoi favori a 
Vinicio, c. 205. e lo fa avvelenare, c. 206. fue diffolutezze. 
c. 207. fi vendica diPoppea. c. 210. ricerca l’amore di Silio , 
e dilegua di farlo fuo Marito . c. 213. ottiene alle Mogli la 
libertà di prendere molti Mariti . c. 214. fa fottoferivere a 
Claudio fuo Marito il Contratto del fuo Matrimonio, c.215. 
Nozze magnifiche celebrate . ivi. i Liberti fanno lega contro 
di lei. c. 216. è raccontato il di lei matrimonio a Claudio, 
c. 217. non le fervono i fornii fuoi penfamenti . c. 219. e fcg. 
muore ..c. 223. 

MNESTERO, e ttraordinaria fua elezione. T. I. c. 260. 

Monte Vefuvio . T. II. c. 308. n.i 6. 

N 



N ARCI SSO, Liberto, e fuo impiego appretto loImperadorCIau- 
dio.T.I.c.223.e feg.abbracciagl’intereflSdi Meffalina.c.i99.tra- 
difee Silano. c.2co. tutte le fue operazioni tendono all’Avari- 
zia. c.232. fi unifee ad altri contro Mettalina. c. 2i7.aver- 
tifce Claudio delle proltituzioni della Moglie, c. 218. la fa 
* * T a znorue . 
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morire, c.123. propone Patina in ifpofa - a Claudio . e. 255. 
ragioni addotte intorno, a ciò. c, 176. inimico di Agrippina, 
c. 2+0. I’ accufa di ambizione, c. 251. prende il partito della 
Zia di N tone. 0.253. è prefo, e rau >rc . c. 256. 

NEGRO, P ejcennio, lua origine, T. II. c. 250. lui» caratte e, 
ivi. (ue virtù, e vizj . c. 261. è defidera'io dal Popolo per 
vendicare lamorte di Pertinace . c.265. e (limato da'Romtni* 
ivi , aduna gli Uffiziali della lu i Armata, ivi. è acclamato lm- 
peradore. c, 205 . fi ferma in Antiochia, c. ivi . è combat- 
tuto dalle Genti di Severo, c. 286. muore, c. 287. 

NERONE, fua nafcita. T. I. c. 228. fuo prima nome. c. ivi» 
è prom-fTo in Marito ad Ottavia . c.384. e adottato da Clau- 
dio . c. 243. prodigio rouavigliofo . c. 286 ottiene molte di- 
gnità puma del tempo dalle Leggi prelcritto. c.2 46. ufa molte 
generoiita a’ Soldati. ivi . propizia occatione per renderlo caro 
al Popolo . c. 248. Spola Ottavia, c. 286. è acclamato Impe- 
radore . c. 255. vuol reggere da se lolo l’Imperio, c. 557. 
prende ad un tare Augulto . c. 342. dà de’lcontenti a Agrippi- 
na. c.257. s’innammora di Atte a. 0.259. ne rimproverato dalla 
Madre, ivi, finge di voler rinunciare lo Impero, ivi. fi ri- 
concilia. c. 260. ricominciano le difeordie tra lui , ejigrippi- 
na. ivi. è (paventato dalle di lei minaccie.c.zòi.ègelofodi 
Bnttannico • c. 261. lo fa morire . ivi . privò la Madre di tutti 
gli onori, e la caccia fuor di Città, • c.263. penla di fai la uc- 
cidere sui fondamento di una falla relazione, c.ióó. le permet- 
te difenderli, c. 267. condanna li di lei Acculatoli, ivi. ri- 
cufà gli atti d’ amore, di fua Madre . c. 268. nlolve di farl^ 
morire, c. 269. modo del tradimento, che in ciò vuole ado- 
perare. ivi. finge d’efTere riconciliato, q. 272. falfe dimoili a- 
jtioni d’ alletto. ivi. luo timore nel nlapere , che fua Madre 
era libera dal pericolo . c. 175. fpedilce Aniceto per farla 
morire . c. 27Ó. lua orrida brutalità . c.278. fuo rimorfo . c. 288. 
è infedele verlo la Moglie, c. 288. fua rilpofta data a coloro, 
che gliela rinfacciavano . c. 289. chi fofTero 1 fuoi Compagni . 
c. 290. difegna, di prendere Attea in Moglie, c. 292. motivi » 
che iodifiuadono. ivi. comanda ad Ottone di dii porre veri» 
di se il cuor diSabina Poppea. c.314. fi dilgufla di Attèa . 
c. 32 1. s’ innamora diSaoina. c. 317. fpedifee Ottone in Por- 
togallo. c.320. promette a Sabina di farla fua Spofa., c. 321, 
cofpira contro Ottavia . c. 297. rilolve di ripudiarla, ivi. la 
manda io efitio. c. 300. Ipola Poppea . c. 325. ad illanza del 
l’opolo fa tornare Ottavia . 0,326. la elilia una feconda volta, 
e modi de quali fi ferve, c. 303. la fa morire in efilio . c. 308. 
va in collera con S. Paolo . c. 336. lo fa carcerare . ivi , fuoi 
defiderj circa il parto di Poppea . c. 338. fuo dolore nella mor- 
te d’ una Figliuola . c. 339. occupazioni lue vili. c. 340. n' è 
burlato da Poppea .* ivi . la quale da quello l'cherzo perde la 
vita, c.341. moltra avere per lei dell'amore anche dopo morto. 
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in. uà nelle Iman ie . c. 344. e le rivolge contro i Criftiam . 
c. 345. chiede Antonia in ilpola. ivi . U mette a morrv . c.34<5. 
loipira per Mettalina . ivi. Ina crudeltàcontio Attico Velano. 
c, 347 * fpofa Mettalina . c. 348. lotro colore di galt.gare i Cofpi- 
ratori , em/ue la Città di Roma di ftragi . ivi. fa pompa d'oc- 
cupazioni indegne d* un* Imperadoi^. 349. le fue crudeltà gli 
lavorano P odio de’ ludditi ; ond’è dichiarato inimico dello 
• c * 354 - ultime file paiole, e lua morte, ivi. 
NESTORE, Prefetto del Pretorio , è uccifo. T. HI. c. 27. 
NONI A GELSA . T. ili. c. 4. tuoi amori . c. 5. è dichiarata 
Augulta . c. 13. 

NUMERIANO è aflaflìnatodaf proprio Suocero . T. IH. c.200. 



ODENATO. T.TII. c.i<jo. fuo carattere . ivi . maltrattato da S|- 
P° re • c> *5 !• abbraccia i! partito de’Romani. C.1S3. é aflociato 
allo Imperio, c. 155. fi difgufla con Meone per una contefa nata 
alla caccia, c.r 59. attedia la Città di Crefifonte. c. ! do. vince 
T-.ònì» 1 ». 1 .' 1 Ruerra - > v *- è trucidato a menfa. C. idi. 
^r^civc’ ^ lgl n T. III. c. 134. e feg. 

rccVfi’ ’ ^ lae ?. r0 dt Mammea . c.di. 

UKMISDA, Re di Perii» mandò ad Aureliano un Manto di 
Porpora. T. III. c. 179. 

nS*™ S £ VE S A ’ Mo % l,e di Gall ° • T. III. c. 134. 
l ALILI A , Moglie di Filippo . T. III. c. 116. era Criftiana. 

oTT»m» S r i l n , Ba,> ' 1 * è polla tra’ Penitenti . c. 123. 

t edoy.adt Marcello , diventa Moglie di Marc’Antonio. 

• a- i C * e e “ e ndo gravida . c. 73. decreto del Senato 

OTTavV» ». re \ c - 7 6 - morte di Marc’Antonio fuo Spofo*. c.77. 
01 *. AVIA , Moglie di Nerone, e lua nafeita . T.Lc.191. fuo ca- 
‘ c'i ' ' falfe £ arezze di Agrippina . c 255. è promeflTa in 
iipoia a S.lano. 0.282. Agrippina fcioglie quel matrimonio. 
C.2B3. e prometta a Nerone . c.284. fuo matrimonio . c.z 26 . ufa 
limulazione , e politica . c. i88. afflitta per la morte di Britan- 

j°^; 0nde Ie ftle con ,e •agrimedi Agrippina. c.29d. 
è ripudiata da Nerone, c.199. accufata di adulterio . ivi . fi fliu- 
ttihca . c. 300. è mandata in efilio . ivi . dal Popolo defider.ita. 

f c , ondu 5 e l’allegrezza in Roma, ivi . è accufata, 
visoni/? 13 p ?'*£ cond * vo[ta ' c. 303. crudeltà eterei tata nel 
0 * 5 * * & annunciata la morte . c.307. le Tue lagrime 

nTTr>Mc rl > t3rdano * ’j 1 * * e duole '1 dover morire. 308. 

,n n am ora d, Sabina . T. 1 . 0.313. la prende in Moglie 

inerir 1 ’» Cie o 3 e ^ ano * 3 J S- * a l°da • ivi. da Nerone è 
ip. dito ne! Portogallo . c. 3Ì0. lua condotta . ivi . fi unifee ad 

Melfrhn» cac f' are . Nero . ne • C. 3 54 - fa molta filma di Statili» 
re 1 iv? Vs ù 3 * S r/ ap f r i rGa b V ivi ' è Proclamato Imperado- 

crnr tnànì I 1 * r *° £•' è “"^f 0 *’ Imperio . T.II. c. 1/. patta 
corri ipondenza Icatnbievole di lettere tra Meflahna , ed Otto- 

T 3 ne . 
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ne. T. I. c. 35$. è disfatto il fuoefercito, ed egli fi uccide 
c. ^sd. quanto tJurafle il Tuo Regno. T. II. c. io. 

t 

P 

FALLANTE, e Tur minMlerio appreffo Claudio . T.I. c.233. pro- 
pone a Claudio Agrippina in Moglie, c.235. ragioni in ciò ado- 
perate . c. 276. fuo credito per far’adottare Nerone da Claudio . 
c. 243. premio eccelli vo , che ne riceve . ivi . è pofto male nell’ 
animo di Nerone, c. 257. è privato del fuo impiego, c. 261. 
PALM1RA, Città Capitale di un Regno. T. III. c. 150. perchè 
• con tale nome chiamata . ivi. n. 5. affediata da Aureliano. 

c. 174. prefa da Romani . c. 178. 

PANTEON, Tempio di Rema, deferitto . T. I. c. 167. n. 3. 
PAOLINA, Moglie dt MaJJimino . T. III. c. 89. luo carattere, 
ivi. Ina morte, c. 98. 

S.PAOLO inllruilce Sabina Poppèa. T I. 0.336. è pollo in carcere. 
c.337. defcrizione di quella . c.336. n.s.luot Miracoli . c.337. e 
fuo Martirio, c. 338. 

FAPINIANO, Jurilcorfulto famofo, Prefetto del Pretorio.T.II.e. 

1 3 1 . belle parole dette da lui a Caracalla.c.334.n.2S. muore.ivi. 
PASSIENO, e fuo carattere. T. I. c. 231. n. 3. 

PATRIZJ . T. I. c. 42. n. 1. 

PERTINACE, fua origine. T. II. c. 235. fuo carattere, c. 237. 
. le fue belle qualiradi lo innalzano alle cariche più errinentt . 

ivi . prende in Moglie Tiziana . i vi . è creato Proconfole, e poi 
. Prefetto della Città, c.239. fua pofterità. 0.248. per quali fìrade 
giugnefleallo Imperio.C239.quali tollero le lue inquietriudini. 
c.241. 242. come fu ricevuto in Senato. 0.242. ricula i titoli glo- 
riofi,e (oliti.c.2 43. fa educare i fuoi Figliuoli fuori del Palazzo, 
e lenza difiinzione . c.344. fua condotta nel governo, i vi . Leto 
fomenta una ribellione . c. 245. auguri funefìi . c.248 ducento 
de’ più ftdiziofi vanno al Palazzo, c. 245. lor parla, c.246. 
malgrado l’ afliltenza di Eletto è trucidato, c. 247. inumanità 
ufata verfo di lui dopo morte, ivi. 

PETRONIA, fua condizione. T.II. c. 4. è Moglie di Vitellio, da 
cui ha un Figliuolo .che fa emancipare, ivi . li Icpr.ra da Vitel- 
lio, da cui ha un Figliuolo, che fa emancipare, ivi. fi (epara da 
Vitellio con il divorzio, e fpofa Cornelio Dolabella. ivi. 
PETTO, fua magnanima azione. T. I. c. 103 n. 3. 

PICCA è melfo a morte. T. III. c. 27. 

TIPARA, Figliuola di Aitalo , è amata da Gallieno. T. III. 
c. 14S. 

PLAUTILLA , fua origine . T.II. c.304. fuo carattere, ivi. è odia- 
, ta dal Marito, ivi. è relegata nell’ I lòia di Lipari . c-318. 
ed ivi è fatta morire . c. 328. 

PLAUZIANO, fua origine. T. II. c. 298. per quali vie guada- 
gnane la grazia di Severo . ivi ^ è follcvato alle prime cai idre . 

c. 299. 
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e. 299. fua condotta . c. 300. fua ambizione , e fuperbia . ivi . 
Plauti Ila fua Figliuola ai venta Moglie di Caracalla . c. 304. 
vuole detronare Severo. c. 311. la cofpirazione è malamente 
formata, ivi. è fcoperta. c. 314-è ammazzato, c. 316. 

PLOTINA , fua origine , carattere , c matrimonio con Trajano. 
T. II. c. 7<5. fua inclinazione per Adriano, c. 78. fua modera- 
zione , e modeltia gli guadagna il cuore de’ Popoli . c.79. ta co- 
nofcere a Trajano gli abufi della Provincia, e li rimedia . c.82. 
dal Senato è dichiatata Augulta. ivi, e lo ricufa . 83. lue 
compiacenze perSabina . c.87. impegna Trajano a dare Sabina 
in Moglie a Adriano. 88. e perchè , ivi . gli ottiene il Conio- 
lato . ivi . come fi regola ITe ne’ fuoi amori, c.89. prudente nella 
fua direzione, c.. 93. fa che Trajano finga un’adorazione in 
favor di Adriana, ios.fcrive al Senato, ivi. onori, che le 
fono refi da Adriano dopo la morte . c. iod. 

PLOTINO, e'ilofofo . T. III. c. 140. xfpira a Gallieno ilpcnfiero 
di fabbricare una Città, ivi. n. 2. . 

POMPEA , e fua origine . T. I. c. 1 1. fuo carattere . ivi .Moglie 
diGiulio Cefare . ivi . porta affetto a Clodio. ivi. affari luoi 
.amorofi con lui. c. 21. quali fono feoperti . c. 18. è ripudiata 
da Cefare. c. 19. 

POMPEIANO , (ua origine . T. II. c. 205. prende in Moglie Lu- 
cilla. c. 106. fua pofterità. ivi . 

POMPEO guerreggia contro Augulto . T.I. c.73. con buona for- 
tuna , enon profitta della vittoria, ivi. perde la battaglia, 
e belle azioni di Democare fuo Generale, c. 7$. infelice fua 
morte, c. 75. 

POMPONIO, Marito di Faujìina. T.III. c. 34- ingiuftamente 
acculato. 0.35. è fatto morire, c. jtf. 

Pontificato. T. I. c. 44. n. i. 

POPPEA , Sabina , fua origine. T. I. 309. perchè portale quei 
nome , e fuo carattere . ivi . fua bellezza , ed arti adoperate 
per confervarla . c. 329. e feg. fua educazione. c. 3 .i°- diventa 
Moglie di Rufo Crifpino. c. 312. come fi regola (te con quel 
Marito, c.313. vede di buon’ occhio Ottone . ivi. lo fpol'a. 
c. 317. amore per Ottone, ivi. fimulazìone per Nerone, c. 
315. riceve gli Omaggi di Nerone, c. 316. fui ambizione. 
318. che promette di farla fuafpofa. c. 321. crede agli Alìro- 
logi , e gli ha in fua cala, ivi . inculi. nifee Nerone contro 
fua Madre, c. 322. è cagione del ripudio di Ottavia . .c. 325* 
e del fuo efiiso . ivi . prende Nerone in Marito . ivi . è 
avuta indifprezzo dal Popolo, c. 326. cofpira contro la vita 
di Ottavia, e di quali modi fi fervi Afe. c. 327. fa recarli il 
capo di lei . c. 308. fua ambizione , ludo, e quale il fuo de- 
fiderio, ed autorità, c. 330. e feg. è ammaeflrata da San 
Paolo, c. 336. ritorna alle prime fne inclinazioni . c. 338. in- 
gravida. ivi. partorire una Figliuola , e riceve il titolo di 
Adulta, ivi e 4 eg. afflitta per la morte della Figliuola . c. 

T ♦ 33 9 - 
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330. refta Gravida per la feconda volta, c. 340. un motteggio 
tatto al Marito le colta !a vita. c. 341. tuoi funerali , e Apo- 
teofì. ivi. 

Prefetto del Pretorio. T. I. c. idi. n. 2. 

Preghiera da farli a Dio infegnata a Licinio da un’Angelo * T.IIL 
c. 34.2. n.9. 

Pretejfa . T. I. c. 14.. n. 6. 

Pretore. T. I. 0:14. n.6. 

Pretoriani mettono l’Imperio in vendita a! più offerente . T. II. 
c. 251. 

Pretorio . T. I. c. 15. n. d. 

Prigionia di San Pietro, e di San Paolo. T. I. c. 336. n. 5. 

PRISCA. T. III. c. 2oi. tuoi varj rom . c.ioz. ama la Reli- 
gione di Gesù Crifto . c. 205. n. 2. fpof.i Diocle2iano . c. iod. 
wcenfa gli Idoli, c. 218. va con la Figliuola alla Corte di 
Martùnino. c. 231. è perfeguitata da Licinio, c. 24$. muore, 
c. 246. 

PROBO. T. III. c. 171. ipd. fue virtù c. 196. batte i Geti . 
c. 197. muore, ivi. 

PROCLA, Moglie di Probo. T. III. c. ipd. 

„ Proconfole , Dignità. T. I. c. 171. n._\. T. II. c^n8. n. 3. 

FUBLIO GLODIO, fua origine. T. I. c. 12. n 4. fuo carata 
tere. ivi. innamorato diPompea. 0.13.10 ab to di femmi- 
na fi truova ad un ùgrificio . c. id. è ricevuto da Abra ferva 
di Pompea , e condotto nella fua ft’nza . c. i7.efce di quella, 
e fnmrifce il cammino della Cala , ed è incontrato da un altra 
ferva . ivi e feg. è riconofciuto da Aurelia M idre di Giulio Ce- 
lare, c cacciato di Cala. c. i8.è citato ingiù tizio, c. 20. ofi 
ferifce di pruovare di e (Tare fiato fuor di Città, ivi. molti 
depongono contro di lui, e particolarmente Cicerone , ivi. 
da ciò nafce inimicizia tra lui, e Cicerone, c. 23. è artolu* 
to . c. 2d. ed eletto Tribuno, c. 23. n. 9. fi vendica di Cice- 
rone. ivi. Milone fi dichiara in tavore di Cicerone, ivi . 
vendetta di Clodio. ivi. lacontefa pifia da’ Servi a’ Padroni, 
e Godio rimane uccilo. c. 24. fregolatezze di Godio, c. 16. 
n. 10. 

/ 

Q 

Quadrarti ar a Quattrinaia ) una delle Sorelle di Publio Godio, 
perchè forte con tal nome apoeluta . T. I. c. 16. n. 10. 

QUATRINO fi lolleva contro Martìmino . T. III. c. 95. è uc* 
cifb. ivi. 

Q uè fiore , elv* Carica forte. T. I. c. to. n. 2. 

QUINTiL'O, Fratello di Probo . T.III. c.171. fi fa Imperadore* 
H è uccio, ivi. 

QUINTI HO VARO * Vedi, VARO QUINTILIO. 



RE- 
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RECANO , Governatore d? Arabia , è fatto morire . T. III. 

c. 27. 

REPUBBLICA di Roma, e fuo ftabilimento* T. I. c. 47. 0. 4. 
fno fine . c. 79. 

RINCHTF.RA , ove fi facevano le pubbliche dicerie •. T.Lc. 11. 
n. 3. 228. n. 2. 

RODI , Ifola , e fua definizione. T. T. c. 1 $ 6 . n. 14.. 

ROMOLO, perchè il Popolo fotte perfuafo, eh’ e’ fotte falito 
in Ciclo j T. I. c. 108. n. i< 5 . fa fabbricare un Tempio fieli» 
Città di Roma. c. 11 6 . n. 1. 

S 

SABINA, e fua origine. T. II. c. T07. fuo carattere, c.108. fil- 
mata di Plotina. c. 87. prende Adriano in Marito, c. 88. è 
di-hiarata Augulta . c. 115. onorata dal Senato col titolo di 
nuova Cerere . ivi . dal Marito non è Rimata , è perchè * 
ivi . fi giuftifica dalle di lui ingiurie, c. u 6 . fino a qual fe- 
gno faccia giugnere la fua vendetta . c. 118. le collere di 
Adriano la rendono deprezzata da alcuni Uffiziali. c. 20. 
fua morte, c. 124. è divinizzata c. 12$. 

SABINO, fua Storia, e fedeltà di fua Moglie - T. IL c. 38. 
n. 2. 

SALONINA , Moglie di Gallieno . T. III. c. 139. ama gli Uomini 
dotti, c. 140. ingannata da un certo Mercante di gioje. c.157. 
fuo carattere. 1415. è in Un grande pericolo, c. 168. è ucclfa. 
c. 17Ó. 

SAN PAOLO. Vedi SAN PAOLO, alle lett. P. 

SCANTILLA , Manli d , e ftìo carattere. T. II. C. 249. e feg. 
perfuade Giuliano ad offerire fòrr me grotte per comperare lo 
Imperio, c. 251. è onorata col titolo di Augufta . c. 254. fiie 
confi derazioni . ivi . chiede in grazia la vita , e 1* è con- 
cetta . c. 274. 

5 CRIRONIA , Moglie di Augujlo. T. I. c. 63. lo fende Padre 
ri’ una Figliuola chiamata Giulia . c. 123. è ripudiata . 
c. 170. 

S. SEBASTIANO è martirizzato. T. III. c. 218. 

SEJANO, fuo carattere, e fua perfidia. T. I.c. np.fi. 18. 

Senato di Femmine , iftituito da Elagabaio . T.III. c.30. fi tratta 
in etto di materie Donnefche. ivi. 

Seta ; quando 1 ’ ufo di etta fia flato introdotto in Francia . 
T. III. c. 1871 n. 2. feta de’ ragnateli , da chi inventata . 
ivi . 

SEVERÌNA , e fuo carattere. T. III. c. 2P4. accompagna il 
Manto in guerra , c. 183. è generofa rerfo i Soldati . ivi - non 

può 
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può ottenere dal Marito la permittione di veftire un'abito 
di Seta c. .89. 

SEVERO, Settimio , e fua origine. T. II. c. 2<5 i. fuo caratte- 
re. 'vi. e leg. e fatto Senatore, ed innalzato alle dignità, ed 
agli onori, c. 161. prende Marzia in Moglie, c. 280. luoi 
Poderi, ivi. atto di fé verità, c. 263. lue cognizioni . c. 264.. 
fi rivolta contro Giuliano, c. 258. fa eleggerli lmperadore. 
C.2Ó-*. p ende le Tue milure, e rilolve di andare a Roma, 
c. 1 67. fi accorda con Albino, c. 268. allo avvicinarli , eh’ egli 
fa a Roma. Giuliano è (paventato, c. 270. lo fadichiararè 
«nimico dello Stato, ivi. li rende padrone d’ una parte delle 
Citrà d'Italia, c. 271. da Giuliano gli è propoltodi affociar- 
lo alio Imperio, e non vuole accettare il pai tito. c. 172. il 
Senato gli conterilce lo Imperio . c. 274. prende Giulia in 
Moglie, c. 281. fua dipendenza, c. 282. vendica la morte 
di Pertinace, c. 283. gaftiga li Pretoriani, ivi. entra in Ro- 
ma. c. 2P4. ta concedere a Pertinace l’onore dell’Apoteofi. 
c. 280. combatte Negro, c. 287. quai’ulo facelTe di fua vit- 
toria. ivi. dichiara la guerra ad Albino, c. 288. lo rom- 
pe , e lo mette a morte, c. 289. vuole che Baffìano fuo Fi- 
gliuolo fi chiami Antonino, e perchè, c. 291. dà lo detto 
nome anche a Geta fub fecondo Figliuolo . ivi . combatte con- 
tro i Barbari.c.294. fuo cieco amore per Plauziano.c.298. e (eg. 
debolezza verlò il medefimo . c. 303. è avvitato delle infidie te- 
fegli da Plauziano. c. 30 9. lo umilia, c. 3 io. lo compatì fce, 
rè crede alia cofpirazione . c. 314. lo fa ammazzare . c. 3 id. 
riforma poi varj abufi . c. 3 19. va in Inghilterra , e vince que’ 
Barbari, c. 321. Caracalla vuole ucciderlo, c. 324. ragiona- 
mento (opra ciò tenuto con il Figliuolo . c. 324 ha in odio la 
vita; parole notabili dette prima di morire. 0.-325. fu» 
morte, ivi . 

SEVERO è dichiarato Cefare. T. III. c. 227. è uccifo . e. 
228. 

SILANO Appio , e fua parentela. T. I. c. 198. è amato da 
Mettalina, e fi oppone attedi lei idanze. ivi. è tradito da 
Narciffò, e fatto morire per ordine di Claudio, c. 100. 

SILIO, e tua origine. T. I. c. 213. dellinato Confole è chiedo 
per Marito da Mettalina. ivi. riceve in fua Cala i mo- 
bili di Claudio, c. 214. fa le Nozze folenni con Mettalina. 
c. 215. Narcittò ne avila Claudio . c. zid. ed è fatto morire . 
c. 221. 

SlLLA, e fua autorità in Roma . T. I. c. 5. vuole obbligar Ce- 
fare a ripudiare Cornelia, ivi. la contradizione di Celare lo 
fa penfare a vendicarti, c.d. motivi da quali è indotto a fa- 
crincar Cefare , c. 7. 8. gli perdona . c. 9. 

SINUESSÀ. T. I. c. 254. n.7. 

fOEMIA. T.III.c.25. tuo carattere, c.28. fue (regolatezze. 
«. *S. lua morte, c. 5 d. 
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TACITO eletto Imperadore dal Senato . T. III. c. 192. fuo 
carattere . ivi . fua morte . c. 195. 

Tapezzerie , e fua origine . T. I. c. 293. n. 4. 

TETRlCo creato Imperatore da Vittoria. T. III. c. 167. velie 
la Porpora nella Città di Bourdeaux . ivi . fuo carattere.c.180. 
fa pace con Aureliano', ivi. Aflìile al trionfo di Aureliano, 
c. iRi. è da lui trattato con molto onore, c. 182. 

Tiana, Città , refilte a Aureliano. T. III. c. 184. quel Principe 
giura di volerla diflruggere . ivi. n. 2. manca il giuramento, 
e le perdona. 185. 1 

TIBERIO CLAUDIO, e fua origine. T. I. c. 44. fpofa Livia , 
ed è ricolmato di onori . ivi . prende le parti di Marc’Anto- 
nio. c. < 5 $. è cercato dalle Genti di Augufto, malefchiva. 
ivi. pericolo di lui, della Moglie, e del Figliuolo, ivi. è 
pregato da Augnilo a volergli cedere Livia fua Moglie, c.70. 
è obbligato a cederla, e fèrvide di Padre, c.71. 

TIBERIO CLAUDIO NERONE, e fua condizione . T.I.C.4S. 
nafce ivi. belle fue qualitadi. c. 88. onori fiatigli conferi- 
ti . ivi. è fatto Tribuno, c. 98. onorato del trionfo, ivi. 
adottato da Augufto. c. 103. gli fuccede nello Imperio, c.107. 
incomincia il fuo Regno dalla morte di Agrippa, c. 108. bia« 
Ama l’ambizione di fua Madre, c. 109. odia, ed ha gelofia 
di Germanico, c. 115. lo sforza ad abbandonare la Città di 
Roma. c. 118. rifolve di farlo morire , e con lui fua Confor- 
te. c. 11 3. dà ordini fegreti per farlo avelenare. c. 115. fi 
finge afflitto della fua morte . ivi . egli però n’ è credute» 
l’Autore, ivi. abbandona il (angue di fuo Nipote, c. 116. 
gli è recata la notizia della infermità di fua Madre, c. 11 9. 
fi oppone agli onori decretati dal Senato a fua Madre, c.120. 
ripudia Agrippina, e fpofa Giulia, c. 147. non è contento, 
ivi. obbligato ad ufeire di Roma. c. 149. falfa compaflìone 
cagionatagli dallo efilio di fua Moglie. 157. 

7 IRMO foftenta il partito di Zenobia. T.III.c.:8o. 

ITO, e fua origine. T. II.c. 30. educato alla Corte,epre- 
fagi del fuo innalzamento, c. 44. fuo carattere, ivi. fpofa 
Articidia Tertulla . c. 45. in feconde nozze Furnilla . ivi . fue 
belle azioni, c.4 6. prende la Città diGierufalemme. ivi . fua 
inclinazione per Berenice, ivi. ri torna a Roma , ed. ivi .ri- 
ceve gli onori, che gli fi conferifcono . ivi . a cagione dell* 
amicizia di Berenice è fprezzato.c. 47. fa uccidere Cecinna. 
ivi. è fatto Imperadore; e cambia condotta . c.48. licenzia 
Berenice, ivi. loro feparazione . c. 59. grande ne’penfieri. 
c. 50. muore, c, <1. 

TITO 
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TITO ANTONINO, e fua origine. T. Il; c. 130. fuo carat- 
tere. ivi. e innalzato alle ri tinta . c. 131. prende in Maglie 
Fauflina. ivi. fua dipendenza . c. 133. 134. n. 4. nel viaggio 
fatto in Alia ha prefapj , che gn promettono la Snvramtà.c. 
135. azione di clemenza . c. 136. tua condotta in Oriente.c. 
137. ó richiamato a Koma » ivi. dalla lua troppa grande 
bontà nafeono le sfrenatezze di lua Conforte, o 38. e adottato 
da Adriano, e con quali condizioni . 140. gli ottiene i’Apo- 
teofi , ma con difficoltà, e perché. 141. ragioni intorno à 
ciò. ivi. perdona a tutti i Prolcntti . c. 142. dal Senato ri- 
ceve il nome di l’io. ivi. paga le miliz’e , t fa belle azioni , 
ed utili regolamenti » c. 143. quali totoro le lue pili belle 
qualità, c. 144; atto di bontà. 0.145. onori fatti rendere a 
tauftinadopo la morte, ivi. e 146. per la lua buona con- 
dotta li rende amabile a’Iuoi vicini, c.147. illufiia il fine 
della fua vita con un Decreto iodato da Santo Agoftino . 
c. 149. muore. 148. 

TIZIANA e fua origine. T. II. c. Z37. Moglie di Pertinace, 
ivi. infami il fuo nome con una galanteria amorola. c.238. 
in quan occafìoni mangiato in compagnia di Pertinace . c.244. 
lo avvila d’una ribellione, c. 245. 

TRAJANO, fua origine. T. li. c. 71. fuo carattere, e belle 
lue qualitadi. 0.72. lue belle azioni, c. 73. n.4. fuoi difet- 
ti. c.75. prende m Moglie Plotina . c. 71?. è adottato da Ner- 
va, ed aflociato allo Imperio, 0 8. viene a Roma , Ov’è ri- 
cevuto con allegrezza, c. 79. fi applica al governo, c. 80. ri- 
forma gli abufi della Provincia, c. 82. riceve il titolo di Pa- 
dre della Patria i 0.83. prende le armi contro 1 Daci .c. 9 . 
lor dà battag'ia, e fua bella azione, c.92. fa con loro la 
pace a condizioni onorevoli. 93. ritorna a Roma, e riceve 
i’ onor del trionfai ivi. la favia fuA condotta lo rertde 
amato da’ popoli . c. 04. fentc nuove ribellioni de* Daci « 
c. 96. li vince » e riduce la Dacia in Provincia Romana . 
c.98. bella azione di un faldato a Cavallo, ivi. dopoquell’ 
acquifto fi rende terribile alle pili feonofeiute Nazioni, c.99. 
abbellire Roma con fabbriche fontuofe, e fa ubbire le Leg- 
gi. c. 99. e 100. n.mico appaffir.nato de’ Crifliani . c. 101. 
efempio di grande moderazione, e di eltrema confidenza. C. 
102. confenlce a Adriano il comando dello efercito contro lì 
Parti, c. 193. ultima lua efpedizione. 104. s’inferma, ivi. 
e muore, ivi. le lue ceneri fono collocate in Un’urna fo- 
pra la colonna Trajana. c. 106. 

TRANQUILLINA , Moglie di Gordiano. T.III.C.i 11. fuo ca- 
ratterc . ivi. 

TREBONIO, Governatore della Mefia . T.ITl.c. iji. tradifee 
Decio. ivi. e eletto Impcradore, e poi trucidato, c. 13J. 

Tribuno. T. I. c. 19. n. 7. 180. n. 5. 

5. TR 1 F 0 NIA , e fuo Martirio. T. III.c. 132. feg» 

Tritati* 
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Triumvirato . Delcrizione deli'Ilola , in cui fi tenne quel collo- 
quio. T. I. c. 54. n. 6 . ciò, che no derivale . ivi. 

TIRINO, Favorito di AlelTandro.T. III. c, 70. fa negozio deir 
la lua autorità . c.71. lua rovina, ivi. 



V U 

VALERIA, Figliuola di Diocleziano . T, III. c.zotf. fuo caratte- 
re. ivi. é data in Moglie a GaLrio . c. 2 2 1. adotta un ba- 
ftardo in fuo Marito . 222. accompagna Galerio nelle fue guer- 
re . c. 22$. è dichiarata Madre delle Armate. c. 224. va alla 
Corte di Maflìmino . c. 231. donde è cacciata . c. 236. menti- 
le feflo , ed abiti alla Corte di Licinio . c. 24^. prende la fu- 
ga . c, 255. è fatta mileramente morire . c. 246. 

VALERIANO è eletto Imperadore . T.ULc.137. fuo carattere, 
ivi. e pi eia da Sapore, c. 14.2. è indegnamente trattato, ivi. 
lue difgrazie . c. 149. 

VARO, QUINTILIO. Compendio della fua vita. T.I.c.m. 
n. 1. 

VERO, ELIO, fua origine. T.TI.c.127. fuo carattere, e fue 
diflolutezze . c. 120. 1 rimproveri di Fadilla fua Spofa, le at- 
tirano un rimprovero molto più forte . c, 139. è adottata da 
Adriano , ed innalzato alle dignità . c, 1 40. muore . ivi . 

VERO Lucio, g lua condizione. T. II. c. 190. luo carattere, 
ivi. prende in Moglie Luci Ila. ivi. è adottato da Aotoflino, 
e perche, c. 147. ha cura della fua educazione, c. 148.0 af- 
fociato da Marc’ Aurelio allo Imperio, c, 157. che contofac- 
eia di M.trc’ Aurelio, c. 191. parte per la Siria . c. 193. come 
fi regolale colà, c.194. uà alle Nazioni dt’Re v rende fog- 
getti 1 Parti , e nomina Governatori . c. 193. delfina Callìo al 
governo della Siria . ivi. fuoi folpetti,e grandezza d’animo 
di Marc’ Aurelio . ivi e feg. ritorna a Roma , ed ivi trionfa, c. 
2 co. ecceflìva (ua incontinenza. ivi e feg. li Marcomanm fi ri- 
voltano. c. 2oi. va loro contro, ivi . parte da Roma . ivi. è 
attaccato da male apiretico , ivi. muore, ivi. 

VESPASIANO ^ fua origine, e fua educazione . T.II.c.29. fpo- 
<a Dominila, ivi . lue belle qual: tadi. ivi e feg, fuo timore nella 
morte ui NarcilTo. c. 31. è obbligato di fuggir con fua Moglie, 
ivi. ritorna a Roma ; ed ivi nuova difgrazia . ivi. da Nerone 
è fatto Generale delle fue Legioni, c. 33. fue belle azioni, 
ivi , è proclamato Imperadore . c. 34. fa due creduti miracoli, 
ivi. ha due vittorie contro Vitelho . c. 25, giugne in Roma, 
e come vi fi porta, c. 36. prende a Ilare con lui la Libertà 
Cenila, ivi. mette m vendita tutte le cariche, c.37. carica il Po- 
polo di gravezze, ivi, fa morire Sabino, c. 38. n. 2. muo- 
re. ivi. 

Vejìali , perchè fo fiero con quel nome chiamate -, quali le loro 
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funzioni, ed i privilegi. T. I.c.d.n. i. Leggi del Iorolfìitu- 
to. T. li I.c. 40. 

Villaggio de'Polli perchè con quel nome forte chiamato. T.L 
c. 75. 

VITELLIO, cautele per impedire il fuo innalzamento. T.II.c. 
12. fuo carattere, c. 20. fuoi compagni , e lue colpe . c. 15. (ue 
dignità , e <ua condotta . c. i<5. e (eg. fpofa Petronia , ed ha un 
Figliuolo. 13. 14.. fua crudeltà verlo il Figliuolo. 14.. ripudia Pe- 
tronia. ivi. prende in fua vece Galeria Fundana. c.i 5. dalla 
quale è refo Padre di un Figliuolo, e di una Figliuola, ivi , 
ridotto in eftrema povertà, ivi e (eg. combatte^ vince Ottone, 
c. 19. è dichiarato Imperadore. ivi. parla da Tiranno, c.20. 
parole di fua Madre in vedere la fottofcrizione della lua let- 
tera. c. 21. conferifce onori a fuo Figliuolo, ivi. atto fuo 
inumano, c. di ghiottone, e di prodigo. c. 24. 25. in due 
battaglie è perdente, c. 25. fua viltà nell’abbandonare l’Im- 
perio. c.26. la fua ghiottoneria gli colla la vita, quella del 
Figliuolo, e del Fratello, c. 27. 

VITTORIA, fuo carattere. T. III. c. 1 $<5. prende il titolo di 
Augnila, c. 157. crea, e depone gl’Imperadori. c.161. muo- 
re. 167. 

ULPIANO, Conigliere di Aleffandro. T.III.c.5s.n4. 

ULPIO CRINITO adotta Aureliano. T.III.c.184. 

VOLUSIANO è alTociato allo Impero. T.lII.c.124. 

Uomini illujìri , che videro fotto il Regno di Augullo.T.I.C. 
134. e lotto quello di Trajano. T.II.c.84. e feg. 

Urania, venerata in Africa. T.III.c.32.n.5. 

URGULANIA, e fua fuperbia cagionatale dalla protezione di Li- 
via. T.I.c.uo. è citata in giudizio da Pilone, ivi. (prezza 
quella chiamata, ut. Livia paga il fuo debito prima, che 
fia pronunciata fentenza. ivi. 

IVAVALLATTO, Figliuolo di Zenobia . T.III.C.158Ì 

Z 



ZABA , Generale dello efercito di Zenobia. T.III.c.i72.n.i2. 

ZENOBIA, Regina de’l’almireni . T.III.c.151. fuo carattere, 
ivi, e 152. prende il titolo di Regina dell’Oriente, c. idi. fua 
gelolìa . c. 1 59. colpirà contro il Marito, c.160. dichiara Augu- 
rili fuoi Figliuoli . c. idi. batte l'efercito di Gallieno, c. 163. 
rovina quello degli Egiziani, c. 171. è vinta da Aureliano, c. 
173. è a (Tediata dentro a Paimira . ivi . elee nafeoftamente dal- 
la Città . c. 177. è prefa dalli Soldati di Aureliano . ivi . con- 
dotta a Roma onora il trionfo del iuo Vincitore. 181. 



Fine della Tavola. 
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